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Y.  2, 


L'  AUTORE. 


v^/uesti  due  Saggi ,  F  uno  sulle  Feste  , 
V  altro  sui  Municipii  italiani  dei  medio  evo 
il  primo  de'  quali  venne  inserito  nel  Rico- 
glitore, il  secondo  negli  Annali  di  Stati- 
stica ,  ora  si  riproducono  uniti  ,  a  dare 
principio  alia  seconda  epoca  delle  Anti- 
chità romantiche  d' Italia  ,  intorno  alle  quali 
attendiamo  >  a  raccorre  notizie  col  nostro 
cugino  Giuseppe  Sacchi.  Mentre  io  pub- 
blico il  presente  volume,  ei  sta  instituendo 
nuove  ricerche  sulF  architettura  simbolica 
per  raffermare  quanto  venne  asserito  nel 
primo  Saggio. 

Di  questi  due  poi,  quello  sui  Municipii 
è   destinato  ad  aprire  F  epoca  Municipale  , 


•>•  • 
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l'altro  risguarda  a  una  parte  de'  costumi 
privati  e  pubblici  della  stessa  j  ambo  puonno 
giovare  a  dare  qualche  lume  sulla  condi- 
zione politica  e  morale  degli  Italiani  a  que* 
tempi.  Altri  ne  aggiungeremo  se  questi 
non  verranno  sgraditi ,  presti  sempre  ad 
accorre  i  consigli  che  ne  saranno  porti  e 
ad  emendare  gli  errori  in  cui  è  facile  ca- 
dere ,  ove  quelli  però  si  partano  da  chi 
favella  per  ver  dire  ,  e  per  rischiarare  la 
storia  civile  d'  Italia. 

Pavia,  i  settembre  1829. 
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OSSIA 

SAGGI 

SU    ALCUNI    COSTUMI    PUBBLICI    E    PRIVATI 
KE    TEMPI    DI    MEZZO. 


SAGGIO     PRIMO. 


SULLE     FESTE. 


_L  utte  le  nazioni  ebbero  a  costume  celebrare  pubbliche 
feste  o  giuochi  ,  i  quali  commemoravano  qualche  grande 
avvenimento  ,  o  ricreavano  la  moltitudine  ,  o  educavano  i 
popoli  al  valore,  o  unendoli  da  diverse  parti  in  una  sola 
famiglia  ,  valevano  ad  ispirare  loro  la  concordia  e  un  vi- 
cendevole amore;  né  saprebbesi  se  vuoisi  dar  maggior  lode 
o  biasimo  alla  nostra  civiltà,  la  quale  ,  sopprimendo  quelle 
che  sentivano  di  barbarie,  ornai  tutte  le  ha  levate.  Non  è 
a  dubitare  se  la  moderna  Europa  e  l'Italia  nostra,  eredi 
delle  costumanze  greche  e  romane  ,  pur  avessero  a  riordi- 
nare siffatti  ricreamene  :  ne'  tempi  di  mezzo  in  fatti  se  ne 
usarono  in  copia  per  tutte  le  città  italiane  ,  e  durarono  a 
lunghi  secoli  ,  avvegnaché  ora  appena  ne  rimangano  le 
tracce  e  le  ricordanze. 

I  pubblici  spettacoli ,  se  bene  si  riguardino  ,  si  vedranno 
sempre  conformi  alla  condizione  in  cui  si  trovavano  le    na- 
zioni ove  faceansi  ad  esprimere   in  gran   parte    la    loro   in- 
dole ,  credenza  e  passioni  -,  cosi  presso  molli  isolani  antichi , 
Cosi,  degli  h.  i 


che  vennero  per  qualche  grande  rivoluzione  fisica  spiccai* 
dal  Continente,  si  trovarono  festività  a  Dio  grande,  in  cui 
se  gli  facea  preghiera  perchè  più  non  avesse  a  dare  a  tra- 
verso della  Terra  colle  acque,  e  la  dividesse;  cosi  i  Greci, 
maestri  di  civiltà  e  di  valore  ,  sagrificarono  alle  Grazie  ,  e 
in  Olimpia  si  alternavano  le  corse  delle  bighe"  e  de'  cavalli 
agli  accenti  di  Pindaro  e  di  Erodoto  ,  per  unire  in  con- 
sorzio di  pace  i  cittadini  dell' Elenia,  e  tributar  laudi  a  quelli 
che  o  con  sublimi  canti,  o  con  gravi  storie  raccomandavano 
la  gloria  della  loro  terra  alle  venture  generazioni.  Ne'  po- 
poli del  medio  evo  ,  che  appena  uscivano  dalla  barbarie  , 
erano  pari  e  la  fierezza  d'  animo  e  l'amor  della  gloria  e  la 
venerazione  per  le  cose  sacre  :  cui  se  vuoisi  aggiungere  per 
la  crescente  civiltà  ,  il  desiderio  di  alcuni  piaceri  ,  vaghezza 
di  lusso  e  ambizione,  agevolmente  ne  verrà  di  raccogliere 
che  da  tutte  siffatte  cose  originar  ne  doveva  1' uso  e  la  qua- 
lità de'  loro  spettacoli. 

Noi  perciò  che  intendiamo  delineare  le  feste  che  faccansi 
in  Italia  a  que'  tempi ,  vorremo  appunto  ripeterle  da  alcune 
principali  cagioni  ,  dall'  indole  cioè  guerresca  della  nazione 
e  dal  desiderio  di  addestrarla  all'  armi  ,  dallo  spirito  reli- 
gioso ,  dalla  magnificenza  dei  Grandi,  e  dall'intenzione  di 
rendere  sacra  ed  eterna  ai  posteri  la  memoria  di  qualche 
avvenimento  nazionale.  Che  se  non  troveremo  troppo  lau- 
devole  il  fine  di  alcune,  perchè  sovente  degenerarono  o  in 
isconci  abusi  ,  o  in  crudeli  risse  ,  non  ne  parranno  mai  ab- 
bastanza commendate  le  altre  ,  e  perchè  a'  principi  è  sem- 
pre bello  il  donare  largamente  ,  e  perchè  assuefavano  gli 
animi  al  valore  ,  e  consacravano  nel  tempo  i  fasti  delle  pa- 
trie virtù  ,  e  tenevano  sempre  viva  1'  energia  delle  generose 
passioni. 


§«• 

Feste  di  pubblica  educazione. 

Primieramente  adunque  ne  sembrano  da  commendare 
quelle  feste  che  ad  un  onesto  trattenimento  associavano 
P  utilità,  ed  addottrinavano  la  gioventù  nel)1  armeggiare  e  ne7 
ginnastici  studi  ,  quali  erano  le  gualchine  ,  le  giostre  ed  * 
torneamene,  che  si  tenevano  con  vario  ordine  e  diversa  pompa. 

E  innanzi  ogni  cosa  giovi  il  ricordare  la  utite  costumanza 
che  avevasi  ne7  municipii  d' Italia  ,  di  dividersi  i  cittadini 
in  due  parti  e  fazioni  a  certi  giorni  designati ,  e  con  loro 
insegne  e  capi  ed  armi  rendersi  fuori  delle  mura  nel  campo 
detto  marziale  ,  ed  ivi  esercitarsi  in  tutte  le  guerresche  fa- 
tiche ,  alla  corsa  ,  alla  lotta  ,  all'  equitazione  ,  e  più  spesso 
venire  le  due  opposte  schiere  ad  una  finta  battaglia.  Così 
adoperavano  i  Milanesi  nel  Broglio  e  a  Santa-Maria  del  Cir- 
colo ,  ove  convenivano  uomini  e  giovanetti  ,  e  aveano  ri- 
creamento  nel  correre  l7  aste  ,  nello  scoccar  saette  ,  nello 
spiccar  salti,  e  prostrare  nella  lotta  il  rivale  (i).  Così  so- 
levano i  cittadini  in  Pavia  dividersi  in  coorti  quante  erano 
le  diverse  porte  della  città  ,  e  in  alcuni  giorni  determinati 
correre  a  finta  zuffa  le  une  contro  le  altre  :  costume  di  cui 
ne  rimase  le  tracce  fino  a'  tempi  de'  nostri  padri  ,  poiché, 
lasciato  quanto  ne7  primi  secoli  era  laudevole,  tenevano  i 
giovanetti  della  plebe  il  mal  vezzo  di  venire  ne'  dì  festivi  a 
preparate  liti  •,  né  vi  volle  che  severa  disciplina  a  distorneli. 
Perchè  tai  giuochi  però  non  tornassero  perniciosi  adopera- 
vano talora  ,  in  que7  tempi  antichi ,  armi  di  legno  e  scudi 
di  vimini  ,  coprivano  la  testa  d7  alcune  celate  pure  di  le- 
gno, che  chiamavansi  creste,  rivestite  entro  e  fuori  di  panni 
trapuntati,  esopravi  pinte  le  insegne  di  loro  parte,  e  face- 


(<)  Fiamma  manipolus  fiorimi 9  sive  Ristoriti  mediolanensis, 
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vano  schermo  alla  faccia  col  ventaglio  di  ferro  (i).  Cosi  a 
Siena  si  maneggiavano  in  prima  ,  nella  battaglia  detta  al- 
l' elmora,  pertiche  e  sassi;  e  siccome,  per  quanto  fossero 
riparati,  ne  accadde  qualche  sconcio,  nel  1291  vennero 
pur  interdette  siffatte  armi  ,  e  solo  si  permise  lottare  co7 
pugni,  da  cui  originò  la  consuetudine  de'  pugni  sanesi  , 
che  ora  pare  ereditata  dalla  fierezza  inglese  (2).  In  tutte 
le  città  italiane  durava  questo  istituto  ;  e  come  si  ha  da 
alcuni  diplomi  e  strumenti  ,  aveass  il  prato  della  battaglia 
a  Modena  ,  a  Novara  e  nella  Romagna  (3)  ,  e  vi  usava  la 
gioventù  con  molto  amore  ed  ambizione ,  poiché  procac- 
ciavasi  vanto  di  valorosa  ,  sebbene  sovente  que'  ludi  uscis- 
sero a  maggior  lutto  che  non  si  avrebbe  richiesto  ,  come 
seguì  a  Ravenna  verso  il  1 190  ,  in  cui  la  battaglia  da 
giuoco  che  appiccavasi  ogni  domenica  fra'  cittadini  ebbe 
un  miserabile  e  tragico  fine    (4). 

A  Venezia,  ove  il  campo  delle  pugne  era  V  acqua,  per- 
chè su  questo  elemento,  come  a  Cartagine  ed  a  Tiro,  acqui- 
stava quella  Repubblica  potenza  e  dominio  ,  conduceansì 
questi  esercizii  in  modo  che  rendessero  i  cittadini  abili  alle 
fatiche  belliche  di  terra  e  di  mare.  Perciò  ne'  di  festivi  i 
giovani  d'  ogni  condizione,  salite  alla  riva  di  San-Marco  al- 
cune barche  a  trenta  remi ,  andavano  a  kido  ,  che  è  una 
lingua  di  terra  la  quale  divide  la  laguna  dal  mare,  e  colà 
arrancavano  Dell'  usare  le  balestre  il  braccio  che  poco  prima 
aveva  trattato  il  remo  ,  sebbene  questa  scuola  della  balestra 
si  tenesse  talora  anche  in  Venezia  come  avvenne  nel  i3i8. 
Perchè  però  abbisognavano  in  maggior  numero  uomini  da  mare, 
ed  eransi  raccolti  dalle  varie  arti  e  condizioni  i  garzoni  più 
valenti  e  destri,  e  formatine  un  corpo ,  il  comune  a  meglio 


(1)  Anonimi   Tìcinensis  de  Laudibiis  Papi  fé.  C.  XIII. 

(2)  Beuvoglienli.   Note  alla  Cronaca  Sanese.  Marat.   T.  i5« 

(3)  Muratori,   dnldjtdtales.  T.   2. 

(4)  Agnelli.  Libar  pontifteialis,  Mur.  II.  It.  T.  a. 


incitarli  a  dare  opera  a  quegli  escrcizii  ,  impose  si  facessero 
ie  regate,  ed  erano  corse  in  canale  delle  barche  al  pallio 
che  concedeasi  alla  prima  che  afferrava  la  meta.  Per  questa 
cagione  era  divenuto  sì  facile  a'  Veneti  il  mare  ,  che  ove 
avessero  vaghezza  di  cacciare  nelP  Istria  ,  che  pe'  boschi  pre- 
stava molta  copia  d'animali,  saliti  su  preste  barche  e  dati 
de' remi  in  acqua  in  poche  ore  raggiungeauo  quella  sponda, 
correauo  quelle  selve  e  ritornavano  in  patria.  Come  aperta- 
mente si  vide  1'  utilità  di  questi  spettacoli  ,  fu  ordinato  nel 
iò\5  dal  Senato  che  ogni  anno  si  ripetessero  nel  giorno  di 
San-Paolo  ,  e  i  prodi  giovinetti  dell'  Adria  andavano  orgo- 
gliosi d'  avervi  parte  5  e  mentre  conducevano  le  barche  vit- 
trici  fra  le  acquoree  vie  di  quella  città ,  e  agitavano  all' aure 
il  trofeo  ottenuto  dalle  mani  del  Doge  ,  e  intorno  gli  acco- 
glieva il  ripetuto  applauso  de7  cittadini  ,  infiammavano  gli 
animi  generosi  alla  gloria  e  fino  da'  primi  anni  accennavansi 
degni  di  venire  assunti  capitani  alle  venete  flotte  (i). 

A  questo  desiderio  di  abituare  gli  animi  e  le  persone  al 
valore  deesi  P  usanza  di  armeggiare  e  bagordare  :  e  ripo- 
rtasi nel  correre  i  giovani  più  eletti  della  città  su  valenti 
cavalli,  ed  eseguire  varie  evoluzioni,  5  immischiarsi,  e  con 
bel  garbo  riporsi  in  ordinanza.  Di  questa  ginnastica  si  va- 
leano  in  ispecie  ove  avessero  in  mente  di  onorare  alcuni 
distinti  personaggi  che  venissero  alle  loro  terre  ,  come  pra- 
ticò la  gioventù  romana  nel  1265  allorché  intendeva  di  fe- 
steggiare a  Carlo  conte  di  Provenza.  Mossero  ad  incontrarlo 
fuori  di  Roma ,  e  poiché  gli  fecero  molte  accoglienze  osse- 
quiose e  liete,  gli  si  misero  innanzi  nel  cammino  che  ri- 
duceali  alla  città  ;  e  in  questo  viaggio,  per  dilettarlo,  ora 
spingevano  i  corridori  a  gran  lena  ,  ora  incedeano  a  passo 
misurato  ,    ora    divisi  venivano  ad  incontrarsi  colle  aste  al- 


(i)  Saint-Didier,  La  Ville  et  la  Rcpublique  de  Vénise }  San« 
stivino  j  Venezia  descritta  ,  lib,  X. 
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zate  formando  archi  e  trofei  ,  ora  si  avviluppavano  fra  loro 
e  intrecciavano  diversi  labirinti  ,  ora  aprivano  ,  ora  chiude- 
vano la  via  ,  e  alternavano  del  continuo  diversi  giuochi 
piacevoli  e  nuovi  (i). 

Per  tal  modo  ausata  la  nazione  ,  era  facile  1'  ambizioso  de- 
siderio ne'  più  prodi  di  fare  mostra  altrui  del  proprio  va- 
lore ,  e  anche  ne'  Capi  de'  Municipii  il  pensiero  di  bandire 
pubblici  giuochi  e  più  solenni,  a  cui  convenissero  campioni 
da  ogni  parte  ,  e  per  porre  i  proprii  a  generosa  prova  e 
per  acquistare  rinomanza  di  forti.  In  fatti  di  tali  feste  ne 
vediamo  sovente  fatta  ricordanza  presso  gli  Annalisti  Italiani; 
né  di  rado  accadea  seguissero  disfide  fra  due  città  a  pro- 
vare quali  più  valessero  de'  loro  figli  :  come  seguì  nel  1 1 58 
che  i  Cremonesi  chiamarono  al  paragone  delP  armi  que'  di 
Piacenza:  né  venne  certo  a  termini  la  gara  senza  che  si 
spargesse  di  molto  sangue  e  vi  perdessero  varii  la  vita  (2). 

Ma  nulla  meglio  valea  a  conseguire  simili  lodi  che  i  tornei, 
i  quali  alcuni  credono  per  la  prima  volta  ordinati  da  Goffredo 
di  Puliacco  ucciso  nel  1066  (3).  Checché  ne  amino  dispu- 
tare il  Ducange  e  il  Muratori ,  se  a' Francesi ,  0  a' Goti  deb- 
basi  compartire  il  merito  d'  averli  primamente  immaginati  , 
a  noi  basterà  il  ricordare  come  moltissimi  se  ne  bandissero 
per  Italia  a' tempi  i  cui  costumi  ci  studiammo  ricercare,  ed 
in  ispecial  modo  nel  Regno  di  Napoli,  ove  ne  durò  a  lungo 
P  usanza.  Nel  dominio  della  Casa  di  Svevia  ,  avendosi  in 
quel  Regno  la  Nobiltà  a  molto  conto,  e  questa  essendo  assai 
destra  nell'  armeggiare  ,  si  tennero  di  continuo  molti  e  ri- 
guardevoli  torneamenti,  in  ispecie  da  Enzio  ,  da  Federigo  e 
da  Manfredi.  Ne  pel  succedere  della  dinastia  francese  in 
quel  Regno  ,  né  perchè  vi  seguissero  più  tardi  fiere  turbo- 
lenze ,  cambiò  siffatto  costume  ,  e  si    rimasero  gli  animi  da 


(1)   Saba  Malaspma.  Rerum  sicitlarum.   C.  H. 
(?)  Rodericus.  De  Gest.  Friderici.  L.  II. 

(5)   Cronaca  Turncnsis. 


7 
quo'  clamorosi  spettacoli;  ma  assai  se  ne  dilettavano  e  Carlo 
d' Angiò  ,  che  fu  de'  più  valenti  nel  maneggiare  le  armi, 
e  la  regina  Giovanna,  comecché  vivesse  a' tempi  procellosi, 
poiché  sull'animo  di  lei,  più  degli  affanni  e  delle  cure  di 
Stato  ,  poteano  1'  amore  del  lusso  e  il  naturai  talento  del 
piacere,  e  i  suoi  vagheggiatori  riputavano  a  gran  ventura 
uscire  vittoriosi  innanzi  a  lei  ,  e  ottenerne  in  compenso  un. 
benigno  sguardo  o  un  confortatore  sorriso  (i). 

Allorché  statuivasi  di  aprire  un  torneo  in  un  paese  ,  Io 
si  bandiva  intorno  con  messi  ed  ambasciate  ,  sicché  al  di- 
visato tempo  ivi  convenissero  i  cavalieri  e  le  dame,  poiché 
queste  ornate  delle  meglio  pompose  vesti,  di  gioie  e  di  pregi 
peregrini  ,  non  solo  di  loro  presenza  allegravano  la  festa  , 
ma  vi  aveano  gran  parte.  Ne'  giorni  che  precedevano  la 
giostra  metteansi  in  veduta  lungo  il  chiostro  di  qualche 
monastero  gli  scudi  de'  combattenti  colle  insegne  loro  ;  e 
un  araldo  gridava  cui  appartenessero  ,  alle  donne  che  ve- 
niano  a  vederli.  Se  alcuna  per  avventura  teneasi  offesa  con 
talun  cavaliere  ,  batteva  lo  scudo  di  lui  per  richiamarsene 
a' giudici  ,  e  il  querelava;  e  se  era  giudicato  indegno,  ve- 
rnagli disdetto  l'entrare  nell'onorata  lizza;  e  se  si  fosse 
attentato  farlo  a  forza  ,  tutti  gli  altri  combattenti  Io  assali- 
vano e  il  mandavano  con  fiere  percosse  dolente  e  malconcio: 
né  altro  che  la  dama  offesa  potea  por  limite  a  quel  castigo. 

Apparecchiato  il  luogo  dello  spettacolo,  che  era  magnifico 
e  grande  per  torri  e  palchi  e  ballatoi  e  tende  di  gran 
vista  ,  in  cui  riparavano  i  Signori  del  loco  col  premio  ,  le 
donne,  i  personaggi  più  ragguardevoli,  i  giudici  del  torneo, 
e  musici  e  poeti  e  gente  di  Corte  ,  i  cavalieri  si  rendevano 
a  visitarlo  il  giorno  innanzi  alla  festa, e  vi  preludevano  trat- 
tando alcune  picciole  armi  e  facendo  varii  piacevoli  giuochi. 
Il  dì  della  prova  ogni  cavaliere,  armato  di  tutto  punto,  di- 


(i)   Capecelatro  e  Giauuone.  Storie  di  Napoli, 
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ceasi  servo  di  alcuna  donna  o  damigella  ivi  adunata  ,  sce- 
glieva il  colore  eh'  ella  vestiva  nella  ciarpa  che  recava  aJ 
armacollo  ,  la  quale  spesso  teneva  dalle  mani  di  lei  ,  con 
un  braccialetto  o  qualche  altro  donativo.  Le  trombe  annun- 
ziavano il  combattente  che  calava  nelP  aringo  ,  e  cinto  di 
catene  vi  venia  condotto  dalla  sua  dama  :  il  seguiano  i  ca- 
valli e  gli  scudieri.  Ivi  riceveva  da  lei  le  armi  ,  parole  di 
conforto  ,  qualche  presente  ,  e  spesso  la  stessa  insegna  ;  la 
quale  se  per  avventura  perdeva  nel  bollore  della  mischia  , 
ella  era  presta  a  fornirgliene  un'  altra  per  infondergli  no- 
vello ardire. 

Per  tal  maniera  entrati  molti  nell'agone,  davasi  principio 
alla  lotta  ,  che  poneasi  nel  correre  1'  aste  ,  nel  combattere 
colle  spade,  cogli  stocchi,  e  fino  co"'  coltelli  e  co'  pugni  ove 
venissero  meno  tutte  le  armi.  Al  cavaliere  abbattuto  ne  suc- 
cedeva un  secondo;  se  questo  vinceva  pigliava  lite  con  altri, 
e  tutti  per  tal  modo  venivano  alla  prova  ,  ed  era  più  va- 
lente chi  più  ne  prostrava  ,  vincitore  chi  indomito  usciva 
orgoglioso  sui  sconfitti  rivali. 

Fra  il  furor  di  quelle  pugne  aveansi  alcune  regole  d' onore  , 
da  cui  non  si  pativa  alcuno  deviasse  ,  e  che  sovente  deci- 
devano de!  premio  :  consistevano  nel  non  ferire  colla  spada 
di  punta,  nel  non  valicare  la  segnata  linea,  non  percuotere 
il  cavallo  dell'  avversario  ,  non  tirare  di  lancia  che  al  viso 
o  al  pettorale  ,  non  assalire  un  guerriero  ove  avesse  alzata 
la  visiera  o  fosse  disarmato ,  ne  venir  molti  a  combattere 
un  solo  (i).  Ove  alcuni  rompessero  queste  leggi,  avevansi 
giudici  presti  a  ricbiamarli  all'ordine,  ed  alcuni  araldi  cor- 
reano  a'  pugnanti  e  abbassavano  le  proprie  lunghe  picche  in 
segno  che  si  ristessero,  gli  ammonivano,  e  facevano  perdo- 
nanza  se  era  involontario  1'  errore. 


(i)  Honoré  de  Sainle-Marie.    Sur   la    Cavatene    ancienne   et 
moderne. 
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Venuto  a  termine  il  combattimento  ,  univansi  i  giudici 
per  determinare  a  cui  si  convenisse  il  premio  ,  richiamando 
tutte  le  prove  di  valore  die  aveano  dato  nella  lotta  ,  sic- 
come erasi  riferito  dagli  officiali  che  stavano  presenti,  e  ne 
facevano  continua  relazione  :  non  di  rado  però  accadeva  che 
i  giudici  nell'  incertezza  di  dare  retta  sentenza,  chiamassero 
le  dame  a  porre  il  loro  parere  ,  ed  ove  esse  contrastavano 
ad  uno  il  premio  ,  ne  veniva  indubitatamente  escluso. 

Convenuti  così  del  vincitore  ,  sceglievasi  fra  le  donne 
quella  che  dovea  compartirgli  il  premio  ;  e  poiché  lo  si  avea 
dalle  stesse  dame  svestito  delle  armi  e  delle  insegne  guer- 
resche ,  la  designata  gli  presentava  la  palma  meritata  ,  e  il 
cavaliere  tenea  diritto  di  ricambiarla  con  un  bacio,  inviolabile 
privilegio  che  riputavasi  il  compenso  più  gradito  di  quella 
bellica  fatica.  Il  resto  della  festa  andava  in  evviva,  in  canti 
ed  in  allegrezze  (i). 

Da  quanto  ne  venne  riferire,  è  agevole  argomentare  quale 
esser  dovesse  nelle  donne  il  desiderio  di  apparire  amabili  e 
acquistarsi  la  servitù  di  valente  cavaliere,  e  in  questi  quale 
l'ambizione  di  andare  nominati  a  dito  come  poderosi  e  forti; 
e  sebbene  ne  venisse  in  ambi  i  sessi  studio  di  coltura  e  di 
valore ,  non  è  a  negarsi  che  infiniti  mali  scaturir  doveano 
da  queste  lotte  ostinate  in  cui  combattevano  tante  passioni. 
San  Luigi  infatti  ne  dava  forte  biasimo  al  fratello  di  Napoli, 
perchè  di  tanto  vezzeggiasse  simili  spettacoli,  e  spesso  la  Chiesa 
vi  scagliò  contro  1'  interdetto  ;  ma  tutto  era  indarno  ove 
l'opinion  degli  uomini  li  teneva  ad  onore,  e  Italia  tutta  ne 
era  frequente  ,  e  spesso  Can  Grande  della  Scala  ,  e  Venezia 
allora  dominatrice  del  mare  ,  aprirono  sontuosi  tornei  fra  la 
magnificenza  delle  loro  mura  (2).  Assai  rumore  ebbe  a  far- 
sene per  la  giostra  che  ebbe  luogo  in  quest'ultima  nei  i364 

(1)  Curne  de  Saint-Palaye.  De  Vancienne  Cavatene  consi- 
aèree  comme  établissement  politique  et  miìitaire. 

(1)  Ferreii  Vicentini.  Historia  rerum  in  Italia  gestarum  ,  eie. 
R.  li.   T.  XI. 
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essendo  doge  Lorenzo  Cclsi  in  occasione  che  fu  ricuperata 
l'isola  di  Candia.  La  magniiica  Piazza  di  San-Marco  fu  il 
campo  della  battaglia  :  erano  d'  ogni  intorno  ricche  le  log- 
gie  d'  ornamenti  e  di  spettatori ,  e  il  Doge  sedeva  in  trono 
nella  loggia  che  è  sopra  la  maggior  porta  del  tempio  in 
mezzo  a  cavalli  di  bronzo.  Due  furono  gli  assalti  di  quelli 
che  giostrarono  a  cavallo,  il  primo  de5  quali  fu  riserbato 
a' soli  cittadini,  il  secondo  fu  aperto  anche  agli  stranieri. 

Diedero  in  questo  torneo  prove  di  loro  valore  ,  siccome 
testimonia  il  Petrarca  che  sedeva  presso  il  Doge,  venti- 
quattro giovani  ragguardevoli  per  bellezza  e  per  abiti ,  e 
pur  vi  pugnò  il  re  di  Cipro  con  Iacobo  del  Verme  ,  e  si 
fecero  dallo  Stato  splendidi  donativi  (i). 

A  torre  però  di  mezzo  il  danno  che  troppo  spesso  origi- 
nava da  tai  prove  ,  alcune  città  e  principi  provvidero  col 
limitare  le  loro  feste  alle  gualdane  o  massinate,  e  corse 
d'  uomini  a  cavallo  od  a  piedi  ,  e  fino  di  donne  di  pubblico 
mercato ,  e  in  cui  il  premio  statuito  a  cbi  prima  raggiunge* 
la  meta  ,  consisteva  in  un  drappo  sciolto  o  foggiato  a  so- 
pravveste militare  ,  talora  una  corona,  un  cavallo  e  sino  una 
porchetta,  uno  sparviero,  un  gallo,  e  compartivasi  per 
mano  de'  magistrati ,  e  talora  di  scelte  donzelle. 

Siccome  simili  giuochi  erano  meno  rumorosi  delle  giostre, 
e  ad  un  tempo  di  minore  dispendio  ,  avvenia  più  di  fre- 
quente si  ripetessero  ;  né  aveavi  quasi  città  la  quale  non  li 
bandisse  in  occasione  di  qualche  pubblico  tripudio.  Cosi  a 
Ferrara  negli  statuti  del  1279  era  ordinato  che  nel  giorno 
di  san  Giorgio  si  corresse  al  pallio  ,  alla  porchetta ,  al 
gallo,  e  a  Santa  Maria  d'Agosto  la  corsa  de'  cavalli  al 
premio  di  un  ronzino  e  due  cani  da  caccia  ;  a  Pavia  nel- 
1' anniversario  della  transazione  di  san  Siro,  come  vedremo 
più  innanzi  ,  teneasi  triplice  corsa  di  cavalli  ,  di  pedoni  e 
di  donne.  A  Modena  nel  1Ò27  nella  festa  di  san  Michele, 
a  Bologna  nel  secolo  XIII  a  quella  di  san  Bartolomeo  e  di 
san  Pietro  ,  si  corrcano  i  cavalli,  e  davansi  premii  di  simil 

(1)  Petrarca,  Lclt.  ad  Pctruni  Bononietisem. 
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genere.  Dante  vide  a  Verona  la  corsa  de'  pedoni  ai  drappo 
verde  ,  festa  che  indiceasi  nella  prima  domenica  di  quadra- 
gesima ,  ed  in  altre  città  soleasi  ripetere  anche  pia  volte 
nell'  anno  questo  esercizio  ginnastico  per  ogni  picciola  ca- 
gione ,  ne  di  rado  accadde  che  fossero  statuite  dai  privati  , 
come  avvenne  in  Bologna  nel  1270,  in  cui  seguì  una  corsa 
per  festeggiare  un  par  di  nozze  ,  e  il  cui  premio  fu  una 
collana  d*  oro  (1). 

So'eansi  poi  queste  feste  celebrare  in  occasione  di  alcune 
vittorie  che  i  popoli  di  un  municipio  otteneano  su  quello 
d'un  altro,  e  sovente  anche  in  tempo  di  guerra, e  per  dar 
animo  a'  soldati  ,  e  per  insultar  all'inimico.  Così  fecero  i 
Pisani  nel  1263,  allorché  rotti  i  Lucchesi,  e  strettili  a  chiu- 
dersi in  città  ,  vi  posero  assedio  :  poiché  sotto  quelle  mura 
vollero  illustrare  la  loro  vittoria  col  battere  monete,  e  cele- 
brarvi varii  giuochi  e  corse  ,  la  meta  delle  quali  poneasi 
alle  porte  della  città.  Parimenti  usarono  i  Fiorentini  all'  as- 
sedio d'Arezzo  nel  1289,  che  vi  festeggiarono  il  loro  San 
Giovanni  col  correre  al  pallio,  se  non  che  essi  stessi  eb- 
bero poi  sotto  le  loro  mura  l'eguale  schermo  dal  gran  Ca- 
struccio,  che  nel  i325  vi  fece  coniare  moneta,  e  condurre 
triplice  corsa  di  cavalli ,  d'  uomini  a  piedi  e  di  donne  di 
perduto  onore  (2). 

Questi  vilipendi  spesseggiavano  di  troppo,  come  di  troppo 
facili  erano  le  rotture  fra  i  municipii  ,  e  potrebbersene  ri- 
cordare altri  infiniti  de'  Sanesi ,  di  que'  di  Modena  e  di 
Milano  ,  e  in  ispecie  fra  Pisani  e  Fiorentini  ,  che  più  volte 
si  alternarono  P  ingiuria  nella  stessa  guerra  ,  sicché  Filippo 
Villani  ebbe  a  dar  loro  amaro  rimprovero  ,  dicendo  che  per 
tal  modo  i  savii  Comuni  di  Firenze  e  di  Pisa  spendono  i 
milioni  di  fiorini  ,  rinnovando  spesso  queste  villanie  (3). 

(1)  Ghirardacci.  Annali  Bolognesi. 

(2)  C/ironica  varia  Pisana.  Murat.  R.  R.  T.  VI. 

(5)  Giovanni  Villani,  lib.  VII.  Filippo  Villani,  lib.  XI.  La 
caccia  de1  tori  è  più  recente  ,  e  non  appartiene  al  medio  evo, 
perchè  convenga  qui  parlarne.  Altrove  diremo  come  per  noi  si 
dividono  i  tempi  di  mezzo. 


la 

§11. 

Feste  Religiose. 

Lo  spirilo  religioso  che  negli  uomini  meno  corrotti  da 
vizii  del!' incivilimento  suol  essere  più  fervente  e  sempre 
inclinato  al  maraviglioso  ed  al  misticismo,  suggeriva  ne' po- 
poli del  Medio  Evo  un  genere  di  feste  e  di  spettacoli  che, 
nato  per  avventura  dal  desiderio  di  espandere  con  atti 
esterni  la  Religione  del  cuore  ,  tralignò  in  breve  per  tal 
modo  ,  che  venne  altamente  riprovato. 

Peregrinavano  que'  nostri  padri  in  terra  santa  e  visitavano 
per  penitenza  ,  per  divozione  e  per  vanità  que'  luoghi  fa- 
mosi per  la  culla  della  nostra  Religione,  esaltavano  la  mente 
ed  il  cuore  fra  quelle  mistiche  ricordanze  ;  e  Spatriando 
inebbriati  da  questo  entusiasmo  ,  desiderosi  di  partecipare 
negli  altri  le  grate  sensazioni  che  ne  avevano  conseguite  , 
dipingevano  loro  e  il  lungo  viaggio ,  e  i  corsi  pericoli ,  e  i 
deserti  ,  e  la  santa  città,  e  il  sacro  monte  ,  e  ritesseano  la 
storia  del  Salvatore ,  come  se  la  avessero  attinta  a  novelle 
fonti.  Questi  uomini  vestiti  con  abiti  in  parte  stranieri,  col 
bordone  ,  colla  cappa  da  pellegrino  ,  doviziosi  di  reliquie  , 
di  croci  ,  di  lontane  ricordanze  ,  destavano  la  curiosità  nel 
popolo  che  li  seguiva  e  attendeva  con  mostra  di  meraviglia 
e  di  ansietà  a  quanto  essi  faceansi  volonterosi  a  narrare, 
spesso  sulle  pubbliche  piazze ,  talora  vicino  ai  cimiteri  o  nel 
vestibulo  delle  chiese.  A  un  pellegrino  se  ne  associava  un 
secondo  ,  e  spesso  un  terzo  ,  e  nel  fuoco  della  narrazione 
P  uno  interrompeva  1'  altro  ;  questi  declamava ,  quegli  can- 
tava ,  e  sovente  avvenia  fra  loro  partissero  il  racconto , 
sicché  ne  riesciva  una  specie  di  rappresentazione. 

Viaggiavano  a  loro  posta  in  Palestina  anche  i  sacerdoti , 
e  reduci  in  patria ,  a  infondere  ne'  credenti  P  entusiasmo 
onde  aveansi  inspirati  in  quella  sacra  terra  ,  nella  celebra- 
zione de'  divini    misteri    divisavano  novelle  pompe   e  ceri- 
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monie  che  e  meglio  accennassero  V  ordine  con  cui  seguirono 
i  patimenti  del  Giusto,  e  la  fierezza  de7  giudici,  e  i  tribu- 
nali ,  e  Gerusalemme  ,  e  il  Golgota.  Quindi  leggiermente 
prendea  forma  una  maniera  di  rappresentazione,  che  in  breve 
ordinandosi  si  trasmutò  in  una  festa  che  giovò  ripetere  a 
divisato  tempo. 

Infatti  intorno  al  mille  pratìcavasi  nelle  chiese,  allorché 
si  commemora  ano  i  divini  misteri  ,  di  cantare  dai  sacerdoti , 
quali  sui  pulpiti ,  quali  all'altare  e  quali  in  chiesa,  gli  evan- 
geli e  le  sacre  nenie  ,  e  i  laici  vestirsi  in  forme  strane  5 
altri  tener  la  parte  de'  Nazzareni  ,  altri  de'  Farisei  ;  e  tal- 
volta nel  sostenerle  recare  sì  innanzi  il  clamore  ,  che  tras- 
mutavano i  tempii  in  teatri  ,  e  anziché  ispirare  religiosa 
pietà  ,  tenersi  per  cosa  da  giuoco  e  da  diletto  :  pernicioso 
abuso,  cui  posero  severo  divieto  l'autorità  di  molti  Con- 
cili (i).  Pure  a  nulla  giovarono  quelle  querele  e  minacce  ; 
e  la  vaghezza  di  novità  potè  di  tanto,  che  que'  recenti  riti 
in  breve  vennero  disposti  a  modo  di  spettacoli  ,  e  si  ten- 
nero o  nelle  chiese  o  nelle  pubbliche  vie  a  giorni  stabiliti; 
e  ne  fu  sì  grande  la  splendidezza  e  se  ne  menò  tanto  ru- 
more ,  che  gli  Storici  ne  fecero  ricordanza.  Uno  assai  grande 
ne  ebbe  luogo  in  Padova  nel  1^43  ,  alle  ferie  dì  Pasqua, 
in  cui  si  ripetè  la  passione  di  Cristo  da  varie  persone  ve- 
stite in  modo  diverso  ,  colla  pompa  della  Religione  ,  col 
lusso  della  vanità  associato  a  preci  ,  a  grida  ed  a  follie;  e 
nel  Friuli  ,  appunto  nelle  case  del  Patriarca  nel  1298,  si 
fé'  per  molti  sacerdoti  rappresentazione  di  tutti  i  misteri 
del  Nuovo  Testamento;  e  nel  i3o4  1°  stesso  Capitolo  della 
cattedrale  recò  ad  azione  con  lungo  studio  la  creazione  de' 
primi  uomini  ,  le  gioie  e  i  dolori  della  Vergine  (2). 


(1)  Concilio  Turonense  Si3,  e  di  Ravenna  1286:  vedine  gli 
Atti  ,  e  Baronio ,  Annoi.  Eccles. 

(2)  Julianij  Can.  CiyUlalensis  Fragmenta  Cronici  Foro  Juheiuis* 
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Per  tal  uso  ogni  città  che  aveva  a  celebrare  fa  festa 
o  del  patrono  o  di  qualche  altro  Santo,  non  solo  allargava 
jl  cerimoniale  delle  sacre  funzioni  statuite  dalla  Chiesa  ,  ma 
vi  associava  queste  spettacolose  rappresentazioni,  che  ridu- 
cevano in  atto  quanto  intendevasi  di  commemorare.  Quindi 
a  Milano,  festeggiandosi  all'  Epifania  i  tre  re  M  agi  ,  di  cui 
credesi  se  ne  serbassero  a  Sant'-EustorgÈo  le  ceneri,  fecesi 
nel  i336  un  grande  scalpore  per  Io  spettacolo  pubblico 
che  se  ne  diede.  A  ricordare  la  visita  a  Betlem  de'  Savi 
d'Oriente,  si  posero  su  grandi  cavalli  tre  uomini  colle  co- 
ione e  porpore  di  re ,  oltre  allo  scettro  ;  diessi  loro  a  re- 
care aurei  vasi  in  cui  serbavansi  i  mistici  donativi  ,  e  vi  si 
fece  codazzo  innumerevole  di  paggi ,  di  valletti  ,  di  gran 
salmeria  e  di  varie  generazioni  di  animali.  Correva  in  alto 
con  mirabile  artifizio  innanzi  a  loro  la  mistica  stella  che  gli 
indirizzava  nel  cammino  ,  nel  quale  come  furono  assai  in- 
noltrati  ,  ove  sorgono  le  antiche  colonne  a  San-Lorenzo, 
si  abbatterono  nel  re  Erode  co'  suoi  scribi  e  sapienti  :  so- 
starono al  cenno  di  lui ,  che  li  dimandò  a  lungo  del  viaggio 
e  della  visita;  e  come  gli  ebbero  fatta  risposta,  tirarono  in- 
nanzi ,  e  fra'  suoni  ed  acclamazioni  popolari  pervennero  alla 
chiesa  di  Sant'  Eustorg'o.  Ivi  all'  altare  maggiore  era  un 
magnifico  presepe  col  bove  e  l'asino  ,  e  la  Vergine  tenente 
in  braccio  il  fanciullo  Iddio;  al  quale  accostatisi  con  reve- 
renza i  Magi ,  il  presentavano  dell'  oro  e  degli  aromati 
orientali.  Indi  i  Re  facevano  vista  di  addormirsi  :  e  calava 
dal  Cielo  un  angelo  che  stava  loro  sul  capo,  e  gli  ordinava 
di  non  partire  per  la  Strada  San-Lorenzo  ,  ma  bensì  per 
Porta  Romana:  il  che  eseguivano,  ed  aveva  lieto  termine  la 
festa  in  cui  fu  infinita  pressa  di  popoli  e  di  curiosi  (i). 

Di  simili  clamorose  cerimonie  hannosi  tuttavia  per  l' Ita- 
lia alcune  tracce  ;  ed  in  ispecie  varie  che  si  celebrano  con 


(i)   Fiamma  Gesta  Azzonis  Vicecomitis. 
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drammatica  pompa  nella  Settimana  Santa  e  nel  giorno  dì 
San  Giovanni  in  alcuni  paesi  propinqui  al  Lario  ,  al  Lago 
Maggiore  ed  ai  Colli  oltrepadani.  Ma  certo  non  havvi  alcuna 
più  strana  di  quella  che  denominatasi  festa  dei  pazzi  ,  che 
celebravasi  da7  laici,  e  che  durò  per  più  secoli  in  tutta 
Europa.  Essa  di  consueto  avea  principio  al  Natale,  e  durava 
fino  alla  Epifania.  L'  annunziava  il  suono  de'  sacri  bronzi,  e 
si  apria  colle  preci  solite  ad  inaugurare  le  funzioni  sacre  ; 
recitavansi  alcuni  versi  latini  allusivi  al  fausto  giorno  (i)  , 
e  fra  canti  e  strane  orazioni  si  sceglieva  il  capo  che  inti- 
tolavasi  V  arcivescovo  o  il  papa  dei  pazzi.  Consecratosi  egli 
nel  suo  ministero  e  vestito  coi  sacri  arredi  vescovili ,  tosta 
eragli  intorno  a  tenergli  corteggio  infinito  stuolo  di  seguaci, 
altri  abbigliati  con  paramenti  di  varie  dignità  ecclesiastiche, 
altri  mascherati,  altri  in  vesti  femminili:  tutti  si  lordavano 
il  viso,  e  si  facevano  le  più  strane  acconciature,  e  s'  inge- 
gnavano a  loro  posta  di  rendersi  ridicoli. 

Costoro  accompagnavano  in  pubblico  il  nuovo  vescovo,  il 
quale  ,  come  era  in  cospetto  della  moltitudine ,  sbracciavasi 
a  dar  benedizioni ,  mentre  un  grande  elemosiniere  concedeva 
a  nome  di  lui  alcune  indulgenze  al  popolo  in  questa  for- 
inola. ■*-  Monsignore  arcivescovo  impetra  a  voi  da  Domened- 
dio  un  malanno  al  fegato  ,  e  un  paniere  colmo  di  perdoni, 
e  in  buon  dato  scabbia  sotto  il  mento  —  (2).  Nel  secondo 
giorno  l'elemosiniere  così  concedeva  l'indulgenza:  — Mon- 
signore ,  che  voi  ossequiate  ,  vi  dona  venti  panieri  di  dolori 
a'  denti ,  e  la  coda  di  un  animale  morto  e  puzzolente  (3) — . 


(1)  Jìcec  est  cìara  dies  clarorum  clava  dierum  : 
Ha?c  est  festa  dies  festarum  festa  dierum. 

(2)  JDe  par  Mossenhor  VÉvéque 

Que  Dieu  vous  donè  mal  al  Beselè 
Avez  una  piena  banasta  de  pardos  y 
E  dos  de  Rasclià  de  fól  lo  mento. 

(3)  Mossenhor P  qu'es  eissi  présen, 

Vos  dona  xx  banastas  de*  mal  de  deus 
Et  a  tós  vos  aoutres  uousfi  ; 
Dona  una  eòa  de  Rmtssi. 
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Ma  avea  quelF  impudenza  ancor  più  innanzi ,  poiehe  i  farci 
menavano  carole,  nel  coro,  evi  alternavano,  invece  di  salmi , 
alcune  sconcie  poesie  ;  i  diaconi  mangiavano  e  bevevano 
innanzi  agli  altari  ,  giuocavano  a  dadi  , sulla  sacra  mensa  , 
lordavano  gl'incensieri  colle  più  schifose  sozzure;  come 
avevano  fine  i  divini  offizi ,  correvano  alla  disperata  per  la 
chiesa  ,  suonavano  e  ballavano  ,  commettevano  ogni  fatta 
d'  indecenze  ,  e  a  tanto  giungea  il  paszo  loro  delirio  ,  che- 
talvolta,  gittate  le  vesti ,  si  restavano  ignudi.  Faceansi  quindi 
gli  inverecondi  trainare  per  le  pubbliche  vie  su  carrette 
piene  di  lordure  ,  che  dilettavansi  gittare  alla  plebe  la 
quale  traeva  loro  da  presso ,  e  in  tanto,  rotta  ogni  vergogna, 
faceano  istrani  motteggi ,  atteggiavansi  in  modi  lascivi  ,  e 
gridavano  discorsi  inverecondi  e  nefandi. 

Siccome  variava  il  cerimoniale  di  questa  orgia  ne'  diversu 
paesi,  in  alcuni  faceasi  dal  popolo  grande  allegrezza  intorna 
a  que'  laici  che  meglio  si  erano  svisati  nel  celebrare  que' 
pazzi  riti  ;  altrove  in  vece  adckcevasi  in  mezzo  alla  brigata 
un  asino ,  ossequiavamo  di  molti  inchini ,  e  ricopertolo  di 
una  cappa  il  traevano  in  chiesa ,  mettendo  le  più  strane 
grida  del  mondo  ,  e  talora  cantavano  una  canzone  le  cui 
strofe  si  chiudevano  sempre  con  un  ritornello  ,  le  parole 
del  quale  erano  modulate  in  maniera  che  imitassero  il  ra- 
gliare di  quell'animale  (i). 

Riescirà  al  certo  malagevole  comprendere  come  mai  uo- 
mini di  molta  religione  si  inducessero  a  contaminarne  sì 
turpemente  la  santità  ;  se  non  che  verrà  scemata  siffatta 
meraviglia  ,  ove  appunto  si  pensi  all'indole  dell' umana  na- 
tura ,  che  difficilmente  si  spoglia  delle  antiche  abitudini  ,  e 
molto  a  rilento  dimentica  le  costumanze  degli  avi.  Teneano 
i  Gentili  nell'  adempimento  del  culto  alcune  maniere  che 
troppo  bene  s'accordavano  alla  razza  de'  loro  Dei ,  che  rotti 


(i)  Ile t  aire  ^  anc}  hét 
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ad  ogni  vizio  empievano  il  cielo  d'  ogni  vitupero  ,  opinione 
che  feriva  crudelmente  la  morale  de'  credenti  :  quindi  fa- 
ceano  loro  e  cruenti  sacrifìci  e  orgie  nefande.  Fra  queste  , 
durarono  i  saturnali  anche  ne'  primi  tre  secoli  dell'  Era 
nostra ,  poiché  ne  testimonia  Erodiano  che  celebravansi 
alle  calende  di  gennaio  in  Roma  ancora  a'  suoi  tempi.  Ora 
i  Gentili  che  si  rendeano  Cristiani  ,  di  buon  animo  ritor- 
navano alle  antiche  loro  festività  ed  usanze  ,  e  ne  facevano 
facile  inserto  ai  semplici  riti  della  religione  novella  ,  abusi 
che  fra  il  desiderio  di  alcuni  di  rapire  i  sensi  con  grandi 
appaiati,  e  fra  tante  scissure  ond' era  travagliata  la  Chiesa, 
di  leggieri  non  solo  andarono  tollerati,  ma  giunsero  a  formate 
nuove  cerimonie  ,  concioni  indiscrete  ,  agapi  notturne  e 
vani  spettacoli.  Dai  saturnali  in  ispecie  scaturì  la  festa  de' 
pazzi,  la  quale  in  breve  travolse  sì  l' animo  de' Fedeli,  che 
Teofilate  nel  secolo  decimo  la  introdusse  nella  Chiesa  di 
Costantinopoli  ,  e  in  breve  si  sparse  in  Oriente  ed  in  Oc- 
cidente :  festa  che  poco  a  presso  sollecitarono  altri  autore- 
voli patriarchi  ;  e  Renato  re  di  INapoli  e  di  Sicilia  non  solo 
vi  largheggiò  di  tesori  per  sostenerne  il  dispendio,  ma  volle 
ei  stesso  sovente  avervi  parte. 

A  malgrado  che  gravi  teologi ,  e  specialmente  Gersone  , 
sostenessero  che  quest'  orgia  era  si  lecita  come  tutte  le  al- 
tre sacre  commemorazioni  cristiane  ;  e  convenisse  seguire 
il  costume  de'  padri ,  e  a  sentenza  di  lui  ,  come  si  sogliono 
talora  aprire  le  botti  di  vino  perchè  troppo  non  sentino  di 
forte  ,  fosse  di  necessità  rifocillare  con  tali  allegrezze  i  no- 
stri corpi  ,  perchè  non  si  stanchino  da  una  continua  divo- 
zione ,  malgrado  il  bisbiglio  di  una  setta  che  aveasi  ordi- 
nata sotto  la  denominazione  di  Madre-folle  ,  il  Concilio  di 
Parigi  nel  secolo  XIII ,  e  molti  altri  poi  ,  la  fecero  segno 
alle  loro  lamentazioni  e  a  fulmini  della  Chiesa  :  sicché  dopo 
qualche  secolo  affatto  scomparve   (i). 

(i)  Tilliot,  Mèmoires  pour  servir  à  V  Hisloire  de  la  Féte  dea 
Foux: 

Cosi,  desìi  IL  2 
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Tuttavia  perchè  non  ha  cosa  da  cui  non  ne  provenga 
alcua  vantaggio,  anche  a  queste  strane  fantasie  va  in  parte 
debitrice  del  suo  nascimento  la  drammatica  moderna.  Era 
facile  cadesse  in  mente  ad  alcuno  di  dare  una  traccia 
perchè  simili  rappresentazioni  seguissero  con  ordine,  e  quindi 
ne  dettassero  anche  i  diversi  ragionamenti  che  tener  si  do- 
vevano. In  fatti  i  primi  germi  della  drammatica  li  ravvi- 
siamo fra  queste  Sagre,  come  il  ludo  pastorale  della  venuta 
e  morte  dell'Anticristo;  il  Costantino  in  cui  si  tentano  al- 
cuni discorsi  ,  si  leggeva  un'  epistola  di  s.  Paolo  ,  e  chiii- 
devasi  col  cantico  ambrosiano  ;  la  risurrezione  e  un  avve- 
nimento delle  antiche  scritture  ,  le  prime  francesi  ,  l'ultimo 
italiano ,  e  rappresentati  in  Milano.  In  questo  alcuni  eroi 
dell'  antichità  veniano  a  calda  disputa  della  loro  forza  ;  se 
non  che  a  porre  termine  alla  contesa  sovraggiungea  Sansone, 
che  armato  della  prodigiosa  sua  mascella  ,  tutto  metteva  a 
fuga  e  sterminio:  a  quel  ruinio  fuggiva  l'animo  a  Dalila,  e 
cadeva  svenuta  ;  ma  in  fine  componeasi  la  pace  e  veniasi  a 
termine  con  una  allegra  danza  (1). 

Lo  stesso  spirito  di  meraviglioso  che  suggeriva  queste 
rappresentazioni  ,  apportava  nelle  altre  feste  religiose  una 
pompa  profana  ,  che  togliendole  dalla  loro  semplicità  pri- 
mitiva le  riduceva  a  gozzoviglie  e  ad  argomento  di  universale 
tripudio.  Tale  fu  la  festa  di  San  Siro  in  Pavia  nel  secolo 
duodecimo  ,  in  cui  le  offerte  de'  primitivi  Fedeli  si  trasmu- 
tarono in  un  pubblico  spettacolo.  Nella  vigilia  era  un  gran 
rumore  e  una  lunga  pompa  per  dare  le  offerte  ,  che  ripo- 
neansi  in  molti  cerei  dipinti ,  così  grandi  che  un  uomo  du- 
rava fatica  a  reggerne  un  solo.  Li  precedeano  nella  proces- 
sione i  tavernieri  che  portavano  sopra  una  tavola  un  ca- 
stello, e  dietro  loro  veniano  i  cacciatori  che  recavano  un 
arbore  grande  e  ramoso  ,  al  quale   teneansi  legati   moltissimi 


(i)  Arleaya  ,  Rivoluzioni  del  Teatro  musicale  ?  totn.  I. 
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augclletti  vivi:  entravano  con  questi  nella  chiesa,  ed  ivi 
per  omaggio  i  giovani  li  buttavano  a  terra,  e  poi  con  grande 
strepito  presentavano  i  cerei  ,  e  gli  accendevano  intorno  al 
sepolcro  del  Santo.  Alla  dimane  univasi  ancora  il  sacro  ed 
il  profano  ,  poiché  all'  alba  correvano  gli  scudieri  pei  loro 
padroni  al  pallio  di  seta  o  d'oro,  i  cavalieri  alla  porchetta 
arrostita  e  al  gallo  bianco  vivo  ;  al  vespro  poi  i  ciurmadori 
e  le  donne  impudiche  sosteneano  la  corsa  a  piedi,  e  ne  ri- 
portavano in  premio  le  carni  salate  ,  e  ne  seguiano  quindi 
gozzoviglie ,  che  tutte  però  andavano  frammischiate  a  pen- 
sieri di  devozione  ed  a  religiose  cure  (i). 

Del  pari  questa  perniciosa  inclinazione  contaminò  a  Ve- 
nezia la  festa  dei  matrimoni,  che  era  nei  primi  secoli  isti- 
tuzione di  pudore  e  di  cittadine  virtù.  Era  antica  legge  di 
quella  città  che  tutte  le  zitelle  veneziane  andassero  a  ma- 
rito in  un  sol  giorno  :  atteggiate  di  modestia  e  di  beltà  , 
rendeansi,  colle  loro  arcelle  o  cassette  in  cui  racchiudevano 
la  dote  ,  alla  chiesa  di  San-Pietro  di  Castello  il  dì  della 
Purificazione  ,  ed  ivi  dal  vescovo  venivano  sposate.  Col 
crescere  della  popolazione  si  trovò  forse  incomodo  questo 
uso,  e  si  fece  libero  il  maritarsi  in  ogni  tempo  dell'anno; 
ma  per  serbare  la  ricordanza  di  quell'antica  semplicità,  si 
statuì  che  in  detto  giorno  si  maritassero  dodici  zitelle  cui 
la  Repubblica  tribuiva  la  dote.  Le  dodici  spose,  sopranno- 
minate Marie  ,  precinte  di  bianche  vesti  e  di  candidi  veli  , 
tenendo  al  collo  preziosi  monili  che  apparteneano  ai  tesori 
dello  Stato,  e  a  cui  li  rendeano  terminata  la  festa,  in  pro- 
cessione andavano  a  chiesa;  e  celebrati  gli  sponsali,  si  con- 
duceano  al  Doge  ,  e  I'  ossequiavano  e  sapeangli  grazie  del 
benefizio  :  indi  venivano  accolte  a  pranzo  ,  ciascuna  presso 
varie  famiglie  patrizie.  Ma  la  purità  del  rito  col  volgere 
dfgli  anni  venne  contaminata  dall'  aggiungere  a  quel  primo 


(i)  Anonimi  Ticinensis  de  Land.  Papica  ,  e.   i5. 
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giorno  di  letizia  altri  sette  ,  che  andavano  in  bagordi  ,  in 
mascherate  ,  in  trastulli  ,  e  leggiermente  si  cadde  nelle  più 
sfrontate  laidezze.  Quindi  la  Signoria  provvide  a  torre  quello 
sconcio  col  sostituire  alle  dodici  fanciulle  altrettanti  fantocci 
di  legno  che  portavansi  in  processione,  e  aveansi  le  bene- 
dizioni nuziali  ;  sebbene  di  mal  animo  li  vedesse  il  popolo , 
che  più  d'una  volta  li  mise  a  immondizie,  a  mela  cotte, 
pure  convenne  comportarli  ,  che  tale  fu  un5  ordinanza  del 
Consiglio  de'  Dieci  nel  1 349  »  e  ^a  pl^e  ài  Rialto  andò 
contenta  d' inventare  il  frizzo  veneziano  di  surnomar  Marie 
di  legno  alle  donne  magre  e  insulse  ,  e  quindi  berlingare 
e  darsi  buon  tempo  un  giorno  in  cui  finì  co7  fantocci  una 
saviissima  festa  (i). 

Poiché  dileguarono  i  vizi  e  le  virtù  de'  tempi  di  mezzo, 
si  levarono  dalle  cose  sacre  le  pompe  rumorose  e  gli  spet- 
tacoli; ma  come  gli  uomini  troppo  spesso  sono  più  inchini 
ai  sensi  che  a  quella  sublime  ragione  che  gì'  innalza  sovra 
i  bruti  ,  tennero  pur  sempre  V  uso  di  associare  alla  giovia- 
lità delle  sacre  festive  commemorazioni  il  fare  luminarie  e 
baldorie  per  fuochi  artificiali ,  e  più  spesso  imbandire  con- 
vitti e  smaltire  fra  i  bicchieri  e  le  danze  il  merito  che  ac- 
quistato s' aveano  pur  dianzi  colie  preci  e  coi  cantici  devoti. 

§    Hi- 

Feste  popolari. 

Consigliava  l' antico  Sofo  dell'allentare  talvolta  l'arco 
perchè  non  abbia  a  spezzarsi  ,  e  quindi  ricreava  1'  animo 
fra  innocenti  giuochi  ,  poiché  1'  avea  lungamente  inteso  a 
richiamare  dal  cielo  la  filosofia  a  conforto  de' mortali.  Que- 
sta verità  la   sentirono    in    ogni    tempo  coloro  che  teneano 


(i)  Giustina  Reuier  Michiel,  Fate  Veneziane. 
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la  somma  delle  pubbliche  cose  ;  e  a  ristorare  il  popolo  dalle 
diuturne  fatiche,  non  solo  gli  statuirono  giorni  festivi,  ma 
acconsentirongli  in  questi ,  siccome  il  tragge  vaghezza  di 
piacere ,  trascorrere  fra  i  rumori  della  gioia ,  affinchè  gli 
venisse  rinnovellare  le  forze  prostrate.  Ne  segui  per  ciò 
che  appo  tutte  le  nazioni  ebbersi  a  ritrovare  e  dì  sacrati  al 
culto  degli  Dei  in  cui  era  vietato  ogni  lavoro  e  tacevano 
tutte  le  cure  dei  mortali,  e  orgie  ,  baccanali  e  sollazzi  car- 
nevaleschi ,  perchè  al  riposo  fosse  pur  dato  associare  alcune 
dilettazioni. 

Poiché  col  declinare  dell'  Impero  tramontò  la  Religione 
de'  Gentili  ,  e  seco  scomparvero  tutte  quelle  feste  o  liete  o 
nefande  che  talora  innalzavano  ,  spesso  prostrarono  la  di- 
gnità del  nome  romano  ,  altre  ne  produssero  ne'  tempi  di 
mezzo  il  culto  ,  i  rettori  degli  Stati  e  P  inclinazione 
della  moltitudine.  Giacché  delle  sacre  abbiamo  ad  abbon- 
danza favellato  ,  ricorderemo  fra  le  popolari  quelle  che  ap- 
punto ordinarono  i  magistrati  offrire  alla  plebe  ,  o  perchè 
fra  queste  letizie  non  pensasse  a  sollevare  il  capo  contro 
ìe  leggi  ,  e  più  spesso  contro  quelli  che  le  conculcavano  , 
e  bevessero  fra  la  gioia  1' obblio  de'  proprii  diritti,  oppure 
si  tollerarono  alla  popolare  bramosia  ,  o  si  concessero  a  ri- 
creamene di  tutti. 

La  veneta  Aristocrazia,  la  quale  nacque  fra  le  barbariche 
procelle  che  disertarono  Italia  ,  e  crebbe  fra  le  tenebre  di 
que'  sciagurati  tempi  ,  in  breve  si  fu  accorta  quanto  gio- 
vasse alla  propria  quiete  spargere  sovente  fra'  soggetti  l'ab- 
bondanza e  la  gioia  ,  e  spesse  fiate  o  nelle  Sagre  o  nel  ri- 
torno di  alcuni  giorni  memorabili  ,  oifriva  feste  al  popolo 
ed  ai  grandi  che  distavano  assai  fra  loro  pe'  titoli  onde 
andavano  insigniti ,  ma  che  tenevansi  sulle  eguali  lance  dal 
Consiglio  dei  dieci  ,  ove  intendeva  toccassero  alla  meta  che 
aveasi  divisata.  Perchè,  e  agli  uni  e  agli  altri,  avvegnaché 
diverse  ,  dava  pene,  privilegi  e  piaceri,  e  tutti  intanto  tri- 
pudiavano ,  e  tutti  del  pari  servivano  e  facevano  grande  il 
nome  di  Venezia. 
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Convenivano  sulle  isole  dell'  Adria  molti  paesani    e  stra* 
nieri  per  alcuna  devozione  ,  come  succedeva  nella  festa  del- 
l' Ascensione  per  le  molteplici  indulgenze  concesse  da'  Pon- 
tefici al  tempio  di  San-Marco  ,  e  il  senato  saviamente  pro- 
vcclea  nel    1180  con  una  festa  a  rallegrare    i    patrizii    e  la 
plebe ,  gli  artisti  ,    i  commercianti  e  i  forestieri.    Si    bandì 
una  fiera  ,  mercè  cui  in  ogni  piazza  e  lungo  la    laguna  era 
un  continuo  agitarsi  di  gente,    che  non     solo   scambiava  le 
merci ,  ma  prendeva  diletto  di  varii  giuochi.  E  primamente 
poneasi  nel  luogo  più  frequente  un  fantoccio    a    modo    di 
femmina  ,  e  siccome  ogni  volta  lo  si  vestiva  diversamente  , 
quella  acconciatura  valeva    alle  donne    di    modello    per    le 
mode  di  tutto  l'anno,    nel  che  ammireremo   certo  sobrietà 
in  quelle  antiche  italiane  ,  da  cui  troppo  bene  tralignarono 
le  loro  nipoti  ,  che  amano  nuove  foggie  ad    ogni    otto    dì  , 
recando  per  avventura  negli  abiti  la  instabilità  che  agita  i 
loro  petti.  All'  apparire  di  quella  insegna  ,  succedea  per  la 
città  un  clamore,  un  affaccendarsi  di  persone  d'  ogni  sesso, 
d'  ogni  condizione  a  darsi  novelle  ,  ad  arredarsi   alla  recente 
maniera,  un  applaudire,  un  tripudio-universale  ,  che  avea 
fine  con  danze  ,  canti  e  banchetti.     A     questa    fiera    ebbesi 
poi  costume  di  esporre  le  opere  di  belle  arti;  e  fu  in  essa 
che  il  grande  Canova  pose  in    pubblico  la  prima  creazione 
del  suo  genio  ,    che   era  il  gruppo  di     Dedalo  ed  Icaro  ,   e 
P  applauso  de'  cittadini  lo  incitò  a    quella    gloria    per    cui 
starà  nel  tempo  (1). 

Egual  maniera  teneasi  nelle  sacre  feste  ;  e  in  quella  de- 
dicata a  San-Marco,  istituita  nel  1094,  si  associavano  pia- 
cevolezze d'ogni  fatta,  e  regate,  e  luminarie;  in  quella 
della  domenica  delle  Palme  ,  schiamazzi  popolari  e  strane 
costumanze.  Rendeasi  il  Doge  in  quel  dì  al  maggior  tem- 
pio ;  e  come  lo  si  avea  presentato    della  palma  benedetta, 

(1)   Paolo  Morosi ui,    Storia   di    Venezia.    Marin ,   Storia    del 
Commercio  di  Venezia, 
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le  cui  foglie  erano  (Poro,  <T  argento  e  dì  seta,  e  il  manico 
clorato,  cogli  stemmi  veneti,  allorché  giungeva  la  messa  al 
momento  che  intuonavasi  la  laude  di  Dio  ,  un  sagrestano 
dalle  loggie  di  San-Marco  a  rallegrare  il  popolo  lasciava 
libero  il  volo  ad  alcuni  uccelli  e  piccioni,  e  la  moltitudine 
s'  affollava  e  facea  gran  ressa  per  ghermirli  ;  ed  era  P  in- 
tero giorno  un  cicaleccio  per  città  nel  narrare  le  strane  av- 
venture occorse  in  quella  caccia  ,  nel  dar  vanto  a  chi  venia 
farla  più  copiosa  e  celiare  que^  che  tornavano  a  mani  vuote. 
Da  siffatta  pratica  accadde  poi  che  alcuni  piccioni  presero 
rifugio  sulla  prossima  torre,  e  col  girar  degli  anni  aggiun- 
gendosene dei  nuovi  ,  ivi  fecero  nido  e  moltiplicarono  ;  e 
siccome  avevansi  quai  sacri  ,  niuno  osò  turbarli  ,  sicché 
crebbero  a  miriadi.  Allora  venne  ordinato  che  il  delegalo 
a'  pubblici  granai  ogni  giorno  gittasse  loro  sulla  via  una 
misura  di  grano,  perchè  quegli  innocenti  augelli  s'avessero 
alimento  a  spese  della  Repubblica  ,  e  tuttora  alcuni  super- 
stiti ,  raggranellando  in  quella  magnifica  piazza  ,  vedonsi 
ricordare  l'antica  solennità  e  il  tempo  che  sparve  (1). 

Più  lieti  erano  i  prandi  che  imbandivansi  dal  popolo  nella 
festa  di  Santa-Marta  :  essa  originò  da  un  costume  che  te- 
nevano alcuni  pescatori  di  chiudere  quella  sacra  con  una 
cena ,  la  cui  sola  imbandigione  era  un  pesce  detto  so- 
gliola ,  condito  colla  salsa  che  chiamavasi  sapore.  In  breve 
fu  quel  banchettare  di  tutti  :  si  apprestavano  le  mense  lungo 
il  canale  della  Giudecca  sul  calare  del  dì  ,  ed  era  bello  il 
vedere  un  intero  popolo  dilettarsi  in  cari  nodi  d'amistà  a 
comune  desco  ,  mentre  intorno  vi  facevano  evviva  per  la 
laguna  i  gondolieri  e  i  patrizii.  In  queste  cene  talora  ,  è 
vero  ,  pativa  d'  alcuna  offesa  la  santità  del  pudore  ,  ma 
pure  valeano  a  stringere  novelle  amicizie  ,  e  assai  gentil- 
mente osserva  la  Micheli  che  i    Monarchi  si  fanno  sovente 


(')   Sansovino,  Descrizione  di  Venezia  ,  L.  XII. 
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la  guerra  perchè  mai  non  convengono  assieme  a  tracannare  (i). 

Dura  tuttavia  in  parte  questa  piacevole  usanza,  e  fra  le 
care  commozioni  che  mi  cercavano  1'  animo  alla  vista  di 
(juella  possente  donna  del  mare  ,  approdandovi  appunto  in 
quel  dì  mentre  il  giorno  si  partiva  e  pareva  spargere  su 
quelle  torri  una  mesta  luce  ,  mentre  solcava  la  laguna  ,  e 
ritto  sulla  gondola  ,  fra  le  antiche  ricordanze  ,  sentia  spun- 
tarmi ìa  lagrima  sul  ciglio;  fui  presoda  meraviglia  vedendo 
lungo  la  ripa  il  tripudio  di  quel  popolo  che  fra  le  tazze 
sognava  ancora  il  Doge  e  San-Marco. 

Però  non  sosteneva  la  legislatura  veneta  che  i  patrizii  e 
gli  uomini  di  lettere  istessi  non  avessero  talora  a  partecipare 
in  questi  sollazzi  popolari  ,  come  provvide  colle  feste  dei 
pubblici  banchetti  e  di  Santa-Caterina. 

La  Repubblica  dava  lauti  pranzi  in  alcuni  giorni  dei- 
Panno  ai  patrizii  in  una  sala  del  palazzo  ducale  a  ciò  de- 
stinata :  apparecchiavansi  le  mense  con  ogni  magnificenza  , 
ricche  di  vasellami  d1  argento  ,  di  altri  preziosi  arredi,  e  in 
ispecie  di  gran  vista  pe'  trofei  che  si  poneano  in  mezzo  ad 
ornamento  ,  perchè  erano  tutti  di  cristalli  a  colori  ,  che 
ogni  anno  si  rinnovellavano,  e  sui  quali  apparivano  dipinte 
le  guerresche  imprese  dei  Veneziani. 

La  sera  innanzi  aprivasi  quel  luogo,  splendido  per  molti 
lumi  ,  alla  curiosità  della  plebe  che  vi  accorreva  a  folla  ,  e 
alla  dimane  vi  sedevano  i  patrizii  e  i  grandi  dello  Stato  , 
e  cibavansi  nel  cospetto  della  moltitudine  ;  se  non  che  ove 
soverchiasse  la  pressa  ,  perchè  i  convitati  stessero  a  mag- 
gior agio  ,  un  usciere  agitava  un  mazzo  di  chiavi,  e  il  po- 
polo si  disperdeva.  Poiché  volgea  il  vivandare  a  termine  , 
ogni  patrizio  empiva  un  panieruzzo  di  dolci  ;  e  calato  in 
gondola  ,  iva  sollecito  a  presentarlo  alla  donna  per  cui  era 
preso  ;  offerta  che  le  dame  venete  aveano  molto  a  prezzo  di 


(i)  Renier  Michiel  ,  Feste  veneziane,  T.  IL  §  ir. 
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ricevere  ,  quasi  partecipassero ,  come  nella  pubblica  gioia  , 
anco  ne'  donativi  che  compartiva  lo  Stato. 

Il  Doge  Gradenigo  consacrò  nel  i3c»7  una  feria  a  Santa- 
Caterina  ,  e  in  breve  si  trasmutò  ia  fausto  g;orno  per  gli 
studiosi,  sicché  esultando  schiudevasi  il  collegio  de'  mae- 
stri ,  più  lardi  I'  Università  di  Padova  ,  e  con  inni  e  giu- 
live acclamazioni ,  preludevasi  agli  studii  cui  doveasi  inten- 
dere ,  e  denominavasi  quella,  la  festa  della  Speranza  (i). 

Mossi  dall'egual  principio,  sebbene  da  più  sinistra  brama, 
i  Visconti  ,  allorché  Carlo  IV  conferì  loro  il  diploma  del- 
l'Impero nel  i355,  per  allucinare  il  popolo  milanese  cui 
toglieansi  i  municipali  privilegi,  e  renderselo  amico,  fecero 
di  molte  feste  e  larghezze.  Fra  gli  spettacoli  riescirono  assai 
di  meraviglia  a  Cesare  e  ai  cittadini  ,  seimila  uomini  a  ca- 
vallo e  diecimila  fanti  riccamente  armati  ,  che  eseguirono 
varie  evoluzioni  innanzi  al  palazzo  e  accompagnarono  la 
pompa  dell'Imperatore  che  prese  la  corona  in  Sant'Ambro- 
gio ,  e  creò  milite  il  figlio  di  Galeazzo  che  appena  toccava 
i  due  anni.  Gavazzava  la  turba  fra  i  doni  e  i  giuochi  :  ap- 
plaudiva la  stolta  ,  né  sapea  come  que'  sollazzi  le  preparas- 
sero la  tirannide  de'  successori ,  e  in  breve  la  attendessero 
a  piangere  e  a  straziarla  la  quaresima  dì  morte,  il  forno  a 
Monza  e  i  cani    del  parco  a  Pavia  (2). 

Per  1' egual  modo  ,  allorché  nel  i3ig  il  Gran-Consiglio  di 
Venezia  da  elettivo  nominossi  ereditario,  ad  attutare  il  po- 
polo che  vedeasi  rapito  il  diritto  di  scerre  quelli  che  il 
rappresentavano  e  già  tumultuava,  il  doge  Gradenigo  per 
inorpellare  ,  come  si  esprime  il  cronachista  ,  la  pillola  per 
sé  stessa  amara  ,  gli  accordò  molti  privilegi  ,  si  confuse  fra 
la  moltitudine  ,  e  convitò  i  pescatori  ,  gongolò  fra  loro  ,  e 
scambiò  ad  essi  molti  amplessi:  a  quella  apparenza  acque- 
tossi  la  credula  plebe  ,   e  fu  lieta  ,  pei  tolti  diritti  ,  di  una 


(1)  Saudi  ,  Storia  di  Venezia.  Renier  Michiel  ,  T.  I  ,  §  5. 

(2)  Verri  ,  Storia  di  Milano  ?  Gap.   i3. 


festa  in  cui  il  doge  offrivale  larga  mensa,  e  in  sembiante  di 
popolare  famigliarità  ,  stringasi  colla  gente  di  mare  a  mu- 
tui ragionamenti  e  davale  mendicati  amplessi   (i). 

Né  adoperò  altramente  quello  spirito  gentile  di  Cola  da 
Renzo,  avvegnaché  incitassero  l'animo  suo  più  generose 
intenzioni  ,  poiché  intendeva  far  rifiorire  sul  campidoglio 
truci  santo  albero  di  prosperità  che  avevano  con  tanto  stu- 
dio coltivato  i  Gracchi.  A  procacciarsi  nei  suo  proponimento 
51  favore  e  F  opinione  de'  Romani  ,  poiché  già  erasi  fatto 
tribuno  e  avea  posta  mano  all'  opra  novella  ,  volle  essere 
armato  cavaliere  nel  1 347  con  P°P0iare  festività.  Nel  giorno 
statuito  s'  avviò  in  bella  ordinanza  a  San  Giovanni  Laterano 
la  pompa  fèsteggiante  :  procedeano  i  più  distinti  baroni ,  e 
in  abito  senatorio  i  signori  di  Roma  portandosi  sovra  ca* 
valli  riccamente  bardati  e  co'  pettorali  a  sonagli  ;  seguivano 
mimi ,  gente  di  corte  e  musici  d7  ogni  maniera  ,  che  spar^ 
gevano  canti  e  melodie,  indi  l'uno  e  l'altro  parente  di 
Cola  ,  innanzi  a  cui  due  avvenenti  garzoni  recavano  un  no- 
bilissimo freno  di  cavallo  tulto  doralo.  Tenevano  da  presso 
giovani  piacevoli  e  destri  ,  che  su  valenti  corridori  faceano 
mille  giuochi  e  bagordi ,  e  chiudeva  il  corteggio  il  tribuno 
vestito  con  una  roba  bianca  di  seta  adogata  d'  oro  ,  al  cui 
fianco  venia  il  vicario  del  papa ,  e  intorno  ad  essi  altri 
brandiva  una  spada  ignuda  sul  capo,  altri  innalzava  il  pen- 
none o  stendardo  a  lunga  coda ,  ed  altri  teneva  una  verga 
d'  acciaro.  Come  pervennero  a  quel  palagio  ,  entrò  Cola  in 
un  bagno  e  poi  in  un  letto  assai  pomposo  ,  ed  ivi  s'  ad- 
dormì ,  poiché  già  scendeva  la  notte  t  alla  dimane  apparve 
il  tribuno  nella  cappella  del  papa  vestito  di  scarlatto  fre- 
giato di  vario;  ed  un  signore  di  Roma  gli  cinse  la  spada 
e  gli  adattò  gli  speroni  d'  oro ,  mentre  si  celebravano  i  sa- 
cri misteri  all'  altare. 


(i)  Il  Governo  dello  Slato- Veneto.  Manoscritto    della   Biblio- 
teca di  Monsieur ,  presso  Daru  ,  Hisloire  de  Vènise  ;  T.  I.     - 
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Oltre  alla  letizia  clic  induceva  negli  animi  questa  ccrimo* 
ìiia  ,  e  a  sollazzi  che  veniano  dai  giuochi  de'  cavalieri  e 
de'  mimi ,  tennersi  grandi  banchetti  nel  Laterano  per  molli 
giorni;  e  a  chicchessia  avesse  talento  di  cibo  o  di  bere,  era 
dovizia  di  vivande  e  di  vini  squisiti  ,  poiché  ai  capi  delle 
sale  stavano  sempre  aperte  le  cucine  ed  i  cellieri.  Fra  gli 
applausi  della  moltitudine  e  la  gioia  di  quelle  mense  ,  ci- 
tava Gola  i  Cardinali  e  il  Pontefice  ,  e  ordinava  lo  Stato, 
se  non  che  il  fumo  dell'ambizione  parve  offuscargli  la  mente, 
e  caddero  invano  le  sue  cure  ,  e  un'aura  nemica  le  disperse; 
e  come  avviene  a  chi  inutilmente  si  prova  a  generosa  im- 
presa ,  ottenebrò  alquanto  appo  i  posteri  lo  splendore  di  sue 
virtù  (i). 

Sovente  la  comunità  de'  cittadini  ,  ne'  tempi  municipali 
italiani  ,  a  ginnastici  studii ,  di  cui  già  ricordammo  ,  soleva 
alternare  alcune  allegre  feste  per  trarne  ricreamento ,  ab- 
benché  talvolta  tralignassero  in  istrane  immaginazioni  o  in 
simboli  che  offendevano  la  santità  del  pudore.  Firenze  ,  che 
può  dirsi  l'Attica  d'Italia,  ove  fiorirono  assai  in  breve  i  gen- 
tili costumi  e  fu  sparso  il  nobile  sentire  ,  porse  spettacolo 
delle  une  e  delle  altre  ,  poiché  al  tornare  della  primavera 
usavano  compagnie  e  brigate  da  diletto  per  la  città  ,  e  cia- 
scuna contrada  ingegnavasi  vincere  V  altra  nell'  immaginare 
modi  più  splendidi  e  nuovi    a  condurre  simili   allegrezze. 

Nel  1283,  a  festeggiare  San-Giovanni ,  mentre  era  il  com- 
mercio in  molta  prosperità,  si  ordinò  nella  contrada  San- 
Felice  oltre  Arno  una  compagnia  che  saliva  intorno  a  mille 
uomini,  tutti  vestiti  di  robe  bianche,  cui  presiedeva  un  re 
detto  V  Amore.  Questa  brigata  correva  le  vie  ,  assordava  in- 
torno di  suoni  e  canti  ,  sedeva  a  lauti  prandi  e  cene  ,  ralle- 
grate da  buffoni  ,  cantimbanchi  e  bigerai  :  né  solo  in  tal 
maniera  per  due  mesi  si  cercavano  piacevolmente  insieme  e 


(1)    Vita  di   Cola   da   Renzo  scritta  in    lingua  volgare  romana 
di  quella  età  da  Tomao  Fiortifiocca   Scribasenato.    C.  XI. 
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facevano  allegre  gozzoviglie  ,  ma  e  a'  loro  paesani ,  che  an- 
davano a  visitarli,  e  a  qualunque  forestiere  il  quale  giun- 
gesse a  Firenze  ,  che  di  molti  ve  ne  accorsero  da  ogni  parte 
d'Italia  tirati  da  curiosità,  faceano  essi  maravigliosa  festa, 
e  gli  adducevano  nelle  vicine  ville  ,  e  usavano  loro  infinite 
cortesie  ,  né  li  accomiatavano  anziché  gli  avessero  larga- 
mente donati  (i). 

In  alcune  città  presso  cui  corre  qualche  fiume  trovasi  , 
per  antica  istituzione  ,  un'  altra  festa  popolare,  la  quale  pare 
ideata  per  mostrare  la  valentia  nel  nuoto  de'  barcaioli,  e 
ritrarre  pegli  uomini  alcun  passatempo  da  quelP  elemento 
su  cui  conducono  i  mutui  commerci.  Di  questa  rimane  tut- 
tora consuetudine  in  Pavia  ,  e  chiamasi  tirare  il  collo  al' 
V oca;  e  tiensi  in  alcuni  dì  d'  estate,  appunto  festivi,  agli 
abitanti  propinqui  al  Ticino.  Si  dispongono  sull'acqua,  in- 
nanzi al  ponte  ove  declina  la  corrente  ,  due  late  barche  che 
fronteggiano  le  due  opposte  sponde  ,  e  agii  alberi  di  que- 
ste si  annodano  i  capi  di  una  corda  ,  sicché  attraversa  il 
fiume  ,  e  lungo  questa  si  appendono  pei  piedi  varie  oche 
vive  ,  anfore  di  vino,  e  qualche  altra  bagattella  a  capriccio. 
Col  nascere  del  giorno  alcuni  barcaiuoli  vestiti  con  brache 
e  giubbetti  bianchi  ,  recinti  a'  fianchi  con  ciarpe  colorate, 
e  coperti  la  testa  di  cappelli  inghirlandati  di  fiori  ,  prece- 
duti da  una  musica  ,  vanno  a  diportarsi  per  le  contrade 
della  città  ,  mentre  corre  loro  dappresso  infinita  gente.  Come 
giunga  il  vespro  ,  e  molti  spettatori  sieno  affoltati  alle  ripe 
del  Ticino  ,  la  musica  situata  e  divisa  sulle  due  barche  an- 
nunzia il  cominciare  dello  spettacolo  ,  e  vedonsi  tosto  que' 
marinai  salire  sul  tetto  più  eminente  che  copre  il  ponte  ,  e 
che  s'innalza  sopra  al  pelo  dell'acqua  intorno  a  sessanta- 
cinque piedi,  e  di  là,  accomandata  l'anima  a  Dio  ,  preci- 
pitarsi nel  fiume.    Un    silenzio  negli  spettatori  annunzia  la 


(i)  Giovanni  Villani,  Storie  Fiorentine,  Lib.  VII,  C.  lxxxvhi« 
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loro  trepidazione  al  tonfolare  dell'  audace  ,  e  alla  vista  delle 
acque  che  gli  si  sollevano  intorno  ,  se  non  che  alquanto 
dopo  un  clamoroso  evviva  il  saluta  emerso  dall'onde,  lungi 
dal  sito  ove  cadde.  Una  barchetta  ospitale  accoglie  il  nuo- 
tatore ,  ratta  scende,  e  pervenuta  ove  è  tesa  la  corda, 
quegli  spicca  un  salto  e  s'aggrappa  al  collo  di  un'oca:  la 
barchetta  gli  sfugge  dai  piedi  ,  ed  ei  rimansi  penzolone  e 
si  gira  intorno  a  quel  collo  sinché  non  lo  abbia  spiccato 
dall'  imbusto  ;  si  sommerge  ancora  nell'  onda  ,  sale  di 
nuovo  il  battello  di  soccorso,  e  fra  l'applauso  de'  circostanti 
approda  trionfante  alla  sponda.  Un  altro  del  drappello  rin- 
nova tosto  Io  stesso  giuoco  ,  e  lo  si  ripete  finche  ciascuno 
il  condusse  la  sua  volta;  e  taluni  si  cimentano  più  fiate 
sdegnando  il  battello  di  sussidio  ,  e  calando  a  nuoto  sino 
al  luogo  ove  sono  le  oche  ,  e  ripetono  la  prova  finché  non 
le  abbiano  tutte  decollate  ,  e  fattele  per  tal  modo  propria 
preda.  Lungo  il  fiume,  su  diverse  barche,  presso  alle  ripe, 
ne'  vicini  boschetti  ,  s'  imbandiscono  quindi  liete  merende  , 
si  intrecciano  piacevoli  danze  e  si  alternano  allegri  evviva. 
Abbenchè  non  si  abbiano  certe  notizie  ,  pare  che  simile 
festa  venisse  instituita  allorché  si  dedicò  un  giorno  di  ferie 
alla  Signora  della  Stella  rinomata  in  quel  tempio  per  molta 
santità;  e  sarebbe  appunto  ne' secoli  di  cui  scriviamo,  poi- 
ché allora  vi  si  fecero  molte  largizioni  ,  e  nel  1162  un  sol 
privato  vi  institui  co'  propri  beni  un  ospedale,  e  nel  1210 
Ottone  IV  lo  tenne  esente  da  ogni  tributo  (1).  Alcuni  più 
lepidi  però  amando  ripetere  da  più  antica  origine  questo 
giuoco ,  favoleggiano  fosse  instituito  da  Brenno  reduce  da 
Roma  ,  poiché  gli  fallì  la  presa  del  Campidoglio  a  cagion 
di  quelle  oche  che  destarono  Manlio  Torquato  ,  perché  fu- 
gato da  Camillo  e  ricovratosi  a  Ticino  ,  allora  sede  de'  Galli , 
ivi  diede  a'  soldati  quella  festa  a  tormento  di  quegli  uccelli 


(1)  Bossio,   Cronaca  manuscrìtta  $  e  Raroualdus  a  Santa  Maria 
Flavia,  Papia  sacra,    P.    1. 
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nemici  ,  che  per  vero  sono  posti  a  morte  crudele.  Checché 
ne  sia  eli  siffatta  novella,  noi  per  certo  ravvisiamo  in  questa 
popolare  piacevolezza  il  carattere  di  quelle  in  cui  correvasi 
a'  galli  ed  a'  falconi ,  se  non  che  qui  era  più  disastrosa  la 
prova,  e  potrebbesi  dire  che  saltavasr  alle  oche. 

A  questi  associavansi  talora  altri  giuochi  da  riso,  e  con- 
sistevano nel  disporre  in  uno  spazio  quadrato  parecchie  de- 
cine d' ova  ,  l'uno  a  egual   distanza  dell'altro,  e  molti  uo- 
mini, ciascuno  la  sua  volta,  vi  faceano  in  mezzo  un'  allegra 
danza;  e  quello  che  conduceala  sì  destramente  da  non  rom- 
pere alcun  ovo  ,  se  li  pigliava  tutti  in  premio.   Altra  volta 
sceglievansi  alcuni  nani  ,  legavansi  ritti  in  un  sacco    infino 
alle  ascelle,  e  posto  un  premio,  prescriveasi  loro  una  meta, 
ed  era  la  maggiore  piacevolezza   vedere  que'  tapinelli  ,.  dato 
il  segno  ,  saltellando,  procacciarsi  di  guadagnare  la  via,  e 
impacciati  come  erano  ne'  piedi ,  tombolare  e  rizzarsi  e  sal- 
tarellare di  nuovo,  finché  dopo  aver  durata  immensa  fatica, 
giungessero  a  capo  dell'impresa,  mentre  tutto  il  popolo  fa- 
ceva le  maggiori  risate  del  mondo.    Non    ardiremo  asserire 
che  a  que'  tempi  pure  s'avesse   ideato  l'altro  popolare  in- 
trattenimento detto  in  Lombardia   della    Cuccagna ,    in    cui 
poneansi  su  un  albero  ,  ben  ripulito  e  unto  ,  alcuni  premii 
da  cibare  ,  e  concedevansi  a  quello  che  era  abile  ,  fra  quel 
continuo  scivolare  giù  dall'albero,  di  pure  aggrapparsi  fino 
alla  cima;    sebbene  ne  troveremo    traccia  in   una  festa   che 
vedremo  più  innanzi  tenuta  in  Pavia  ,  ed  abbiasi    in   quella 
città  una  contrada  detta  della  Cuccagna,  e  una   tradizione 
che  sia  quella  prova  antichissima  ,  e  questo  motto  sia  con- 
secrato  dal  primo    nascere    della  nostra  lingua  :    argomenti 
che  in  difetto  di  dati  storici,  puonno  spargerle  alcun  lume 
ove  in  ispecie  si  ami  rintracciare  le  costumanze  passate. 

Ma  ove  in  questi  spettacoli  non  vi  furono  che  giocondità 
e  gentili  ricreanaenti  ,  ve  ne  ebbero  altri  che  non  voglionsi 
commendare  o  pel  concetto  o  pel  fine  a  cui  uscirono ,  come 
fu  quello  seguito  nel   i3o{  in  Firenze  ,  che  si  converse  per 
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sopravvenuto  disastro  in  pianto.  Quo'  di  Borgo  San-Priano 
immaginarono  presentare  ,  con  un  modo  affatto  nuovo  ,  V  in- 
ferno, per  che  allestirono  in  Arno  barche  e  navicelli,  e 
sopra  vi  posero  fuochi  e  pene  e  uomini  in  figura  di  demoni 
e  di  anime  dannate  ,  e  intorno  strida  ,  tuoni  e  tempeste, 
sicché  tutto  insieme  riesciva  uno  spavento.  Accorse  d'  ogni 
parte  gente  a  quella  novità  ,  per  cui  il  ponte  ,  allora  di 
legno  ,  che  correa  sopra  Arno  ,  non  valendo  a  reggere  il 
peso  di  tanti  spettatori,  si  spezzò  e  cadde,  e  ne  fu  una 
gran  rovina  di  persone  che  s7  annegarono  o  vi  rimasero  af- 
frante. Alcuni,  e  pur  Bettinelli  (i),  si  pensarono  che  Dante 
da  questo  spettacolo  potesse  levare  il  concetto  della  Divina 
Commedia  ,  se  non  che  egli  fu  esiliato  da  Firenze  nel  i3o' 
né  poteva  averne  notizia  che  per  udita  ;  e  se  fosse  staiu 
pure  scintilla  che  ridestasse  tanta  fiamma  immortale ,  avremmo 
nuovo  argomento  a  commendare  così  fatte  usanze  (2). 

Però  ove  questa  strana  immaginazione  è  riprovata  p« l 
fine  a  cui  condusse  ,  terremo  per  assai  biasimevole  quelle 
orgie  che  praticavansi  in  Pavia  a'  tempi  del  Bossolaro  , 
verso  il  i35o.  Inalbcravasi  nel  Pasquario  di  San  Martino  una 
pianta  ramosa  ,  e  la  pianta  e  i  rami  erano  forati  per  lo 
mezzo.  Poneansi  su  quell'  albero  certi  arnesi  a  forma  delle 
parti  virili,  tenuti  fermi  da  alcune  cordicelle,  le  quali  cor- 
reano  pel  vano  de'  rami  e  metteano  capo  alle  radici  della 
pianta  ,  sicché  potcansi  di  là  muovere  'a  talento.  Sotto  a 
quello  strano  trofeo  accorrevano  a  folla  i  cittadini  e  vi  gon- 
golavano all'  impazzata  ,  finché  non  giungessero  alcune  per- 
sone acconciate  a  foggia  di  donne  ,  in  roba  0  da  maritata 
0  da  vedova  0  da  regolare  ,  portando  ciascuna  una  verga 
ed  un  paniere.  Poiché  queste  aveano  fatta  corona  alla  pianta, 
la  squassavano  ,  percuotevano  colla  bacchetta  quel  priapo  , 
che  muoveasi  ,  rizzavasi;  e  caduto,  lo  coglievano  nel  paniere; 


(1)  Risorgimento   d'Italia. 

(2)  Villani  ,  lib.  Vili,  cap.  70. 
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ed  era  fra  loro  causa  di  duolo  o  di  allegrezza  se  spiccavasi 
più  presto  e  riesciva  di  adunarne  in  maggior  dato  :  quindi 
ne  seguivano  di  molte  sconcezze  fra  le  donne  rotte  a  più 
turpi  vizii  (i). 

Per  vero  non  saprebbesi  quale  insania  suggerisse  a  que- 
gli antichi  una  siffatta  sozzura  ,  che  potrebbesi  per  avven- 
tura intitolare  la  festa  della  natura  virile  ;  se  non  che  ricor- 
rendoci all'  animo  che  molte  di  simili  se  ne  videro  appo 
gl'Indiani,  e  in  ispecie  quella  in  cui  adoravasi  il  Lingam , 
che  era  la  congiunzione  delle  due  nature  ,  converrà  pur 
dire  col  Vico  ,  che  gli  uomini  ,  sebbene  disparati  ,  corrono 
agli  stessi  principii  e  si  dilettano  far  religione  anche  delie 
cose  da  cui  traggono  o  più  diretta  utilità  o  più  presti  pia- 
ceri ,  e  spesso  a  ciò  s'inducono,  come  appunto  gl'Indiani, 
da'  savii  principii.  Non  torrà  però  questa  osservazione  il  ri- 
cordare che  assai  ne  pativa  da  queste  pratiche  il  pudore  , 
e  assai  di  corruzione  allora  ne  sentissero  in  Pavia  i  costumi , 
poiché  i  prepotenti  Beccaria  tutto  avevano  guasto  e  conta- 
minato ;  e  come  le  virtù  pubbliche ,  avevan  viziate  pur  anco 
quelle  domestiche,  per  tenere  il  popolo  infiacchito  in  podestà 
del  Visconte,  a  cui  aveanlo  venduto  nella  rocca  di  Zava- 
tarello  (2).  Se  non  che  quel  bravo  frate  Bossolaro ,  il  quale 
alla  carità  per  la  patria  associava  l' amore  dei  santi  costumi , 
operò  sì  col  suo  forte  ragionare  ,  che  ricondusse  il  pudore 
ove  era  smarrito  ,  e  trasse  i  suoi  concittadini  a  togliersi  il 
nuovo  giogo  ;  e  avrebbero  ciò  conseguito  se  in  tutti  era 
pari  1'  animo ,  sempre  eguale  il  valore  con  cui  posero  mano 
alle  spade  ,  e  la  virtù  incorruttibile  come  quella  del  gene- 
roso che  gì' incitò  all'impresa  (3). 


(1)  Petri  Azarii  ,  Chronicon  7  C.   12. 

(2)  Vidi  copia  della  scritta  nell1  archivio  dell1  abate  Malaspina 
di  V&rzi  ,  uomo  sommamente  dotto  nella  storia  de7  Feudi  Im- 
periali. Zavatarello  era  nuovo  feudo  del  Conte  del  Venne  sa- 
tellite al  Visconte. 

(3)  GarpaneJh  3   Compendio  storico    delle  cose  Pavesi  $    libro 
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Siccome  dai  canoni  della  Chiesa  era  ordinato  di  lasciare 
le  carni  a'  tempi  quaresimali  (i),  questa  brama  di  piace- 
voli ricreamenli  suggerì  fino  dal  secolo  decimo  di  volgersi 
a  maggiori  sollazzi  negli  ultimi  giorni  che  precedevano  questo 
digiuno  ,  e  a  poco  a  poco  interi  si  volsero  ai  balli  ,  ai 
teatri,  alle  cene,  al  darsi  buon  tempo,  e  ne  originò  quindi 
il  carnevale.  Allora  parve  che  in  ispecie  in  questa  stagione 
convenisse  usare  giuochi  popolari  nelle  città  e  ne'  borghi  , 
e  comechè  molti  siano  dell'  egual  forma  di  quelli  che  infiuo 
ad  ora  ne  venne  riferire  ,  altri  appartengano  a  genere  di- 
verso ,  sebbene  per  avere  maggior  comodità  e  gente  si  dif- 
ferissero a  questi  dì  ,  come  alcuni  tornei  ed  altre  comme- 
morazioni in  Venezia  ,  e  la  maggior  parte  si  riponessero  in 
danze  ed  in  stravizzi  ;  è  meritevole  riferirne  uno  che  le- 
ncasi  in  Verona  nell'  ultimo  venerdì  dei  carnevale  ,  che  in 
parte  dura  tuttavia.  E  denominata  festa  del  Gnocco,  o  Ve- 
nerdì gnoccolare  ,  e  più  gentilmente  da  alcuni  festa  del- 
l' Abbondanza  ,  che  i  soli  popolani  di  San-Zeno  aveano  di- 
ritto a  fare  ,  o  perchè  sulla  piazza  di  quel  tempio  consu- 
mavasi  il  sacrificio  de'  gnocchi  ,  o  perchè  il  Medico  da 
Vico  vi  legò  parte  de'  suoi  beni  a  benefizio  di  quella  alle- 
grezza. Come  poi  non  abbiamo  notizie  delle  cerimonie  che 
si  usavano  in  essa  ne'  secoli  di  mezzo  ,  perchè  al  certo  da 
quella  fonte  saranno  le  posteriori  emanate  ,  richiameremo 
con  qual  ordine  si  conducesse  ne'  tempi  che  seguirono  , 
attenendoci  alla  testimonianza  di  coloro  che  in  prose  ed  in 
versi  celebrarono  questo  baccanale. 


clie  è  scritto  coli1  energia  di  Tacito,  e  accenna  Dell'Autore 
uno  de' pochi  che  potrebbe  darne  degnamente  la  storia  d'Italia. 
S'  accolga  quel  Modesto  il  tributo  di  un  animo  che  gli  va  de- 
bitore di  quanto  sente  e  apprese,  se  pure  fu  tale  da  fare  alcun 
profitto  nelle  di  luì  dottrine. 

(1)  Cameni  laxare  ?  carne  lev amen  ,  da  cui  carnasciale,  car- 
nevale ,  sebbene  alcuni  propendano  »  dediti  lo  da  carne  e  scia» 
lare.  Muratori  ,  Antiquitates  ;  Dis.  LXII, 

Còsi*  degli  ti.  3 
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Col  sorgere  del  venerdì  vedeasi  apparecchiato  sulla  piazza 
San-Zeno  un  capace  palco  addobbato  a  molti  fiori,  e  talora 
di  ricche  tende,  e  a  cui  facevano  copia  al  salire  agili  ed 
ampie  scale ,  e  sopra  vi  era  disposto  V  occorrente  per  pre- 
parare e  cuocere  gnocchi.  Appena  intorno  all'  ora  di  nona 
la  campana  dava  il  segnale  ,  conveniano  in  quella  piazza 
gente  d'  ogni  età  e  d'ogni  sesso,  che  tutti  a  loro  fantasia 
inetteano  studio  di  ben  parere  nell'  abito  e  nella  persona. 
Vestivansi  a  mode  strane  e  diverse  ,  quali  con  maschere , 
quali  svisati  per  mustacchi  e  dipinture  ,  quali  con  pomposi 
abiti  antichi  o  di  lontane  nazioni ,  alcuni  inghirlandati  la 
testa  e  la  giubba  ,  altri  laceri  e  in  cappa  da  pellegrino  ,  e 
la  maggior  parte  con  un  berretto  la  cui  cresta  formava  un 
fantoccio  intagliato  o  dipinto  a  forma  di  pulcinella,  e  tutti 
con  una  lunga  canna  su  cui  sventolavano  alcune  banderuole 
di  carta ,  segnate  da  una  doppia  W ,  che  significava  Viva 
Verona  ,  e  come  altri  aggiunse,  il  padrone  e  l'abbondanza  : 
questa  insegna  era  divisa  universale  ,  che  toglieva  ogni  di- 
stinzione di  grado,  e  confondeva  nell'egual  tripudio  il  ricco 
ed  il  povero  e  gli  assidea  lieti  allo  stesso  desco  (i).  Come 
cadea  il  momento  e  davasi  il  segno,  tutta  questa  turba  di- 
stribuivasi  in  diverse  compagnie  e  formava  una  pompa ,  la 
quale  muovea  da  San-Zeno  e  indirizzavasi  al  palazzo  dei 
Signori  per  invitare  il  Podestà  ,  e  più  tardi  il  rappresentante 
veneto  ,  ad  aprire  la  festa. 

Incedea  innanzi  a  tutti  un  gonfaloniere  collo  stendardo , 
su  cui  era  dipinto  ,  a'  tempi  della  Repubblica  veneta  ,  San- 
Marco  e  San-Zeno ,  cui  seguivano  quarantotto  giovanetti 
de'  Sanzenati,  talvolta  a  cavallo,  talvolta  a  piedi  ,  leggia- 
dramente ornati  e  retti  da  un  capo  e  da  altri  sergenti  :  te- 
neano  da  presso  altri  cento  giovani  denominati  Camisciotti , 
perchè  vestivano  una  roba  di  candida  tela    colla   fimbria  a 


(i)  Sestine    veneziane    nella  Raccolta    di    versi    pel    venerdì 
moccolaie  fatta  dal  Saracco. 
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nastri  rossi,  e  coprivano  il  capo  d'un  berretto  fiocchettato 
dell'  cgual  colore. 

Seguivano  poscia  quarantotto  fra  mugnai  ,  ortolani  ed 
altri  artieri  ,  pure  abitanti  di  quella  contrada  ,  tutti  sopra 
ronzini  colle  sciabole  sguainate,  e  finalmente  i  trentasei  che 
formavano  la  compagnia  de'  Maccheroni  diversamente  arre- 
dati. Quali  acconciavansi  da  trufaldino  o  da  pulcinella  , 
quali  con  parrucche  di  stoppa  architettate  a  bizzarria, 
con  lunghi  nasi  rappiccati  al  vero  ,  agitavano  immensa 
mole  di  ventre  ad  artificio  riposto  di  stracci  :  alcuni  strin- 
geano  la  giornea  de'  cavalieri  ,  altri  sparsi  di  candida  pol- 
vere faceano  pompa  di  zazzeruta  chioma  ,  di  ricche  trine  e 
fiocchi  d'oro;  varii  appendeano  alle  tonache  od  a'  berretti 
barlocchi  ,  sonagli  ed  un  arsenale  di  altre  minute  cose;  pa* 
recchi  si  adattavano  immense  gobbe  e  sopra  vi  portavano 
gli  arredi  di  casa  ,  e  vedeasene  alcun  giovane  recarsi  in 
ispalla  un  vecchio  maccherone ,  per  non  invidiare  la  sua 
pietà  all'  eroe  troiano  :  tutti  adduccano  a  fianco  la  loro 
donna  ,  camminavano  appaiati  e  teneano  a  bocca  una  cor- 
netta ,  mercè  cui  squittivano  in  modo  strano  da  pulcinella. 
A  questi  venia  capitano  uno  che  denominavasi  Maccherone  , 
appariscente  per  una  roba  che  dal  collo  gli  calava  a'  piedi 
e  pe'  fiocchi  d'oro,  squassava  ciondoloni  dal  capo,  e  trot- 
tava in  groppa  a  un  asino  riccamente  bardato  come  un  pa- 
lafreno da  torneo  (i).  Teneano  dietro  a'  Maccheroni  qua- 
rantotto fanciulli  colla  musica,  e  chiudea  la  pompa  un  ampio 
carro  tutto  fregiato  di  verdure  e  di  trofei  ,  ridondante  di 
pani  e  di  altre  vettovaglie  ,  e  trainato  da  sei  buoi ,  e  de- 
nominavasi dell'  Abbondanza  (2). 


(1)  Cicalata  in  lode  de'  gnocchi  che  fecero  un  certo  ser 
Pippclto  Berlingaccio  insieme  al  suo  cuoco  Coppalorda  da  Pa- 
sticciano y  scritta  da  Sesto  Nonio  Apollinare.  Sestine  veneziane 
presso  il  Saracco. 

(1)  Sia  testimonianza  di  queste  foggie  la  dipintura  del  Mar- 
cola  nelle  loggie  di  Gasa  Allegri  in  Verona ,  ove  è  bellamente 
ritratta  questa  festa. 
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Come  la  comitiva  giungeva  alla  piazza  de'  Signori  e  di- 
stribuivasi  intorno  ad  essa  in  beli'  ordinanza  ,  messer  Mac- 
cherone ,  scortato  da'  suoi,  saliva  nel  palazzo  del  comune, 
e  venuto  ,  a  cavallo  al  suo  asino  ,  nell'  aula  ove  era  il  Po- 
destà ,  in  vista  di  gran  dignità  ,  con  una  cicalata  in  istile 
maccheronico  e  la  voce  contraffatta  dalla  trombetta  ,  invita- 
valo  che  volesse  compiacersi  andare  seco  lui  a  prelibare 
l'ambrosia  della  caldaia  (i),  e  quegli  accordava  il  piede 
a  quell'invito,  e  negli  arredi  più  sontuosi  adagiavasi  in  un 
magnifico  carro  tirato  da  otto  cavalli  ,  cui  uno  de'  macche- 
roni avea  cura  ornare  di  una  corona  di  fiori  intrecciati  a 
un  lauro  che  avea  le  foglie  d'  oro  (i). 

Intanto  usciano  dal  palazzo  de'  Signori  ad  accrescere  la 
brigata  che  attendea  ,  i  maestri  delle  arti  ,  ciascuno  con 
offerte  di  cose  che  loro  si  appartenessero  ,  e  in  ispecie  di 
cibarie  e  beveraggi  ,  sicché  i  tavernieri  conduceano  uomini 
con  botti  di  vino  ,  i  fornai  molte  sportelle  di  pane  ,  i  piz- 
zicagnoli immensa  copia  di  salati  ,  e  cosi  degli  altri  :  tutti 
però  guernivano  i  loro  presenti  di  verzura  e  di  fiori ,  clic 
nella  stagione  vernale  facevano  leggiadra  mostra.  L'apparire 
del  Magistrato  imprimeva  nuovo  movimento  ed  ordine  al 
corteggio  ,  che  a  porre  in  vista  la  propria  magnificenza  e 
1'  abbondanza  de'  donativi  ,  faceva  sulla  piazza  tre  giri  a 
chiocciola  ,  giuoco  che  dicevasi  fragori  :  indi  s'  avviavano  a 
San-Zeno  per  le  strade  più  spaziose  e  frequenti  coli'  ordi- 
nanza stessa  di  prima  ,  fuorché  facevano  codazzo  al  carro 
del  Podestà  i  capi  de'  Maccheroni  e  quaranta  de'  Cami- 
sciotti  ,  e  dal  carro  dell'Abbondanza,  che  venia  da  ultimo, 
si  gittavano  da  alcuni  Maccheroni ,  pani  ed  altro  mangiare 
alla  plaudente  moltitudine  (3).  Lo  spettacolo  poi,  ove  fosse 


(i)  11  Genio  gnoccolare  veronese  in  Val  di  Porro ?  ditirambo 
di  Santo  Fontana  y  nella  dedicatoria. 

(2)  Pro  venerdie  gnoccolario  anni  1790    epigramus    bislungus 
maccìieronicus  e  Saracco.  Sonetti.  Pag.  7. 

(3)  Relazione  delP  annuo  baccanale*  ossia  gnoccolar  di  Vero- 
na ;  umiliata  a  S.  Zi;  Giovanclli. 
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gran  neve  ^  cambiava  in  parte  forme ,  poiché  molti  ili  quella 
turba  facevansi  portare  su  varie  slitte ,  che  sapeansi  destra* 
mente  condurre  nelle  province  veneziane   (i). 

Pervenute  le  turbe  a  San-Zeno,  come  imponeva  il  pa- 
dre Maccherone  ,  si  dispensavano  intorno  le  farine  ,  e  in  uà 
istante  fervea  il  lavoro  de'  gnocchi  ;  era  bello  vedere  pre- 
stamente scompartirsele,  intriderle,  fame  una  pasta,  divi- 
derla in  minuti  frantumi  ,  e  agitandola  fra  le  dita  sulla 
madia  o  a  rovescio  una  grattugia  ,  far  prender  loro  vaga 
forma  ovale,  quindi  gittarli  nell'immensa  caldaia  sospesa 
sul  palco  ,  o  in  altre  apprestate  in  varie  parti  :  intanto  chi 
ridesta  la  bragia  ,  chi  porta  le  legna  ,  chi  ravviva  il  fuoco  ; 
altri  versa  i  gnocchi  ,  altri  attende  alla  loro  bollitura  ,  pa- 
recchi grattugiano  il  cacio  lodigiani  o  montanino  ,  met- 
tono a  liquefare  il  burro  in  tersi  paiuoli ,  e  in  tanto  viene 
a  tutti  V  acquolino  in  bocca  agognando  a  quel  cibo  (2). 

Come  la  vivanda  era  a  coltura  si  adduceva  il  podestà 
sul  palco  ,  0  se  piuttosto  amava  starsi  nella  vicina  badia,  e 
si  appresentava  al  balcone  dell'  antica  torre ,  prestamente  , 
mercè  un  elegaute  ponticello  che  si  gittava  dall'ara  gnoc- 
colare  al  davanzale  di  quel  luogo  ,  Maccherone  in  groppa 
al  suo  asinelio  iva  a  lui  con  un  piattello  di  gnocchi,  e  come 
gli  era  dinanzi ,  presone  uno  colla  forchetta  di  legno ,  fatto 
prima  in  suo  linguaggio  un  encomio  di  quelP  ambrosia , 
bellamente  glielo  metteva  in  bocca  ,  e  un  grido  universale 
applaudiva  al  magistrato  che  se  lo  inghiottiva  ,  mentre  era 
già  concesso  a'  circostanti   il  rimanente  a  divorare  (3). 

Allora  d'ogni  intorno  era  un  dare  di  piatti,  un  affaccen- 
darsi alle  caldaie  ,    ritrarne    mestole  riboccanti  di  gnocchi  , 


(1)  Avesani  ,  Metamorfosi,  Canto  III. 

(9.)  Pro  Venerdie  gnoccolario  Veronae  anni  1790  e  179Ì  epi- 
grammi due    maccheronici  Anonimi    Veronensis. 

(3)  Anonimo  Verouese  presso  Carli,  Cenni  intorno  alla  festa 
^noccolute  di    Verona. 
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intendere  a  divorarli ,  a  depredarseli  a  vicenda  e  farne  gal- 
loria e  mescere  graziosi  motti.  Distribuivansi  a  companatico 
nella  prossima  abazia  i  donativi  delle  arti  ,  e  si  gittavano 
offe  e  pani  da  un  gran  forame  che  usciva  sulla  piazza  ,  e 
talora  una  fontana  mandava  vino  a  libito  di  tutti.  Appa- 
recchiavansi  pure  in  tempi  più  recenti  intorno  alla  statua 
del  Da  Vico  alcune  mense  ,  ove  mangiavano  e  bevevano  a 
convito  molti  poveri  ,  ed  era  in  quel  quartiere  per  lunghe 
ore  infinita  gazzarra  e  movimento  e  gozzoviglia  (i);  ognuno 
a  sua  posta  davasi  tempone  ,  ognuno  si  procacciava  em- 
piersi bene  il  gozzo,  perchè  non  era  permesso  intascare, 
e  le  reliquie  andavano  preda  di  diritto  a  Sanzenati. 

Spenta  la  voglia  del  cibo  e  del  cicalare  ,  collo  stesso  or- 
dine restituivasi  pei  festevoli  il  podestà  al  palazzo  civico ,  e 
rediva  la  calma  nella  città  ;  se  non  che  al  prossimo  giorno, 
riunitosi  di  nuovo  tutto  quel  baccano  ,  recavasi  a  rendere 
grazia,  per  mezzo  di  Maccherone  a  cavallo  del  suo  asino ,  a 
quel  maestrato  per  l'uffizio  prestato  il  giorno  innanzi   (2). 

S'avvolge  fra  le  tenebre  del  medio  evo  l'origine  di  que- 
sta consuetudine  ,  come  è  di  altre  molte ,  abbenchè  la  tra- 
dizione 1'  arrechi  a  que'  tempi  (3) ,  e  alcuni  la  credono  in- 
cominciata in  un'  allegrezza  data  nel  1205  da  Ezzelino  il 
Monaco,  poiché  sconfìsse  il  Signore  d' Este  ,  in  cui,  oltre  agli 
uomini  ed  alle  donne,  fé'  correre  gli  asinelli  tenuti  in  tanta 
onoranza  nel  gnoccolare.  Scrittori  più  recenti  (4)  la  vo- 
gliono originata  da  alcune  prodigalità  usate  dal  medico  Tom- 
maso da  Vico  ,  allorché  prese  forte  carestia  a  Verona  ,  e 
dall'  avere  lasciati  in  testamento  i  suoi  beni  perchè  ogni 
anno  si  distribuisse  pane  e  camangiare  a  que'  di  San-Zeno, 


(1)  Vanì  ?  veniuntque  ,  girant  ,   voltant  y    urtantur   et  urtant. 
Epigramus.    1 794* 

(2)  Giornale  dell'Adige   i5  febbraio  181 3.   ÀT.°   i3. 

(3)  Giornale    delP  Adige  5  febbraio    181 2.  N.°   10. 

(4)  Biancolini ,  Supplemento  alla  Cronaca  del  Zagata.  T.  II* 
Pari.  I.a 
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sicché  su  quella  piazza  gli  venne  a  buon  merito  eretto  una 
statua.  Que'  beni  poi  furono  confiscati  alla  Repubblica  Ve- 
neta nel  1640,  la  quale  per  mantenimento  di  quella  festa, 
aggiudicò  a  benefìzio  della  stessa  il  dazio  delle  castagne  e 
delle  ulive  ebe  si  vendevano  in  Verona,  e  saliva  talora  fino 
a  nove  mila  lire  venete ,  raffermate  anebe  agli  abitanti  della 
via  San-Zeno  in  premio,  perchè  meglio  si  segnalarono  nella 
guerra  della  Lega  di  Cambrai  :  questo  pure  levato  ,  ebbe  nel 
1806  nuovo  sussidio  dal  Pubblico  (1).  Sebbene  l'arsione 
dell'  archivio  della  città  e  la  dispersione  di  quello  di  San- 
Zeno  tolgano  raccogliere  maggiori  notizie ,  la  tradizione 
ci  soccorrerà  a  tenere  tal  festa  popolare  più  antica  ,  e  il 
lascito  del  Da  Vico  qual  aiuto  ed  arra  a  mantenere  un'usanza 
che  già  si  praticava.  Né  valga  1'  argomento,  che  niuno  scrit- 
tore de'  primi  tempi  parlasse  del  gnoccolare  ,  mentre  nep- 
pure l'iscrizione  apposta  alla  statua  del  medico  ne  fa  al- 
cun cenno  ,  perchè  gli  schifiltosi  storici  ed  epigrafisti  la- 
tini sdegnarono  per  avventura  lordarsi  col  nominare  un  cibo 
che  non  avea  credenza  nella  cucina  d'Apicio.  Quindi  l'in- 
duzione ci  conduce  nella  opinione  che  in  prima  fosse  solo 
una  larghezza  fatta  in  qualche  spettacolo  o  corte  bandita 
ne' secoli  di  mezzo,  pigliasse  poi  propria  forma,  ed  avesse 
da'  Privati  e  dallo  Stato  sussidii  ,  perchè  spargendo  V  ab- 
bondanza nel  popolo,  induceva  la  gioia  e  l'allegria  nella  città. 
Lungo  riescirebbe  e  vano  il  richiamare  come  i  giorni 
di  carnevale  venissero  festeggiati  in  tutti  i  municipii  d'Ita- 
lia ,  associando  alle  solite  giovialità  il  vezzo  di  rappresentare 
0  lontani  costumi  ,  0  trionfi  dell'antica  mitologia  ,  0  azioni 
storiche  ,  da  cui  ne  vennero  le  mascherate ,  della  splendi- 
dezza delle  quali    in    tempi    più  recenti  ,    ed  in  ispecie  di 


(1)  Quattromila  seicento  franchi.  Alessandro  Carli  ,  Relazioni 
intorno  al  gnoccolarey  all'Amministrazione  Municipale  di  Verona, 
Decreto  5o  gennaio  1806,  e  Quartine  burlesche  anonime  in  oc» 
castone  che  teneasi  sospesa  la  festa  del  venerdì  gnoccolare. 
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quelle  fatte  pei  Medici  a  Firenze  5  si  hanno  molteplici  de-* 
scrizioni,  fra  le  quali  potrebbersi  pure  annoverare  i  Trionfi 
del  Petrarca  che  vennero  sovente  tolti  ad  argomento  di 
splendide  mascherate.  Ma  perchè  non  vogliam  pur  dilun- 
garci da' secoli  di  mezzo,  ne  basti  richiamare  il  carnevale 
di  Venezia,  che  abbiamo  notizia  già  fosse  permesso  nel  1094 
da  una  carta  del  doge  Faledro  (i),  e  nel  1269  fu  dal  Se- 
nato  imposto   s'  avesse   per  festivo   l7  ultimo  giorno  (2). 

La  Veneta  Repubblica  era  così  costituita  ,  che  correa 
grande  disparità  nelle  diverse  condizioni  dei  cittadini  ,  e  i 
pregiudizi  de'  Grandi ,  la  subordinazione  del  popolo  li  teneva 
disgiunti  ,  la  gelosia  del  Consiglio  de'  dieci  e  degli  Inqui- 
sitori di  Stato  avea  cura  d'  insinuare  ne'  pubblici  luoghi  e 
nel  seno  delle  private  società  i  recordandi  ,  0  quella  vile 
feccia  del  popolo  che  teneva  dietro  altrui  a  spiarne  le  più. 
innocenti  azioni  ,  e  fino  i  moti  involontari  dell'  animo  ;  i 
timori  che  si  svelasse  il  segreto  di  Stato  per  cui  toglievasi 
ai  senatori  ,  non  che  l'usare  nelle  case  degli  ambasciatori, 
ina  il  parlar  loro  ,  la  libertà  che  faceva  la  Repubblica  a' 
sacerdoti,  perchè  1'  ubbidissero  ove  accadeva  pur  combattere 
colla  Corte  romana  ,  e  nello  stesso  mezzo  la  sconvenienza 
che  questi  apertamente  prendessero  parte  al  gozzovigliare  ; 
furono  tutte  cause  possenti ,  perchè  si  tollerasse  in  Venezia 
l'andare   mascherato  in  alcune  stagioni  dell'anno. 

Acconciati  in  istrane  foggie  diveniano  eguali  e  i  senatori 
e  i  barnabotti  e  gli  stranieri  e  i  sacerdoti  e  il  popolo  ,  e 
tutti  liberamente  insieme  si  dilettavano  di  conviti,  di  danze 
e  di  teatri.  Mentre  i  senatori  in  abito  negro  e  in  gran 
parrucca  carolavano  nelle  stanze  del  doge  ,  il  nunzio  del 
papa  in  maschera  s'  insinuava  fra  loro  e  alternava  gli  scam- 
bietti colle  belle  veneziane  ;  e  mentre  alcune  dame  stavano 
severe  a  far  corteggio  alla    dogaressa  ,  alcune  altre  3    trave- 


(1)  Mur.  R.  I.  Tom.  XII  ,  pag.  253. 

(•a)  Ordinanza  citata  da  Sansovino.  Descrizione  di  Venezia,  L.X. 
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stite ,  correano  i  caffè  ,  fra  i  croccili ,  sulla  piazza ,  i  ri- 
dotti e  le  sale  ove  ì  marinai  allegramente  ballavano  e  la  ga- 
gliarda e  la  furlana.  Aveasi  a  condurre  un'  avventura  ga- 
lante, a  scoprire  un  altrui  segreto,  creare  novelli  amori,  oa 
rinfrescare  gli  antichi,  e  la  maschera  copriva  la  bella  e  il 
drudo  ,  e  tutto  ,  se  togli  al  Cancellar  Grande  ,  andava  co- 
perto di  un  denso  velo.  Né  i  più  gravi  procuratori  di  San- 
Marco,  ne  la  severità  del  Doge,  né  la  pudicizia  delle  fan- 
ciulle, ne  l'austera  regola  de'  frati  e  delle  monache,  ri- 
fuggiano  dall'  avvolgersi  in  un  doppio  zendado  ,  dal  farsi 
schermo  al  volto  con  una  maschera  e  dal  correre  il  palazzo 
ducale,  la  vivace  conversazione  dei  caffè,  il  teatro,  le  ban- 
che de'  giuocatori  di  fortuna  ,  il  clamore  della  ripa  degli 
schiavoni  e  i  tumulti  delle  taverne. 

La  maschera  a  poco  a  poco  divenne  un'intangibile  di- 
vìsa a  Venezia  ,  e  valea  meglio  a  conciliare  il  rispetto  che 
non  ottenessero  il  nome,  l'età  o  i  gradi,  e  per  alcune 
ordinanze  del  Consiglio  de'  dieci  ,  si  puniva  con  maggiore 
severità  un'  offesa  fatta  ad  una  maschera  di  quello  non  fosse 
ad  un  uomo  scoperto.  Tutti  cosi  trasmutati  teneansi  per 
eguali ,  e  gli  inquisitori  di  Stato  che  non  aveano  rispetto 
né  ai  segreti  delle  matrone,  né  al  decoro  de'  senatori  ,  né 
alta  dignità  del  Doge  ,  faceano  vista  di  usarne  assai  alle 
maschere  ,  e  loro  fino  si  faceva  libero  penetrare  nelle  sale 
del   Gran-consiglio  allorché  agitavasi  pubblica  seduta. 

Con  siffatta  franchigia  non  è  a  dirsi  quanto  briosi  cor- 
ressero i  giorni  carnevaleschi  a  Venezia  ,  e  quante  allegrezze 
vi  si  alternassero.  Regate  ,  luminarie,  fuochi  artificiali ,  giuo- 
chi di  saltatori  e  di  mimi  ,  veniano  del  continuo  succeden- 
dosi ,  e  di  dì  e  di  notte  erano  piene  di  banchetti  e  di  suoni 
la  Piazza  di  San-Marco  ,  la  Ripa  de'  Schiavoni ,  la  Giudecca 
e  Canalazzo  ,  quella  contrada  che  a  diritto  Comines  chiamò 
la  prima  del  mondo,  perchè  ivi  è  non  solo  la  magnificenza 
de'  palagi ,  ma  la  serie  storica  dell'  architettura  dall'  orien- 
tale infino  a  noi.    Su    quell'onda,    queta ,  fra  que'  sontuosi 
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eJifizi ,  solcavano  le  brune  gondole  piene  di  gente  da  di- 
letto ,  di  maschere  e  di  donne  leggiadre  ,  e  mentre  spec- 
chiava la  laguna  V  affaccendarsi  di  tante  genti  abbigliate  in 
strane  foggie  ,  echeggiavano  intorno  gli  evviva  de'  festeg- 
giane ,  e  il  prolungato  canto  del  gondoliere,  che  ricordava 
le  belle  rapite  e  riprese  ai  pirati ,  le  guerre  chiozzotte  e  il 
conquisto  di  Costantinopoli  fatto  da  quel  cieco  immortale 
che  rifiutò  la  porpora  d7  Oriente  per  serbare  incontaminata 
la  gloria  della  sua  patria  (i). 

§IV. 

Feste  di  lusso, 

A  torto  noi  andiamo  orgogliosi  sopra  le  età  passate  , 
come  in  ogni  altra  cosa  anco  per  la  munificenza  ,  poiché 
nello  stesso  modo  che  i  nostri  padri  de'  tempi  di  mezzo  vin- 
sero noi  nella  dignità  d5  uomini  e  nelle  sante  virtù  cittadine  , 
assai  ne  andarono  innanzi  anche  nella  splendidezza  ,  e  ne 
sia  prova  il  lusso  con  cui  conduceano  alcune  feste  o  le  ripo- 
nessero in  magnifici  apparecchi ,  o  in  sontuosi  banchetti  ,  o 
aprissero  corti  bandite  nelle  quali  avevano  ispeciale  cura  si 
associasse  V  utilità  al  diletto.  * 

E  primamente  si  soleano  disporre  grandi  e  ricchi  apparali , 
ove  convenisse  ricevere  nella  propria  terra  qualche  gran 
principe  o  personaggio  straniero  ,  onorare  taluno  eroe  o  uomo 
salito  in  gran  dignità  ,  o  festeggiare  alle  nozze  d'  alcuno  di 
questi.  Non  era  terra  a  cui  più  sovente  avessero  vaghezza 
approdare  i  più  gran  re,  di  Venezia,  ne  repubblica  che 
si  studiasse  riceverli  con  maggiore  splendidezza  ,  e  quindi 
da'  primi  tempi  in  cui  ella  sorse  regina  del  mare ,  sino  al 
giorno  infausto  cui  vide  spegnersi  la  luce  della  sua  gloria, 

(i)  Sansovino,  Lib.  X.  Daru,  Tom.  V.  Dandolo  ?  Vite  dei 
Duchi  di  Venezia, 
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del  continuo  ed  era  visitata  dai  grandi  e  gli  accoglieva  da 
reina.  Infatti  sino  dal  855  fu  splendido  apparecchio  e  ad- 
dobbamento per  tutte  le  vie  di  Venezia,  quando  il  pontefice 
Benedetto  III  fu  col  doge  Pietro  Tradonigo  a  visitare  le 
monache  di  San-Zaccaria  ,  e  nel  998  a  festeggiare  Ottone  II 
si  ebbero  di  molte  splendidezze,  e  una  giostra  in  cui  era  pre- 
mio una  bella  giovane  Camilla  con  duemila  ducati  di  dote. 

Soleano  il  Doge  e  molti  del  Senato  andare  entro  mare 
col  bucintoro  ,  e  fatto  incontro  lieto  a  questi  personaggi  , 
addurli  in  trionfo  a  Venezia:  cosi  si  usò  nel  j3o4  ad  An- 
drea re  d'Ungheria  figlio  d'una  Morosini  veneziana,  e  col 
Barbarossa  nel  1172  che  fu  fino  a  Ravenna  incontrato  da 
sei  galere  veneziane  su  cui  venne  festevolmente  condotto 
alla  città,  ove  corse  fra  archi  e  trofei  fino  a  San-Marco. 
In  simili  occasioni  poi  teneansi  splendidi  banchetti  nella 
sala  del  Gran-consiglio  ,  a  cui  venivano  le  più  leggiadre  e 
gentili  donne  di  Venezia  con  abiti  di  gran  vista  e  gioie 
d'immensa  valuta,  indicevansi  dallo  Stato  regate  e  tornei, 
e  profondeansi  donativi  alla  moltitudine  che  applaudiva  (1). 

Parimente  al  venire  di  Coradino  a  Roma  ,  non  vollero 
le  donne  romane  essere  da  meno  de'  giovani  valorosi  che 
l'onorarono  con  guerreschi  giuochi,  e  l'accolsero  con  suoni 
di  cembali,  timpani  e  liuti,  e  tutte  a  prova  gittate  dalle 
finestre  alcune  corde  e  appiccatele  a  rimpetto  sicché  facessero 
arco  sulla  contrada,  vi  posero  a  ridosso  le  vesti  più  splendide 
e  vi  affibbiarono  gli  anelli,  le  gioie,  i  diademi,  i  monili  e 
quanto  aveano  di  peregrino,  dagli  armellini  sino  alle  tova- 
glie, e  poscia  con  ogni  allegrezze  gli  fecero  splendida 
corte  (2). 

Dolce  è  agli  eroi  la  gratitudine  della  patria,  allorché  per 
essa  commisero  la  vita  a  duri  perigli,   sebbeue  avvenga  di 


(1)  Sansovino  ,  Descrizione  di  Venezia.  Llb .  X. 

(1)  Sabre  Malaspinae  3  Rerum  Sicularum.  Lib.  IV,  cap.  6. 
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rado  sia  loro  tributata  in  vita.  Però  il  livore  e  lo  spirito  di 
parte  tacque  pure  spesso  ne' tempi  di  mezzo,  e  le  città  furono 
grate  a'  loro  figli  con  trionfi  e  pubbliche  dimostrazioni  di 
riconoscenza,  come  usarono  i  Milanesi  verso  quel  generoso 
vescovo  Ariperto  che  sì  spesso  li  condusse  alle  battaglie  , 
trionfò  del  comune  nemico  ,  e  fermò  in  Milano  1'  ara  muni- 
cipale. Così  il  comune  di  Genova  nel  1227,  come  il  suo 
podestà  Lazario  ritornò  vittorioso  sopra  que'  di  Savona,  gli 
fece  corte  bandita  nell'  arcivescovado  il  dì  della  nascita  di 
S.  Giovanni,  e  vi  furono  pubblici  e  lauti  banchetti ,  ministrelli 
e  mimi  che  vi  accorsero  dalla  Provenza  e  dalla  Lombardia , 
e  si  profusero  donativi  e  si  rallegrarono  gli  animi  con 
ogni  maniera  di    giuochi  (i). 

Ma  dove  aveasi  più  spesso  argomento  di  onorare  i  prodi 
era  in  Venezia  ,  che  guerreggiava  sovente  guerre  e  di  terra 
e  di  mare  colie  vicine  nazioni ,  e  splendide  feste  si  alterna- 
rono spesso  a  Tiepolo,  a  Zeno,  a  Pisani,  ai  Foscari.  Sebbene 
non  ne  sia  dagli  storici  ben  ricordato  con  quale  splendidezza 
venissero  onorati  i  primi  eroi  ,  possiamo  argomentarlo  dal 
modo  con  cui  si  celebrò  la  vittoria  ottenuta  sopra  il  Turco 
nel  1571  ,  poiché  tutti  i  cittadini  festarono  per  molti  dì  e 
a  gara  arredarono  con  maggiore  lusso  i  quartieri  della  città. 
1  mercanti  di  panno  di  Rialto  spiegarono  dal  ponte  fino  alla 
via  de'  gioiellieri,  a  maniera  di  firmamento,  un  padiglione 
di  bel  panno  celeste  trapuntato  a  stelle  d'  oro  ;  ogni  bottega 
era  guernita  di  ricchi  arazzi,  di  leggiadri  fregi  e  di  gioie, 
da  ogni  lato  pendevano  festoni  ,  quadri  e  ornamenti ,  e  in 
mezzo  alla  piazza  di  Rialto,  che  intorno  era  vestita  di  panno 
scarlatto,  alzavasi  il  trofeo  della  vittoria.  Così  usavano  le 
altre  arti,  e  si  alternò  la  festa  ne'  diversi  quartieri  della  città, 
e  tutte  del  pari  si  adoprarono  a  renderla  più  splendida  per 
la  ricchezza  degli  arredi  e  per  la   profusione  de7  doni  (2). 


(1)  Caffari  .    Annaìes    Genuenses  j    continuazione    Bartolomei 
Scriba;.  Lib.  VI. 

(1)  Sansoviuo  ,  Venezia.  Lib.  X. 
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Ma  più  grande  era  la  magnificenza  ove  quivi  convenisse 
solennizzare  V  elezione  dei  nuovo  Doge:  festeggi  sempre  rin- 
novellati rapivano  sempre  a  nuova  meraviglia.  Come  però 
dagli  Storici  solo  ne  sono  riferiti  alcuni  nel  secolo  decimo- 
quinto, che  si  ricordano  però  condot'.i  ad  imitazione  degli 
antichi,  ne  giovi  argomentare  da  questi  quali  esser  doveano 
quelli  che  si  tennero  ne'  tempi  di  cui  parliamo. 

Allorché  si  creò  nel  i4oo  Michele  Steno  a  doge,  si  fecero 
allegrezze  vari  mesi  per  molti  giovani  ragguardevoli,  i  quali 
messi  duemila  ducati  per  ciascheduno,  levarono  una  compagnia 
detta  della  calza,  dall'abito  ond' ella  vestiva,  e  in  ispecie 
dalle  calze  divise  per  quartieri  a  diversi  colori  :  aveano 
un'  impresa,  un  motto  che  poneano  sulle  gondole,  sugli 
abiti  e  fino  nelle  divisioni  delle  calze  ;  ed  eletto  a  loro 
capo  qualche  principe  d'  Italia  ,  era  unica  loro  sollecitu- 
dine ordinare  sempre  nuovi  trattenimenti  piacevoli  e  gran- 
di ,  cui  denominavano  diversamente  ,  come  la  sempiterna 
e  l'accesa,  e  allora  dalla  festa  pigliavano  anch'essi  nuovo 
nome  ,  e  surnominavansi  i  Sempiterni  e  gli  Accesi. 

Come  la  sempiterna  venne  rinnovellata  nel  1 54 1  giovi 
il  richiamarla  per  dedurre  quale  esser  dovesse  per  avventura 
in  tempi  più  antichi.  Si  formò  adunque  in  canal  grande  una 
macchina  che  denominavasi  del  mondo, nel  vano  della  quale 
era  disposta  una  sala  da  ballo,  addobbata  a  ricche  sete  ara- 
bescate d'oro:  in  questa  dugento  donne  leggiadre  e  piacevoli 
alternavano  liete  danze  al  suono  di  eletti  strumenti,  mentre 
la  macchina  calava  lungo  il  canale  tirata  a  molti  paliscalmi , 
e  porgeva  nuovo  spettacolo  e  gradevole  ai   riguardanti  (i). 

Eguali  erano  pure  di  splendidezza  quelle  che  usavansi 
nell'  incoronazione  degli  Imperatori  in  Pavia  ,  ed  in  Roma 
nell'esaltazione  di  nuovi  Pontefici,  ma  come  la  maggior 
parte  di  esse  vanno  confuse  colle  cerimonie  delle  sacre 
pompe,  opiniamo  di  parlarne  nel  saggio  in  cui  verrà  discorso 

(i)  Sansovinoj  Lib,  X?  pag,  i52. 
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del  modo  con  cui  conferivansi  ne'  tempi  di  mezzo  le  diverse 
dignità,  e  piuttosto  arrecheremo  quelle  che  sovente  si  rin- 
novarono a  rallegrare  alcune  magnifiche  nozze.  Perchè  ap- 
punto quelle  del  doge  esser  dovevano  sempre  ragguardevoli 
nella  terra  in  cui  sedea  tanto  oss  equiato,  ne  piace  rendere 
in  qual  modo  si  conducessero  nel  i55y9  che  all' intutto  si 
l'innovellarono  alla  maniera  che  si  praticava  due  secoli  prima. 

Assembrati  alle  venti  ore  nella  sala  del  principe  la 
Signoria  con  sessanta  senatori,  e  di  là  avviatasi  alla  Piazza 
San-Marco  passando  sotto  vari  archi  ricchi  per  ornamenti 
e  dipinture,  fattisi  alla  laguna,  e  salito  il  bucintoro,  s'in- 
dirizzarono a  casa  un  fratello  del  Doge ,  ove  gli  aspettava 
la  novizza.  Come  salirono  le  scale  e  posero  il  piede  in 
quelle  stanze  fornite  a  gran  ricchezza,  si  fé'  loro  bellamente 
incontro  la  sposa  vestita  alla  ducale  ,  colla  sottana  di  broc- 
cato e  V  abito  di  stoffa  d' oro  a  maniche  larghe  ;  le  cadeva 
di  capo  a  ombreggiarle  le  spalle  un  bianchissimo  velo  di 
Candia ,  raffermato  a  sommo  la  testa  dal  diadema ,  che 
era  un  berretto  di  stoffa  d'oro  acuminato  in  corno  ripie- 
gato all'  innanzi.  Poiché  ebberle  usate  molte  salutazioni 
ed  ossequi  ,  le  fecero  giurare  1'  osservanza  del  suo  capito- 
lare ,  indi  ella  rese  loro  molte  grazie  ,  donò  a'  consiglieri 
una  borsa  d' oro  riccio  e  un'  altra  al  cancelliere  grande. 
Facevasi  poscia  una  regata  in  canale ,  e  intanto  convenivano 
in  esso  da  ogni  lato  barche  e  gondole  che  tutte  facevano 
gran  vista  pe'  damaschi  e  ricchi  velluti  onde  andavano 
adorne,  e  lustravano  da  lunge  pel  molt' oro  che  le  guer- 
niva.  Fra  queste  erano  tutte  le  arti  ciascuna  co'  proprii  pa- 
liscalmi,  e  tutte  a  gran  pompa ,  fra  cui  gli  orefici  traevano 
a  corteggio  quattordici  gondole  :  tutte  insieme  queste  sol- 
cavano la  laguna,  e  al  suono  di  pifferi  facevano  allegri  balli 
e  lieti  evviva. 

Come  cadeva  1'  ora  questa  pompa  fluttuante  in  beli'  or- 
dinanza s'  avviava  a  San-Marco  ,  scorrendo  ognora  sotto  ar- 
chi e  trionfi  che  ovunque  vedevansi  apparecchiati ,  e  chiù- 
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elevala  il  bucintoro  clic  trasportava  in  trono  la  novella  Do- 
garessa :  allorché  la  ricca  flotta  approdava  a  quella  piazza 
che  tutta  andava  fregiata  a  panni  bianchi ,  calavano  prima  le 
arti  con  innanzi  i  mazzieri  e  la  musica  ,  indi  gli  uomini 
più  ragguardevoli  per  la  grande  età  accoppiati  e  vestiti  alla 
lunga  di  velluto ,  di  damasco  e  di  raso.  Precedevano  i  pre- 
coni e  scudieri  del  Principe,  dugentotrentacinque  donne, 
altre  colle  robe  di  raso ,  altre  di  damasco  e  di  tabi  bianco 
con  collari  e  concieri  a  foggie  diverse  ,  adorne  di  perle  e 
gioie  d'immenso  valore,  fra  le  quali  sei  spose  che  aveano 
sparsi  sulle  spalle  i  capelli  intrecciati  a  fila  d'oro  ;  indi  ven- 
tuna  matrone  in  veste  negre  e  velate,  cui  chiudeva  la  mo- 
glie del  Procurator  di  San-Marco  vestita  a  raso  nero  con 
maniche  ducali  ,  privilegio  che  !e  venia  dalla  dignità  del 
marito.  Teneano  dietro  i  senatori ,  il  cancellier  grande ,  i 
parenti  del  doge,  che  se  erano  di  lui  sorelle  andavano  se- 
parate dagli  altri  colle  vesti  di  velluto  bianco  soprariccio; 
s' era  un  figlio  del  primo  Ietto,  vestito  alla  ducale,  e  final- 
mente appariva  fra  due  consiglieri  la  principessa,  cui  teneva 
un  caudatario  i  lembi  del  manto  ,  e  gli  facevano  corteggio 
molti  cavalieri,  senatori  e  parenti. 

La  pompa  entrava  in  San-Marco,  alzava  l'inno  di  grazie, 
dava  la  sposa  nuovo  giuramento  ,  indi  per  mostrarsi  altrui  , 
e  percorrere  gli  appartamenti  ducali ,  saliva  la  scala  Foscara 
e  visitava  le  Arti,  ciascuna  delle  quali  avea  occupata  alcuna 
stanza  degli  ulfici  e  le  loggie  ,  e  teneasi  in  gran  veduta,  e 
come  erano  molte,  ne  veniva  che  tutto  ne  riboccasse  intorno 
intorno  il  palazzo. 

Faceasi  primamente  innanzi  ad  incontrare  la  sposa  il  ca- 
staido de' barbieri,  con  bei  saluti  ofFrivale  una  colazione  ap- 
parecchiata su  un  vicino  tagliere  ;  e  come  ella  le  sapea 
molte  grazie  e  passava  innanzi,  veniva  ad  ossequiarla  quello 
degli  orefici  ,  che  aveano  presa  stanza  in  un  corritoio  h 
cui  volta  appariva  coperta  d'una  tela  turchina  a  stelle  d'oro, 
distesi  ai  lati  fini  arazzi  3  e  disposte  in  varie  parti  musiche 
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e  canti.  Indi  vedea  i  sartori  che  albergavano  un  corritoio 
addobbato  di  velluti  e  d'oro  ,  e  d'uno  in  altro  luogo  tra- 
passando, tutti  pieni  di  vasellami  d'argento  e  di  cose 
preziose  ,  e  il  meno  che  fossero  erano  tappeti  di  damasco  , 
arazzi  orientali  e  trofei  a  colonne  a  festoni ,  insegne  e  ban- 
diere di  seta  a  frangie  d'  oro  ,  e  tutte  quelle  arti  visitava,  e 
riceveva  e  scambiava  saluti  e  ossequi ,  finché  pervenuta  alla 
gran  sala  andava  ad  assidersi  sul' trono  ducale.  Lei  intorno 
le  facevano  corona  i  grandi  dello  Stato  ,  e  nel  vacuo  della 
sala  s'aggiravano  signori  e  maschere  acconciati  in  bizzarris- 
sime  guise. 

Caduta  la  notte  e  fatta  gran  luminaria  per  tutto  il  pa- 
lazzo, apparvero  in  giro  sulla  piazza  trecentosessanta  uo- 
mini vestiti  a  un  modo  ,  ciascuno  sollevando  in  mano  un  piatto 
d'  argento  riboccante  di  confetti  ed  altri  dolci ,  e  accompa- 
gnati da  cento  torcie  portate  da  alcuni  giovinetti  Vestili  di 
seta,  seguiti  da  venticinque  gentiluomini  vestiti  alla  lunga 
di  velluto  nero  con  in  mano  il  bastone  per  insegna  di 
guardia,  con  mazzieri  e  musica:  poiché  ebbero  condotto 
un  lungo  giro  fra  l'applaudente  moltitudine,  si  condus- 
sero in  palazzo ,  e  entrati  nella  sala  offrivano  que'  dilicati 
cibi  a  quelli  che  facevano  corteggio  alla  principessa  :  in 
lauto  davasi  fuoco  a  una  macchina  d'  artifizio ,  che  spar- 
gendo razzi  in  diverse  maniere  per  tre  ore  rapiva  a  mera- 
viglia. Indi  incominciava  la  danza  ,  che  veniva  intramez- 
zata da  una  splendida  cena;  né  si  cessava  dal  ballo  fino  al 
nuovo  di ,  in  cui  ritornavasi  alle  feste  ,  ed  in  ispecie  i  ma- 
cellai vi  facevano  la  caccia  de'  tori.  Seguirono  pure  per 
molti  giorni  quelle  allegrezze  e  le  Arti  presentarono  la  Do- 
garessa di  splendide  offerte ,  e  si  fecero  larghezze  d'  ogni 
fatta  (i). 

Ma  oltre  ogni  maniera  splendida  e  nuova  fu  la  festa  con 
cui  Bergonzo  Botta  onorò  alle   nozze  di  Giovanni  Galeazzo 

(i)  Sausoviuo  j  Lib.  X. 
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Sforza  con  Isabella  d'Aragona  ,   allorché  da  Genova  tragit- 
tando essi  a  Milano,  vennero  da  lui  accolti  in  Tortona,  e 
noi  vogliamo  riportarla,  sebbene  d'alcuni  anni  passi  i  tempi 
romantici  e  tocchi  il  principio  dell'  evo  moderno ,  sì  perche 
sempre  confondonsi  gli  estremi  delle  età  negli  usi  ,  sì   per- 
chè in  questa  ravvisiamo    il  primo   germe  di  que'  moltiplici 
spettacoli  teatrali,  ripetuti  nel  secolo  decimoquinto, che  ognora 
condotti  a  maggior  perfezione ,    riescirono    in  fine  a  creare 
la    melodrammatica.    Per  che   come    già    nelle  sacre  feste , 
ravvisammo  i  primi  germi  del  Dramma  ,  germi  che  pur  ne 
accadrà  scoprire  più  innanzi  in  quelle  di  galanteria  ,  qui  si 
vedono  le  prime  prove    a  quel    canto  che  ora  di  tanto  im- 
paradisa gli  animi  sensitivi ,  sicché  ne  cadrà  nuovo  argomento 
di  applaudire  agli  usi  de'  padri  nostri. 

Come    Bergonzo    adunque    ebbe    regalmente    accolti    gli 
sposi ,  e  offerti  loro,  oltre  magnifici  appartamenti,  tre  stanze 
tutte  addobbate  a  seta  ,  P  una  bianca ,  P  altra  cremesi  e  la 
terza  verde ,  adorne  con  stemmi  ,  trofei    ed   epigrammi  ,  ed 
ebbero  preso  riposo  ;  coli'  occasione  di  prestar    loro  i  cibi  , 
fece    principio    all'  apparecchiata    festa.    Poste  le  mense  in 
luogo  ameno  ,    come  si  assisero  i  convitati  ,  si  udì  intorno 
una  dolce  armonia  ,  la  quale  annunziava  il  nuovo  modo  con 
cui  venivano    apprestate    le    vivande.    Apparvero    in  prima 
Giasone,  che  distese  sulla  mensa  V aureo  vello;   indi  Apollo, 
che  cantando    il  suo  peregrinare  in  terra  ,    e   come   si  cre- 
scessero i  vitelli  eletta  vivanda  a  dilicati  palati,    ne  offriva 
alcuni  ;    indi    vennero  Diana ,  e  porse  un  cervo ,   e  il  disse 
essere    il   misero  Ateone ,    cui    niuna    più    bella    sepoltura 
poteasi  dare    del    seno  della  Sposa  ,    e  Orfeo   che   narrava 
come  dimorando    sull'Appenino    a   piagnere    Euridice   sua, 
ebbe  novella  di  quegli  imenei  ;    e  tirati  al  suono  della  sua 
lira  molti  uccelli ,  presili  ,  loro  li  offeriva.   Quindi  Atalanta 
portava  il  capo  del  capro  Caledonio  ,  Iride  nunzia  di  Giu- 
none gli  uccelli   del  di  lui  carro  ,    Teseo  e  insieme    tutti  i 
suoi  compagni    di  caccia    davano   le  membra  del  capro  ed 
Coit,  degli  ti*  4 
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altre  belve  de'  boschi  ;  Ebe  ministrava  il  nettare  e  1'  am- 
brosia, cui  venia  compagna  l'ombra  d'Apicio  che  condiva 
delle  miglior  salse  alle  vivande;  i  pastori  d'Arcadia  mini- 
stravano il  latte  ,  Vertunno  e  Pomona  i  frutti  ,  le  Naiadi  e 
Glauco  i  pesci  de' fiumi  e  di  mare;  il  Po,  l'Adda  ed  il  Ti- 
cino acque  nidificate  e  squisite  bevande  ;  né  mancarono  il 
Verbano  ed  il  Lario  a  far  lieta  d'  eletti  cibi  la  mensa ,  né 
Ulisse  che  domò  le  Sirene  ,  aftinché  la  giovinetta  apprcn- 
desse  virtù ,  né  cedesse  alle  blandizie  di  que'  mostri. 

Per  tal  modo  fra  sempre  nuove  meraviglie  ,  fra  un  con- 
tinuo alternare  di  canti  ,  e  F  apparire  di  nuovi  personaggi 
atteggiati  e  vestiti  con  gran  dignità  e  ricchezza,  piacevol- 
mente volse  a  termine  il  banchettare. 

Però  non  avea  fine  la  festa  ;  ma  come  si  levarono  i  de- 
schi, si  diede  incominciamento  ad  una  novella  ,  cui  aprì  Or- 
feo ,  vestito  alla  greca,  cinto  d'alloro,  invitando  col  canto 
Imeneo  ,  e  venne  adducendo  seco  eletta  schiera  di  Amo- 
rini che  cantavano  inni  epitalamici.  Piacevolmente  carolando 
trassero  indi  le  Grazie ,  che  legate  dal  cinto  e  trattenutesi 
innanzi  agli  Sposi  indirizzarono  loro  vari  canti  ;  le  seguiva 
la  Fede  Coniugale  procinta  di  candide  vesti ,  tenente  nella 
destra  un  bianco  lepratto,  alla  sinistra  una  collana  di  dia- 
spro che  donò  alla  Sposa.  Calato  poi  dal  cielo  Mercurio  , 
introdusse  la  Fama  ,  la  quale  postasi  fra  Virgilio  e  Livio  , 
disse  sé  essere  nunzia  dell'  eterno  bene  e  male.  Intanto  fa- 
cevasi  innanzi  Semiramide,  Elena,  Medea,  Cleopatra,  colla 
turba  delle  donne  impudiche  riccamente  arredate  alla  reale  t 
e  si  posero  al  cantare  le  loro  seduzioni  e  vergognose  av- 
venture. Ma  la  Fede  Coniugale  perchè  così  osassero  conta- 
minare santissime  nozze  ,  ordinò  alla  schiera  degli  Amori 
le  cacciassero  :  ed  essi  esagitando  le  accese  faci ,  avventa- 
rono loro  contro  ;  e  sì  le  urtarono  ,  finché  non  le  ebbero 
sterminate  da  quel  luogo ,  ove  invece  apparve  il  coro  delle 
virtuose  con  Lucrezia,  Penelope,  Tomiri ,  Giuditta,  Porzia, 
Sulpicia ,  le  quali  cantando  la  modestia  e  la  santità  che  or« 
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nano  il  pudore  delle  donne,  e  ravvisandole  nelP  animo  delle 
spose,  ciascuna  offeriva  a  lei  la  propria  palma  simbolo  della 
virtii  elio  meglio  le  fa  caro  in  vita  ,  perchè  in  lei  avvisa- 
rono fossero  tutte  accolte.  In  fine  a  rallegrare  la  brigata, 
venne  col  suo  asinelio  il  vecchio  Sileno  ,  che  facendo  vista 
d' essere  ebro  e  sonnolento ,  barcollava  a  lungo  in  groppa  f 
e  iti  fine  precipitando  a  terra,  attraendosi  e  facendo  vari 
tomboli,  mosse  piacevolmente  a  riso  la  comitiva,  e  in- 
trecciate allegre  danze  ebbe  termine  quello  spettacolo  gra- 
dito e  nuovo  (i). 

Ma  ove  in  queste  feste  nuziali  in  Ispccie  riponeas»  molto 
lusso  era  ne1  conviti  ,  iti  cui  non  solo  si  profondea  immensa 
copia  di  vivande  ,  ma  vi  si  aggiungevano  tanti  donativi  pei 
convitati  che  parrà  meraviglia.  E  già  dal  toilg  fu  assai 
splendido  quello  che  tenne  il  marchese  Bonifazio  duca  di 
Toscana  a  Marego  presso  il  fiume  Mincio  quando  sposò  Bea- 
trice: primamente  aveansi  posti  a  piedi  del  cavallo  del  Duca 
e  a  quelli  del  suo  seguito  le  fette  d'argento,  e  queste  travi  si 
od  arte  sì  leggiermente  rappiccate ,  che  si  spiccavano  per  le 
strade,  e  restavano  a  chi  le  raccoglieva:  indi  addotta  al 
proprio  limitare  la  Sposa ,  vi  ebbero  conviti  si  magnificiti 
e  popolosi,  e  fu  tanta  la  copia  d'  ogni  maniera  di  vivande, 
che  i  soli  aromi  furono  mandati  a  frantumare  al  mulino» 
come  il  frumento,  e  ì  vini  e  i  liquori  più  preziosi  si  at- 
tingevano al  libito  d7  ognuno  da  alcuni  pozzi  ,  mercè  sec- 
chi che  correvano  su  catene  d' argento.  Ventano  portati 
alle  mense  i  cibi  da  uomini  a  cavallo,  e  sovra  esse  splen- 
devano piatti  d'  argento  e  d'  oro  ,  e  intorno  non  erano  che 
armonie  di  cetre  e  di  canti  ,  rumori  di  mimi  e  di  cerreta- 
ni ,  a  cui  si  fece  larga  cortesia  di  vesti  e  denari  (a). 


(i)  Trislani  Calchi,  Nuptìtv  Mcdiolancnsium  Ducum.  Gre  vii, 
Thesaiu  um  Anliquitatum  Italia:.  Tom.  II ,  part.  I.  L'  At  tea^a 
inteso  di  questa  festa  a  farne  un  melodramma,  si  la  svisò  che 
vi  pose  (ino  le  parlate  de'  personaggi  ,  di  cui  non  è  traccia  al- 
cuna nel  Calco, 

(2)  Dtmzonis  Presbiteri}  prUa  MatUdis  Comitissw.  Cp>  IX, 
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Ma  ove  ricordisi  la  magnificenza  de'  banchetti  e  il  pro- 
fuso donare  ,  vorrassi  porre  innanzi  la  festa  che  si  praticò 
in  Milano  da  Galeazzo  Visconti  nel  i366  allorché  maritò 
sua  figlia  a  Lionello,  figlio  del  Re  d'Inghilterra.  Accorsero 
a  Milano  d'  ogni  parte  persone  di  grande  stato  e  dignità ,  e 
tutti  ebbero  distinto  e  splendido  alloggio,  e  per  molti  dì  si 
ricrearono  con  tornei  e  giuochi  :  poiché  furono  fatte  le  nozze, 
apparecchiate  in  una  sola  sala  cento  mense  per  gli  ospiti 
più  distinti,  s'avviò  a  quella  la  pompa  del  regal  corteggio, 
cui  conduceva  Galeazzo  ;  e  come  si  furono  assisi  ,  vennero 
ordinatamente  poste  innanzi  a  loro  diciotto  portate  di  varie 
imbandigioni ,  per  ciascuna  delle  quali  veniano  pure  pre- 
gevoli regali  che  si  distribuirono  a'  convitati.  Perchè  assai 
importa  di  conoscere  la  maniera  che  teneasi  in  que'  dì  , 
e  il  lusso  di  questo  pranzo ,  essendo  forse  il  solo  che  ne 
venga  descritto  dagli  Storici ,  vorremmo  anziché  accennarlo 
soltanto ,  riferire  le  parole  stesse  della  Cronaca  come  del 
pari  il  fecero  il  Corio  e  l'Aliprando  con  egual  colore  di  ve- 
rità; riferiremo  quelle  dell'  ultimo  ,  perchè  anche  si  raccolga 
in  qual  modo  sovente  i  cronacisti  accomandassero  alle  fu- 
ture età  gli  avvenimenti  de'  loro  tempi ,  sebbene  sarebbe 
gran  ventura  comechè  sì  disadorni  molti  se  ne  avessero,  men- 
tre non  converrebbe  errare  sempre  incerti,  ove  in  ispecie 
ne  prenda  vaghezza  ricercare  la  storia  privata  de'  padri 
nostri. 

Dirò  l' imbandigione. 

La  prima  porcelletti  si  se  dava  ; 

Erano  tutti  d'intorno  dorati, 

E  per  la  bocca  foco  si  mostrava. 
Presso  V  imbandigion  fur  presentate 

Dui  leopardi  con  collar  di  velluto  , 

Corde  di  seta  ,  e  le  fibbie  dorate. 
Appresso  un  altro  dono  compiuto  , 

Cobbie  dodici  di  sausi  presentava  : 

Tiù  belli  cani  non  fu  mai  veduto. 
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Collari  bei  con  fibbie  eh'  allacciava 

Quatlr7  a  copia  ;  corde  di  seta  avia. 

Messer  Lionello  molto  li  guardava. 
Seconda  imbandigion  che  si  dasia, 

Lepori  dorati  ,  e  Luzzi  dorali 

Sulle  tavole  metter  si  facia. 
A  quella  imbandigion  fur  presentati 

Cobbie  sei  di  Leprieri  correnti , 

Collar  di  velluto  ,  fibbie  dorati  ; 
Sopra  li  collari  spranghe  lucenti, 

Li  lassi  di  seta  tutti  si  avia , 

Fibbie  dorate ,  et  erano  d'  argenti. 
Ancor  sei  astor  presentar  facia  : 

Lacci  di  seta  con  botton  dorati  ; 

L'  arma  di  messer  Lionello  avia. 
A  la  terza  imbandigione  portati 

Vitello  e  trote ,  che  dorati  era , 

E  sei  cani  alani  fur  presentati. 
Ancora  sei  stivieri  in  una  schiera , 

Tutti  collari  di  velluto  avia 

Fibbie  dorate,  corde  di  seta  nera. 
A  la  quarta  imbandigion  si  dasia 

Pernici  e  quagli ,  eh'  erano  dorate  , 

E  temoli  dorati  seco  avia. 
Sparvieri  dodici  fur  presentate. 

Fornimenti  a  seta  gli  adornava , 

Sonagli  d'  argent  erano  dorate. 
Ancor  cobbie  dodici  presentava 

Di  bracchi ,  eh'  erano  tutti  ben  forniti , 

Lacci  di  seta ,  collar  gli  adornava. 
Alla  quinta  imbandigion  non  smarriti 

Anitre  e  cisoni  tutti  dorati, 

Carpani  seco  d'  oro  eran  falciti. 
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Falconi  dodici  Tur  presentati, 

Cappellett  di  vellut  con  perle  avia  , 
Bottoni  e  maitti  d'  argenta  dorati. 
A  la  sesta  imbandigion  si  dasia 
Carne  di  bue  con  grassi  capponi , 
Sapor  d'  agliata  con  seco  facia. 
Anche  appresso  si  le  diede  sturioni, 
Foi  dietro  questo  si  gli  presentava 
Di  fino  acciar  dodici  pancieroni. 
Messer  Lionello  molto  li  guardava: 
Le  mazze  e  fibbie  d?  argento  dorati  ; 
Pìacevagli  forte  e  molto  li  lodava. 
Ancor  la  settima  imbandigione 
Vitello  e  capponi  con  limonia , 
Con  queir  appresso  di  grossi  tincone, 
Appresso  presentar  se  gli  facia 
Arnesi  dodici  da  giostra  belle 
Con  dodici  lance  che  seco  avia. 
Anche  presentate  dodici  selle  , 
Avean  i  fornimenti  tutti  dorati  : 
Niente  mancava  lor  a  farli  belle. 
L'  ottava  imbandigione  fur  portati 
I  pastelli  de  la  carne  di  boe  , 
Con  formaggio  e  con  zucchero  impastati. 
Ancora  Anguille  si  gli  davan  poc  , 
Fatte  in  pastelli ,  et  eran  zuccherati , 
Con  buone  specie ,  eh'  a  que'  non  mancoe, 
Dietro  a  questi  furono  presentali 
Fornimenti  dodici ,  armi  da  guerra , 
Tutti  compiti ,  riccamente  agiati. 
Eran  forniti  dove  li  se  serra 

Con  fibbie  e  mazze  d'  argento  dorate , 
Coperte  di  velluto  e  seta  berrà. 
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Alla  nona  imbandigione  portate 

E  carni ,  e  polli  ,  o  pesci  ,  e  gelatina  ; 
Poscia  dietro  gli  furon  presentate 

Pezze  dodici  tutti  d?  oro  fina , 
E  dodici  di  seta  colorati  : 
In  quelle  si  fu  una  di  seta  albina. 

La  decima  imbandigione,  portati 
Carni  in  gelatina  saporita 
Con  lamprede  ben  grosse  avantaggiati. 

Per  ognuno  si  fu  molto  gradita. 
Poi  appresso  ancor  se  gli  clonava 
Due  bottazzi  di  buon  vin  fornita. 

Ancora  sei  bacini  presentava, 
E  sei  bronzini  d'  argento  dorati  : 
Per  gran  piacere  ognuno  li  guardava. 

L'  undecima  imbandigione  portati 
Li  capretti  e  li  pavari  arrostiti 
Con  seco  agoni  :  furon  delicati. 

Appresso  sei  corsieri  ben  forniti 
Con  selle  di  fornimenti  dorati , 
E  lancie  sei  con  buon  ferri  puliti. 

Ancora  targhe  sci  fur  presentati , 
Pinti  ali7  arma  di  messer  Lionello , 
E  sei  cappelli  d'  acciai  ben  sgurati. 

Ancora  gli  fu  donato  un  cappello 
Fornito  di  perle  ,  tut  lavorato. 
Non  se  ne  vide  mai  uno  più  bello. 

La  duodecima  imbandigion  portato 
Le  lepori  e  i  caprioli  in  sapore  , 
Con  pesce  acincrio  zuccherato. 

Appresso  a  questo  presentò  allore 
Sei  gran  corsieri  con  selle  dorate ,' 
Fornimenti  tutti  dorati  ancore, 
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Sei  lance  e  sei  targhe  far  portate  , 
Cappelli  sei  d'  acciaro  travisati , 
Furon  questi  dagli  altri  nominate. 

Li  fornimenti  eran  tutti  dorati. 
L'arma  di  messer  Lionello  avia. 
Più  degli  altri  furono  a  vantaggiati. 

Nella  decimaterza  imbandigione 
Carni  di  bue  e  di  cervi  portate, 
Con  sapore  di  zucchero  e  limone. 

Appresso  tinche  grosse  roversciate 
Con  altri  pesci  che  li  si  portava  ; 
Poco  di  quelle  se  ne  fur  mangiate. 

Dietro  questo  sì  se  presentava 

Sei  destrieri  con  le  briglie  dorati , 
Con  capezze  verde  che  gli  adornava. 

Avevan  le  coperte  molto  ornati  , 
Di  velluto  verde  era  suo  colore  , 
Forniti  di  seta  molto  dorati. 

Nella  quartadecima  imbandigione 
Tinche  grosse  rinversate  s'  avia  , 
Pollastri  rossi  e  verdi,  e  ancor  cappone; 

Poscia  presentato  gli  venia 

Destrieri  sei  da  giostra  molto  grandi , 
Le  briglie  in  testa  dorate  s' avia. 

Coperte  di  vellut  rosso  con  bandi, 
Et  bottoni ,  con  fiocchi  avia  dorati , 
Ornate  d'  opra  con  bellezze  grandi. 

Nella  quintadecima  imbandigione 
Piccioni ,  verze  ,  fagioli  dasia , 
Lingue  salate,  e  ancora  carpione. 

Dopo  questo  presentato  venia 

Un  cappuccio,  et  anche  uno  giuppone 
Lavorato  a  fiori ,  di  perle  avia. 
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Anche  un  cappuccio ,  e  mantel  da  barone 
Tutti  con  perle  erano  lavorati, 
Et  a  compassi  fatti  con  ragione. 
E  d'Armellino  si  erano  fodrati, 
Vestimenti  eran  di  grande  valore, 
E  per  ciascuno  fur  molto  lodati. 
Nella  decimasesta  imbandigione 
Conigli ,  pavoni ,  cisoni  dato , 
Anguille  rostit  :  sapor  di  citrone. 
Un  bacinon  d'  argento  presentato , 
Un  firmaio  di  diamante  e  rubino  , 
Con  una  perla  gran  valor  stimato. 
Quattro  cinti  belli  d'  argento  fino , 
Dorati  erano  ,  e  que'  si  presentava. 
Fu  tenuto  bel  dono  e  pellegrino. 
La  settedecim  imbandigion  dava 
Giuncato  e  formaggio  avantaggiato  ; 
Dodici  bovi  grassi  presentava. 
La  diciotto  imbandigion  fu  dato 
Di  frutti  belli  di  molta  ragione  : 
Dopo  questo  ciascun  s'  ebbe  lavato. 
A  tutte  le  donne   et  a  i  barone 
Molti  buon  vini  si  se  presentava. 
Ancora  appresso   buone  confezione  (i). 
A  questo  pranzo  sedevano  i  più  grandi  principi  d' Italia , 
le  più  leggiadre  donne  ,  gli  uomini  più  riputati  del   tempo 
e  Francesco  Petrarca  ;    siniscalchi  riccamente   vestiti  porta- 
vano le  vivande  in   piatti  d'  argento  e  d'  oro  ,  e  quelli  che 
servivano  agli  Sposi  venivano  a  cavallo  :    uso  che  troviamo 
adoperato  per    grandigia  in  altre  simili   occasioni  ,    sebbene 
parrà  strano    a'  tempi  nostri  appaia    ad  una  mensa  il  cop- 
piere a  cavallo,    ma  che  dà  pure  indizio   di  gran  magnifi- 


(i)  Ali pr andina ,    sivc  Chronicon    Manluanum  Poema  Bona* 
menti  Aliprandii,  Lib.  II,  cap.  II.  M.  Aiu  Tom.  V. 
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cenza  e  vastità  de'  loro  palagi  \  e  ne  chiarisce  perchè  ne- 
gli antichi  castelli  sovente  invece  delle  6calc  si  trovino  cor- 
donate che  fanno  copia  al  salire ,  perchè  non  doveansi  avere 
ostacoli  alla  loro  magnificenza.  Infinita  turba  di  buffoni ,  zi- 
goladri  }  mimi  o  suonatori  rallegravano  il  convito  ;  ed  era 
tanto  il  frastuono  delle  trombe  e  degli  altri  strumenti,  che 
per  usar  le  parole  del  Cronacista  ,  V  aria  risuonava  e  si 
confondevan  le  voci  delle  persone.  Tutti  que'  presenti  poi 
che  vennero  colle  vivande  furono  distribuiti  ai  convitati  ; 
né  ebbe  fine  il  banchetto  prima  che  Giovanni  Galeazzo  gli 
avesse  regalati  di  centocinquanta  cavalli ,  Bernabò  distri- 
buisse molte  gioie  e  denari  a  buffoni ,  e  Lionello  a  sua  po- 
sta cose  preziose  -a  tutti ,  e  cinquecento  ricche  vesti  a  soli 
suonatori  e  mimi  :  di  tanto  sapeano  que'  signori  ricrearsi 
piacevolmente  e  donare  con  ìsplendidezza  (i). 

Ma  poiché  sì  innanzi  siamo  trascorsi  nel  rammemorare  il 
lusso  delle  feste  a'  tempi  di  mezzo ,  è  pur  d'  uopo  si  ricor- 
dino le  corti  bandite  che  sovente  si  videro  aperte  in  tutte 
le  città  d' Italia  ,  ed  erano  quelle  che  in  se  riunivano  la 
magnificenza  di  tutte  le  altre  feste.  Allorché  aprivasi  corte 
bandita ,  si  schiudevano  i  palagi  de1  principi  o  del  Comune 
adorni  nel  miglior  modo  possibde  ;  vi  si  richiamavano  d'o- 
gni parte  ciurmadori  che  valessero  a  rallegrare,  e  dicevansi 
uomini  di  corte;  si  ordinavano  trattenimenti  d'  ogni  maniera 
e  se  ne  faceva  libero  l'ingresso  a  qualunque  cavaliere  o  rag- 
guardevole personaggio  :  ivi  avea  alloggio,  e  continui  i  canti , 
le  danze,  i  giuochi,  i  tornei,  copia  di  vivande  che  distri- 
buivansi  dalle  aperte  cucine  ;  vini  squisiti ,  i  quali  perchè 
ad  ognuno  fosse  agevole  attingerli ,  si  serbavano  in  aperti 
pozzi ,  o  facevansi  scaturire  per  fontane  costrutte  ad  arte  ; 
né  partivano  poi  gli  ospiti  senza  dare  ed  ottenere  larghi 
donativi. 


(i)  Annalcs  Mediolanenscs  Anonimi,  Cap.  CXXX,  Corio,  Sto- 
ria di  Milano, 
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Queste  corti  si  tennero  sovente  per  nozze ,  talora  per 
onorare  i  grandi  ,  ed  anche  per  festeggiare  qualche  fortu- 
nato avvenimento.  Una  assai  antica  ne  abbiamo  ricordata 
ila  Marciano  Scotto,  che  si  tenne  in  Pavia  nel  877,  in  oc- 
casione che  il  duca  Bosone  menò  in  matrimonio  Ermen- 
garda  figlia  di  Lodovico  li ,  della  quale  sebbene  non  se  no 
sappiano  i  giuochi,  riferiscono  gli  storici  che  ne  fossero 
tanti,  e  sì  sontuosa  la  splendidezza,  che  vinse  ogni  credere  (i), 
Già  di  simili  ne  abbiamo  ricordate  or  ora  riferendo  il 
pranzo  tenuto  da  Bonifazio  duca  di  Toscana  ,  quello  di  Mi- 
lano,  e  più  addietro  le  larghezze  fatte  da  Cola  e  dai  Vi- 
sconti in  altre  occasioni.  Splendida  del  pari  fu  la  corte  che 
durò  in  Verona  perdieci  giorni  nelle  nozze  di  Marsiglio  Carrara 
nel  i'i&j  *  a  cul  convennero  i  Nobili  e  i  Giudici  di  Brescia 
e  della  Marca  Trevigiana  ,  le  signore  più  galanti  e  spiritose 
e  cavalieri  infiniti  ;  e  oltre  alle  feste  6i  profuse  tanta  copia 
di  vivande,  che  lo  Storico  asserì  che  ve  n'ebbe  da  saziare 
tutta  Verona  (2).  Così  usò  Antonio  Della  Scala  nel  i38a 
in  occasione  che  menò  moglie:  furono  primamente  eletti 
dicci  de'  più  distinti  cittadini  di  Vicenza  ,  altrettanti  di  Ve- 
rona e  dello  altro  città,  e  insieme  al  Principe  andarono  a 
Ravenna  a  ricevere  la  Sposa;  e  addottala  a  Verona,  si 
tenne  per  più  giorni  corte  bandita ,  a  cui  accorsero  i  primi 
signori  d'Italia.  Aveanvi  a  rallegrarla  più  di  dugento  mimi, 
a1  quali  donarono  varie  vesti  non  minori  in  valore  di  dieci 
ducali  V  una  ;  erano  poi  sempre  a  far  corteggio  alla  Sposa 
molti  cavalieri  ,  e  fra  questi  quindici  giovani  vicentini ,  t 
quali  in  abiti  distinti  precedevano  coloro  che  portavano  le 
vivande  alla  Sposa  f  e  le  stavano  intorno  mentre  sedeva  a 
mensa  (3). 


(1)  Marcianus  Scottus  e  l'Annalista  Sassone.  Ann.  877. 

(2)  Bistorta  Cortusiorum.  LiU  V,  cap.  7. 

(3)  Conforti   Polucis    Vicentini   Annalium   patria  sua?  fmfr 
mento,  an,  i382, 
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Soleano  tenere  corti  bandite  le  Repubbliche  e  gli  Stati  in 
altre  fausti  occasioni  ;  e  che  Venezia  spesso  il  facesse  ,  il 
raccogliamo  da  varie  feste  già  ricordate  ,  e  da  alcuni  rim- 
proveri da  Eccelino  da  Romano  fatti  agli  Ambasciatori  Ve- 
neti,  perchè  essendo  nel  1206  colà  andato  per  una  corte  il 
proprio  padre  con  undici  militi ,  gli  furono  tese  insidie  dal 
Senato  ,  ed  in  iscambio  per  la  ricchezza  degli  abiti  vi  uc- 
cisero a  tradimento  uno  de'  suoi  compagni  (1). 

Nel  1294,  il  marchese  Azzo  d' Este  amando  farsi  armare 
cavaliere ,  chiamò  Gerardo  da  Cornino  signor  di  Trevigi  , 
e  si  fece  cingere  la  spada  sulla  piazza  del  Comune  di  Fer- 
rara innanzi  alla  porta  del  Vescovado  ,  insieme  a  suo  fra- 
tello Francesco  e  cinquantadue  altri ,  bandì  corte  ,  e  diede 
loro  in  dono  due  vesti  per  ciascuno  ,  1'  una  di  Samito  che 
donarono  a  cerretani  ,  1'  altra  di  Fenrundine  che  tennero 
per  se  (2). 

Nel  1^27  allorché  Lodovico  il  Bavaro  prese  in  Sant'Am- 
brogio a  Milano  la  corona  di  ferro,  tutti  i  Signori  di  Lom- 
bardia ,  di  Toscana  e  di  Romagna  ,  per  onorarlo,  si  propo* 
sero  di  fargli  corte  bandita ,  e  tutti  vi  accorsero ,  fra  cui 
Cangrande  della  Scala  con  duemila  cavalli  e  cinquanta  pe- 
doni armati ,  de'  quali  fece  egli  stesso  le  spese  ;  e  tanta  fu 
la  sua  magnificenza ,  che  l' Imperatore  in  gratitudine  gli  ac- 
cordò di  edificare  un*  ponte  sopra  il  Po  diretto  verso  Osti- 
lia  ed  esigerne  il  pedaggio  (3). 

Non  è  però  a  credere  che  a  queste  corti  quegli  uomini 
valorosi  solo  si  occupassero  di  conviti  e  di  ignobili  pia- 
ceri ,  ma  si  associavano  alcune  utili  feste  ,  le  quali  soleano 
dividere  in  vari    giorni.    Ne'  primi    si  preludeva    da  alcuni 


(1)  llolaudini  Patavini;  De  Jactis  in  Marchia  Tarvisina.  Lib.  IT, 
cap.   14. 

(1)  Meditiate.  Stoffa  intessuta  di  seta  e  di  lana.  Chronicon 
Parmense,  autore  anonimo  Syncrono.  An.  1294.  R*  J» 

(3)  Parisio  de'  Cereta  Chronicon  feroncnse  an.  ibi']. 


6i 

giovani  paggi  che  s'  iniziavano  ncll'  armeggiare ,  col  far 
mostra  del  profitto  che  acquistavano  in  questi  studi,  per 
cui  apparecchiavansi  a  conseguire  il  grado  di  cavalieri  ;  nei 
giorni  che  tenean  dietro  ,  arrnavansi  i  cavalieri ,  e  calavano 
quindi  a  far  prova  nella  giostra  che  meritamente  cingevano 
la  spada  ;  talora  combatteano  appresso  questi  gli  eroi  già 
famosi  per  riportate  vittorie  ,  e  fra  questi  guerreschi  eser- 
cizi si  alternava  lo  splendor  delle  mense  ,  la  magnificenza 
de'  donativi  e  le  piacevolezze  dei  mimi. 

Con  quest'  ordine  seguì  la  corte  tenuta  per  otto  giorni  a 
Mantova  nel  i44°  ?  allorché  i  Gonzaga  trassero  a' loro  ta- 
lami tre  donne  illustri  ,  delle  quali  una  era  Malaspina ,  l'al- 
tra una  Beccaria  da  Pavia  ,  la  terza  partiva  dagli  Scali- 
geri. Poiché  le  nozze  belle  e  grandi  ebbersi  celebrate ,  si 
ordinarono  venticinque  novelli  cavalieri  :  indi  seguirono  tor- 
nei 5  giostre  e  bagordi  ,  e  quattrocento  suonatori  rallegra- 
vano la  brigata  in  più  piacevoli  trattenimenti.  Tutti  i  signori 
che  accorsero  a  questa  corte  fecero  cortesia  di  immensi  do- 
nativi ,  cavalli ,  armature  di  gran  prezzo  ,  e  a  soli  mimi 
338  vesti.  Le  città  soggette  ai  Gonzaga  regalarono  pur 
esse  i  loro  signori,  fra  cui  Reggio  mandò  seicento  ducati, 
trecento  pesi  di  carne  ,  duemila  capponi  ,  cinquemila  ova  e 
infiniti  panieri  di  frutta.  I  Gonzaga  però  non  furono  meno 
generosi  ,  poiché  donarono  a'  convitati  ventotto  bellissimi 
cavalli,  il  cui  valsente  saliva  a  duemila  e  dugento  ducati  % 
e  le  sole  vettovaglie  costarono  in  quella  festa  cinquanta  mila 
lire  (i). 

Quelli  poi  che  venivano  richiesti  a  tali  feste  perché  ri- 
creassero l'animo  de' convitati  consuoni,  danze,  motteggi, 
erano  comici ,  ballerini  od  altra  simile  genia  di  cerretani 
che  venivano  a  que'  tempi  appellati  col  nome  di  giullari, 
bigerai,  zigoladri,  bulloni.  Alcuni  fra  costoro  denominavansi 


(i)  Buouameute  Alipraudo  ,    Cronaca    Mantovana.    Cap«    36 
al  3^.  La  lira  a  que' dì  eia  di  molto  valore. 
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mattaccini ,  ed  era  una  maniera  di  mimi  che  rappresentavano 
alcune  azioni  ^  altri  cerretani  che,  come  avvisa  Celio  Rodi- 
gino e  Leonardo  Alberti ,  pigliavano  questo  nome  da  Cer- 
reto, terra  nel  Contado  di  Spoleti  f  da  cui  venne  la  maggior 
copia  de' primi  (i),  e  facevano  giuochi  con  bossoli  ft  salti  e 
forze;  ve  ne  avevano  taluni  che  ballavano  con  un  cavallo 
sulla  corda,  altri  cavalcavano  due  buoi  vestiti  di  scarlatto 
come  seguì  nel  1227  nelle  feste  per  le  nozze  di  Roberto  fra- 
tello del  re  di  Francia  giusta  narra  Alberico  Monaco  dello 
due  Fontane;  altri  si  travestivano  in  foggie  strane  per  dar 
sollazzo  alle  brigate  ,  come  usò  uno  ai  banchetto  quando 
fu  fatto  cavaliere  Cola  da  Renzo ,  che  apparve  vestito  colla 
pelle  di  bue  e  le  corna  in  capo  (2).  Alcuni  chiamavansi 
vantatori  della  correggiola  e  polverella,  che  sembrano  giuo- 
chi con  cui  si  buscavano  denari  al  volgo,  poiché  li  trovia- 
mo banditi  da  uno  Statuto  di  Cremona»  Ad  essi  si  associa- 
vano le  tornatrici  ed  erano  ballerine  ,  i  saltimbanchi  e  me- 
nestrelli che  cantavano  alcune  nenie  o  storie  che  aveansi 
messe  a  memoria  ;  ed  in  ispecie  erano  costoro  di  razza  fran- 
cese ,  e  dicevano  la  cantilena  di  Rolando,  che  era  l'eroe 
popolare  del  medio  evo,  e  crebbero  a  sì  ^ran  numero,  che 
vennero  proibiti  da  alcuni  statuti  di  Bologna  (3).  Tutta  questa 
gente  appellavansi  uomini  di  corte  ,  ed  era  ambizione  allor- 
ché bandivasi  una  festa  F  averne  in  maggior  numero;  e  ia- 
lina tenuta  a  Rimini  nel  i3s4  dai  Malatesta ,  ve  ne  ebbero 
milacioquecento ,  sicché  può  argomentarsi  che  ne  ridondasse 
Italia  tutta.  Che  di  tanto  costoro  si  moltiplicassero  ,  ne  era 
causa  la  munificenza  con  cui  erano  ricompensati ,  poiché  spesso 
i  presenti  che  si  facevano  fra  i  signori  nelle  corti  bandite,  e 
in  ispecie  le  vesti  ,  si   donavano  alla  gente  di  corte,  e  nelle 


(1)  Menagio  crede  questo    nome  derivalo  da  circuirne  da  cui 
ciurla. 
(•2)  Vita  Bcncdicli  XII.    Anonimo  jjenes  Daluziuro. 
(3)  Giurai  dacci }  Annali t  iab'8, 
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slesse  città,  allorché  per  le  strada  e  per  le  pasque  presen- 
tavansi  a  rallegrare  la  moltitudine ,  come  seguì  in  Firenze 
nel  1283,  il  meno  clic  si  avessero  dai  Signori  erano  abiti 
assai  ricchi  (i). 

Ma  oltre  ogni  credere  splendide  e  magnifiche  erano  le  corti 
bandite  che  tenca  sovente  Cangrande  della  Scala  in  Verona, 
spesso  per  addestrarsi  nell'  armi  (2) ,  talora  per  grandigia 
come  nel  i3i8  ,  spesso  per  inaugurare  alcune  sue  vitto- 
rie  come  nel  i323,  quando  datasi  Padova  dai  Carrara  allo 
Scaligero,  e  fatto  questi  Generale  della  città,  reduce  a 
Verona  fece  corte  ,  e  armò  trentotto  cavalieri  (3). 

Le  corti  dello  Scaligero  non  limitavansi  solo  nell'abbon- 
danza  del  donare  e  nei  giuochi  ,  ma  siccome  egli  era  fra 
più  grandi  mecenati  delle  lettere  ,  chiamava  a  esso  i  mag- 
giori archimandriti  della  scienza  italiana,  ed  aveansi  diversi 
appartamenti  ne' quali  sedevano  quelli  che  coltivavano  l'arte 
stessa.  Erano  apparecchiati  siccome  meglio  potesse  piacere 
al  loro  genio ,  addobbati  di  magnifici  arazzi ,  con  dipinture  le 
quali  ricordassero  l'instabile  volgere  della  fortuna ,  e  all'in- 
gresso avevansi  tracciati  simboli  0  motti  che  li  distinguessero, 
siccome  il  trionfo  a'  vincitori ,  agli  esuli  Ja  speranza ,  ai 
poeti  i  cari  boschi  delle  Muse  ,  agli  artefici  Mercurio,  ai 
predicatori  il  Paradiso;  ivi  a  loro  posta  dilettavansi  con 
bei  ragionari  ,  mentre  avevano  abbondanza  d'  ogni  cosa  ;  ed 
ove  fossero  desiderosi  a  più  dilicati  piaceri  ,  aveano  e  canti 
e  suoni  e  giullari  d'  ogni  fatta  ,  presti  sempre  a  sollazzare 
la  brigata.  Ad  alcuna  di  queste  corti  fu  presente  il  grande 
Alighieri ,  mentre  pur  vi  assisteva  Sagaccio  Gazzata,  e  quel 
Guido  da  Castel  Reggiano  surnominato  il  semplice  Lombardo, 
e  molto  onorevolmente    venia  da  Cane    accolto    e    piaccvol- 


(1)  Giacchetto  Malaspìni  ,  Jggiunta  alla  Storia  de  Ricordano. 
Cap.  219. 

(2)  Ferrelo  Vicentino.  li.  I.  Tom.  IX. 

(3)  Parisi©  de  Ceveta  ,  Chronicoii  paoiicnsc. 
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mente  trattenevasi  con  lui  (i).  Fra  la  festività  di  queste 
corti  Dante  nutriva  1'  acre  bile  che  il  muovea  contro  V  in* 
grata  sua  patria,  e  dava  mano  al  sacro  poema  che  appuuto 
pingendo  i  costumi  di  que'  tempi  ^  siccome  fu  detto  Omero 
primo  pittore  delle  antiche  memorie  ,  di  lui  può  asserirsi 
essere  il  pittore  de'  costumi  di  que'  tempi ,  né  di  rado  ne 
accadrà  in  queste  memorie  consacrare  i  suoi  versi  e  raffer- 
mare le  nostre  ricerche.  Fra  queste  munificenze  P  animo  suo 
sempre  indomito  non  restava  di  flagellare  i  vizi  dell'età  ,  né 
faceva  perdonanza  allo  stesso  Signore ,  poiché  facendosi  un 
giorno  gran  plauso  intorno  a  un  cerretano  che  con  certi 
suoi  motti  piacevoli  e  parole  meno  che  oneste  muoveva  a 
riso  le  brigate,  e  Dante  avendone  a  schifo  ,  ne  mostrò  nube 
d'  ira  ;  Cane  forse  a  pungerlo  un  cotal  po' ,  come  ebbe 
sparse  gran  lodi  a  quel  buffone  ,  dimandò  il  poeta  della  ca- 
gione che  colui  fosse  da  tutti  amato,  mentre  ei  non  potesse 
di  sé  stesso  far  simil  vanto  ;  cui  Dante  acremente  rispose 
non  avrebbe  a  meravigliarsi ,  ove  si  richiamasse  come  la  si- 
miglianza  de' costumi  suole  stringere  gli  animi  in  amicizia. 
La  qual  risposta  per  quanto  sentisse  d'amaro,  certo  non 
fu  causa  che  divenisse  il  poeta  increscevole  a  quel  prin- 
cipe come  alcuni  avvisarono  ,  poiché  egli  usò  alla  sua  corte 
fino  agli  ultimi  tempi  di  sua  vita  (2). 

Non  accade  richiamare  che  pur  gli  altri  giuochi  e  tor- 
nei e  corse  seguivano  in  quelle  corti  ,  e  fu  allora  al  certo 
che  Dante  vide  e  gualdane  e  torneamenti  e  correre  a  Ve- 
rona il  panno  verde.  Di  quanta  utilità  e  lustro  riescir  do- 
vessero così  fatte  unioni  d'  uomini  grandi ,  di  guerrieri  e  di 
gentili  signori  4  non  è  a  dirlo  ;  e  solo  ne  resta  a  dolersi  più 
non  si  tenga  in  questi  secoli  di  tanta  civiltà  un  costume, 
il  quale  riunendo  insieme  in  ispecie  gli  uomini*  di  lettere  di 


(i)  Sagacio  da  Gazala.    Frammento  presso  il  Paucholi.    SlO« 
ria  di  Reggio.  Jn.  i3 1 8. 
(2)  Petrarca ,  iter*  mcmor*  Lih,  II ,  cap.  4« 


65 

©eparate  regioni ,  stringa  tra  loro  un  legame  di  bella  amici- 
zia,  gli  inciti  a  generosi  proponimenti  ,  poiché  nulla  è  più 
atto  a  grandi  cose  nelle  lettere  che  l'  unione  di  molti  loro 
cultori,  si  che  si  tolga  quelle  rivalità  e  discordie  che  divi- 
sero sempre  gli  animi  de7  letterati  con  grave  detrimento 
delle  umane  discipline  e  della  loro  gloria. 


§  v. 

Feste  di  galanteria. 

Nel  secolo  in  cui  Sordello  addimandava  a  Bertrando  ove 
sia  gloria  senza  amore ,  e  Dante  sentenziava  nella  vita 
nuova  ,  buona  essere  la  signoria  d'  amore  ,  poiché  trae  lo 
intendimento  del  suo  fedele  da  tutte  le  rie  cose  ;  in  tempi 
che  la  nazione  Italica  ,  ornai  rigenerata,  passava  da'  travagli 
dell'antica  barbarie  e  dalle  durate  fatiche  nell'ostinata  lotta 
cogli  oppressori ,  e  incominciava  a  sentire  le  dolcezze  della 
vita  sociale  ;  dovevasi  avere  anche  nelle  pubbliche  feste 
qualche  parte  che  apprendesse  questa  gentilezza  e  partisse 
da  quella  soave  commozione  dell'  animo  che  associa  in  sim- 
patia gli  esseri  sensitivi  ,  e  s'  apprende  a'  cuori  gentili.  Ira 
fatti  dalle  feste  che  finora  ne  parve  riferire,  n'è  lieve  torre 
come  fra'  tripudii  del  militar  valore  ,  fra  la  gioia  popolare 
e  fra  il  lusso  delle  splendide  corti,  avessero  la  miglior  parte 
le  donne,  e  perché  non  è  intera  letizia  ove  tace  lo  sguardo 
avvivatore  di  quest'  essere  che  ne  concedeva  natura  a  divi- 
dere le  blandizie  della  vita  ,  e  a  creare  nella  nostra  mente 
soavi  immagini  e  pensieri  ,  e  perchè  incominciando  la  na- 
zione a  incivilirsi ,  ìe  associava  alla  pubblica  gioia  ,  affinché 
da  esse  tenesse  del  gentile  ,  che  ivi  è  ancora  barbara  la 
gente  ,  ove  hannosi  le  femmine  a  disprezzo  e  a  servitù. 

Ne'  tornei  ,  nelle  corti  bandite  ,  e  nelle  altre  feste  di  cui 
abbiamo  discorso,  si  solevano  invitare  9  come  già  per  avven- 
tura sarà  occorso  notare  ,  le  dorme  migliori  del  tempo  ,  e 
Cosi,  degli  lt.  5 
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come  V  ossequio  che  vuoisi  alla  bellezza  ,  inchina  agevol- 
mente gli  animi  a  sollevarle  a  maggiori  onori ,  di  leggieri 
sarà  accaduto  che  per  usare  cortesia  nelle  donne,  si  avrà 
da  prima  tenuta  di  necessità  la  loro  presenza  nelle  feste  , 
poscia  le  si  saranno  richieste  siccome  parte  all'  ordine  di 
esse,  e  finalmente  a  meglio  onorarle  se  ne  avranno  statuite 
alcune,  le  quali  solo  appartenessero  al  gentil  sesso,  sicché 
senza  offendere  il  rispetto  che  ad  esse  si  conviene  avere  , 
anzi  a  meglio  onorarle  ,  venissero  ad  un  tempo  a  crearsi  e 
argomento  e  parte  dello  spettacolo.  Nelle  quali  tre  maniere 
di  associare  le  femmine  al  pubblico  tripudio  ,  ne  pare  di- 
visare le  feste  di  galanteria  ,  che  di  tanto  ebbero  influenza 
sulla  pubblica  morale  e  sui  costumi. 

Allorché  aprivasi  corte  bandita  ,  e  si  invitavano  le  dame 
e  i  cavalieri  ,  usavasi  ne'  castelli  o  ne'  palagi  in  cui  si  or- 
dinava ,  dichiarare  o  la  Signora  del  loco ,  o  qualche  altra 
donna  di  molto  valore,  siccome  dama  o  reina  della  festa: 
a  lei  era  commesso  l'impero  sulle  cose  più  geniali,  il  man- 
dare ad  effetto  ogni  desiderio  che  più  piacesse  alle  donne, 
ordinare  i  loro  trattenimenti  ,  le  danze?  ,  e  prescrivere  i 
modi  a  condurre  le  cerimonie  in  cui  esse  fossero  richieste. 
Perciò  era  più  lieta  e  splendida  corte  ,  ove  in  maggior  co- 
pia si  assembravano  femmine  gentili  e  belle  ,  e  ne  prendea 
la  festa  un  colore  novello  ,  come  fu  nella  corte  bandita 
da  Can  Grande  ,  perchè  fra  poeti  ,  letterati  ed  oratori  , 
fra  lotte  e  tornei ,  vi  aveano  gran  parte  le  maggiori  dame 
italiane,  per  le  quali  erano  divisati  appositi  appartamenti  e 
ricreazioni  gentili  ed  amorose  (i). 

Allorché  fu  discorso  de'  tornei  ,  ne  venne  notare  ,  quanta 
parte  tenessero  in  questi  le  dame,  siccome  quelle  che  ar- 
mavano con  uno  sguardo,  con  un  detto  i  cavalieri  di  co- 
raggio,  davano  le   insegne,  largivano   il   premio.    Quindi  è 


(i)  Historia   Guglielmi    et   Alberimi  Cor lus forum  ,    Lib.-  IV, 
cap.  VI. 
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die  le  giostre  sovente  si  rinnovarono  appunto  perchè  a' 
cavalieri  succedesse  mostrarsi  prodi  alle  belle  ,  e  queste 
raunate  potessero  fare  pompa  di  loro  parvenza  e  del  loro 
spirito,  come  costumavasi  in  ispecie  nel  regno  di  Napoli 
per  ciò  che  ne  narra  la  Fiammetta  presso  il  Boccaccio. 
«  Suole  adunque  esser  questa  a  noi  consuetudine  anti- 
quata, poiché  i  guazzosi  tempi  del  verno  sono  trapas- 
sali  ,  e  la  primavera  co'  fiori  e  con  le  nuove  erbette  ha 
al  mondo  rendute  le  sue  smarrite  bellezze  ,  essendosi  eoa 
queste  i  giovaneschi  animi  e  per  la  qualità  del  tempo  ac- 
cesi ,  e  più  che  V  usato  pronti  a  dimostrare  i  loro  disii 
di  convocare  ne'  dì  più  solenni  alle  logge  di  cavalieri  le 
nobili  donne  ,  le  quali  ornate  delle  lor  gioie  più  care 
quivi  s'adunano;  e  i  nostri  Principi  sopra  cavalli  tanto  nel 
correre  veloci  ,  che  non  che  gli  altri  animali  ,  ma  i  venti 
medesimi,  qualunque  più  si  crede  festino,  di  dietro  cor- 
rendo si  lasceriano,  vengono:  la  cui  giovinetta  età,  la 
spaziosa  bellezza  e  la  virtù  aspettabile  d'  essi  graziosi  li 
rende  oltremodo  a'  riguardanti.  Essi  di  porpora  e  dì  drappi 
dalle  indiane  mani  tessuti,  con  lavori  di  varii  colori  e 
d'  oro  intermisti  ,  e  oltre  a  ciò  soprapposti  di  perle  e  di 
care  pietre  vestiti ,  e  i  cavalli  coperti  appariscono.  De9  quali 
i  biondi  crini  pendenti  sopra  i  candidissimi  omeri,  da  sot- 
tiletto  cerchiello  d'oro,  o  da  ghirlandetta  di  fronde  novelle 
sono  sopra  la  testa  ristretti:  quindi  la  sinistra  un  leggeris- 
simo scudo,  e  la  destra  mano  arma  una  lancia,  e  al  suono 
delle  toscane  trombe,  l'uno  appresso  l'altro,  e  seguiti  da 
molti  ,  tutti  in  cotale  abito  cominciano  davanti  le  donne 
il  giuoco  loro  ,  colui  lodando  più  in  esso,  il  quale  con  la 
lancia  più  vicino  alla  terra  con  la  sua  punta  ,  e  meglio 
chiuso  sotto  Io  scudo  ,  senza  muoversi  sconciamente  dimora 
correndo  sopra  il  cavallo  »  (i). 


(«)  Boccaccio  j  Fiammetta,  Lib,  IV, 
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Né  a  Napoli  solo ,  ma  in  varie  altre  parli  d' Italia  per 
guadagnare  merito  presso  alle  donne  s'ebbero  spesso  a  con* 
durre  alcune  giostre  ed  altre  feste  più  fiere  che  non  si  con- 
vengano per  gradire  a  si  geniale  sesso,  e  ne  piace  qui  di- 
chiararle sebbene  appartengano  alle  feste  d'  educazione  ,  ma 
che  essendosi  ommesse  allorché  abbiamo  tenuto  discorso  di 
quelle  ,  giova  non  vadano  dimenticate  ,  in  ispecie  essendone 
la  galanteria  cagione  ,  e  volendosi  la  presenza  delle  donne 
a  renderle  compiute. 

Nel  1222  fu  a  Siena  ordinata  una  giostra  da  un  certo 
Manette,  che  essendo  valente  armeggiatore,  avea  vaghezza 
mostrarsi  ai  cittadini  ed  alle  donne  Sanesi,  e  venuti  molti 
dalle  propinque  città  ,  si  condussero  varie  battaglie  ,  e  si 
largirono  premii  ed  encomii  (i).  Per  la  stessa  ambizione 
nel  i4£>9  quattro  giovani  Sanesi  ne  fecero  un'altra,  e  po- 
sero di  comuni  danari  un  dono  di  broccato  ,  e  chiamati 
quattro  uomini  a'  giudici  ,  uscirono  in  campo  e  pugnarono 
assai  onorevolmente  (2).  Al  doppio  fine  di  parere  prodi  in- 
nanzi alle  femmine  ,  ed  offrirne  loro  spettacolo  gradito  ,  si 
fece  nel  1 333  a  Roma  in  Coliseo  la  caccia  del  toro.  Rac- 
comodate le  gradinate  di  quell'antico  anfiteatro,  e  addob- 
bate riccamente  di  serici  tappeti,  e  ornate  di  fiori,  venuto 
il  3  settembre  ,  giorno  designato  allo  spettacolo  ,  le  donne 
più  avvenenti  di  Roma,  arredate  con  ogni  eleganza  e  con 
ornamenti  di  gran  vista  ,  formate  di  quelle  che  abitarono 
diversi  quartieri  della  città  varie  compagnie,  ciascuna  delle 
quali  aveansi  creata  una  reina  che  le  presiedessero  ,  tras- 
sero con  gran  pompa  al  Coliseo  ,  ove  ogni  brigatella  si 
adagio  ne'  diversi  scaglioni  statile  destinati.  I  prodi  che 
erano  presti  a  combattere  ,  perchè  anch'  essi  non  fossero  da 
meno  delle  dame  ,  che  gli   onoravano  di  loro  applausi  ,  fra 


(1)  Anonimo  Cronista   Sanese    presso    la   Cronaca  di  Andrea 
ei ,  nota  ad  un.    122*2. 

(2)  Allegretti  ,  Diario  delle  Cosc>  Sanesi.    li.  J, 


le  armi  e  le  insegne,  avevano  o  i  colori  delle  loro  amanti , 
o  motti  che  indicassero  i   pensieri    dell'  animo  ,    e  di  questi 
ne  piace  ricordarne  alcuni.    Un    Cecco   della  Valle  ,    vestito 
mezzo  bianco  e  mezzo  nero,   avea  per  divisa,  io  son  Enea 
per  Lavinia  ,    ad  accennare  colei  di  cui  era  preso  ,    e   che 
così  nominavasi  ;    un    Mezzo  Stallo,    vestito  di  nero  per  la 
morte  della  moglie  ,   così  sconsolalo  io  vivo  ;    un  figlio  dei 
signori  da  Polenta  con  abito    rosso    e    nero    col  motto  ,    se 
inoro  annegato  nel  sangue,  o  dolce  morte  !  un  altro  a  giallo, 
e  dicea  ,    ognun  si  guardi  della  pazzia  d7  amore  ;    uno  co- 
lor di  cenere,  sotto  la  cenere  ardo  $  un  Conti,  vestito  d'ar- 
gento,   e   avea  per  insegna,    così  bianca  è  la  fede  ;    Cap- 
poccio ,    perchè    amava  la  pudicizia,    vestiva   rosa  pallido, 
'col  motto,  io  di  Lucrezia  Romana  sono  lo  schiavo.   Uno, 
vestito  a  scacchi  bianchi  e  neri ,  portava  P  insegna,  per  una 
donna  matto;  un  altro,  addobbato  a"  color  marino  e  giallo, 
chi  naviga  per  amore  s' ammattisce  ;  un  giovinetto  Stulli  ,  ve- 
stito di  bianco,    co'  legami    ed  il  pennacchio    rossi,    e    il 
motto  ,  so9  mezzo  placato;    uno  di  color  celeste,    con    uri 
cane  legato  al  cimiero ,   la  fide   mi  tiene  e  mantiene  ;    un 
Fosco,  colle  bracche  bianche  e  l'abito  nero,  e  una  colomba 
all'  elmo  con  un'  oliva  in  bocca ,  sempre  porto  vittoria  ;  un 
altro  pallido  vestito  a  verde,  ebbi  speranza  viva,  ma  già  si 
muore;  ed  altri  motti  con  varie  insegne.  Costoro  ciascuno  la 
loro  volta  come  uscivano  dall'urna,    traevano   nell'aringo, 
e  fatti  begli  inchini   alle  dame,  cacciate  l'armi   di  vagina, 
davano  la  fretta  a'  tori  ,  e  intorno  suonavano  gli  applausi  de' 
riguardanti  ;  se  non  che  ebbe  fiero  e  luttuoso   fine  ,  poiché 
nella  lotta  ne  furono  morti  diciotto  dalla  furia  degli  animali, 
sicché  venuto  a  termine  il  cruento  spettacolo  ,   ne  seguì  un 
altro  doloroso  ,  di  accorrere  al  Laterano  per  vedere  i  fune- 
rali de'  trafitti  (i). 


(i)  LodoY.  Bonconte  Monaldeschi ,  Annali.  /?.  /.  T.  12, 
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L'aprirsi  di  primavera  suole  indurre  negli  animi  una  lieta* 
piacevolezza ,  quasi    la    natura  che  rinovella  le  sue    spoglie 
e  riveste  graziosi  fiori  ,  rinverda  negli  uomini  la  vita  ,  o  al- 
meno renda  loro  più  gradevole  il  fruirne  i  p;aceri  ;   quindi 
ne  nacque  un  festeggiare  di  quasi    tutti  i   popoli    antichi  e 
moderni  V  aprirsi  di  maggio.  Siccome  poi  suole  questa  sta- 
gione ricondurre  anche  negli  animi  umani    le  care    passioni 
che  più  dolcemente  ne  ricercano,  così  in  queste  feste  si  usa 
pur  sempre  associarvi  la  galanteria  e  1'  amore.  Tanto  in  fatti 
adopraroho  i  padri  nostri  ne'  tempi  municipali ,   per  che  al 
ritornare  di  primavera  ripullulava  in  tutte  le  città  un  desio 
di  assembrarsi ,  una  brama  di  tornei  ,  di  corse  ,  di  giuochi 
e  di  galanteria  ,    di    parecchi    de'  quali    abbiamo  discorso  % 
e  molte  dì  quelle  compagnie  ne  vennero  vedute  a  Firenze  , 
3e  quali  avevano  un  capo  detto  1'  Amore  ,   e  queste  che  in- 
tendevano solo    a   dilettarsi  ,    pare    facessero    varie    rappre- 
sentazioni e  trionfi  :    d«l    modo  poi  con  cui  venissero  con- 
dotti 5  possiamo  indurlo  da  varie  già  riferite  ,    e  anche  dai 
Trionfi  del  Petrarca  ,    ne'  quali  forse  tolse  a  descrivere  al- 
cune di  simili  pubbliche  rappresentazioni. 

Tra  tai  giochi  ,  oltre  a'  commemorati,  ne  pare  richiamare 
quello  del  Calcio  in  Toscana  ,  che  si  soleva  rinnovare  al 
maggio.  I  giovani  meglio  esperti  s' ingegnavano  parere  de- 
stri e  forti  nello  avventare  in  alto  un  palloncino  gonfio  di 
vento  ;  e  siccome  voleasi  questo  assai  voluminoso  ne1  primi 
tempi  in  ispecie  a  Prato,  ed  essendo  malagevole  imprimervi 
spinta  col  braccio,  si  soccorreva  col  darvi  del  piede,  modo 
che  gli  produsse  il  nome  di  giuoco  del  Calcio  (i)  :  a  Fi- 
renze invece  si  batteva  al  pallone  colla  mano,  armandola 
però  di  un  guanto  di  ferro,  talora  di  un  bracciere  di  le- 
gno.   Si  dividevano  però  sempre  i  giovani    in    due    opposti 

drappelli  e  riponeano  gloria ,  e.  si  procacciavano  applausi  dai 


(i)  Lettera  di  Redij/Menaggio, 
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cittadini  e  dalle  donrle  accorse  nel  rimandarselo  a  vicenda, 
spingerlo    oltre   una  meta  e  farne    alcune  partite;    uso  che 
tuttavia  si  mantiene  in  molte  città  italiane  (i). 

Ma    fra  le  feste    di  primavera  ,    la    più  usitata  era  quella 
di  piantare  il  Maggio  :    assembravansi  varie    brigate    d'  uo- 
mini e  donne  ,  rendeansi  ne'  pasquarìi  ,  nelle  braide  o  nelle 
ville  ,  alzavano  un  albero  ,  che  di  consueto  era  quello   del- 
l' Alpe  ,  e    denominavano  il  Maggio  ,  e  vi  facevano  intorno 
evviva  ,  desinari  e  danze.    Però  soleano  destinare  a  diverso 
fine  questo    tro/eo  di   gioia,  ed  ora  lo  si  dedicava    siccome 
arra  di  amistà  alle  case  de'  conoscenti  ,  ora  in  segno  d?  os- 
sequio a  coloro  che  avessero  meglio  meritati  da'  loro  concit- 
tadini :  pratica  avuta  in  ispecie  in   Genova  ove  si   ergeva  il 
maggio  innanzi  alle  case  degli  uomini  più  distinti  ,    appen- 
dendovi ai    rami  le  imprese    e  le  insegne  di  quelli    cui  era 
sacro.  Gli  amanti  finalmente  affidavano  col  maggio  al  suolo 
la  memoria  delle  prospere  loro  venture,  e  più  spesso  il  po- 
neano    innanzi  alla  casa  delle  belle  in  segno  d'  affetto  .  o  a 
dichiarazione  d'amore.  Coloro  che  erano  innamorati,  anda- 
vano nelle  feste  ornati  il  capo  di  quelle  fronde  ,  e  con  esse 
se  non    piantavano  I'  albero  ,  usavano    ammalare  le  porte  e 
le  case  di  quelle  donneo  fanciulle  che  ricevevano  in  cuore, 
da  cui  ne  uscì  il  proverbio  toscano ,  a  ferire  coloro  che  va- 
gheggiano nuova   bella  ad  ogni    di ,  che  appiccano  il  maio 
ad  ogni  uscio  (2). 

Siccome  i  fiori  sono  i  più  pregiati  doni  che  porga  la 
natura  in  primavera  ,  e  quelli  che  più  simboleggiano  la 
gioia  e  la  galanteria  ,  era  facile  si  volessero  in  queste  feste 
non  solo  siccome  ornamenti  ,  ma  mezzi  a  renderle  più  liete 
e  compiute  ;  e  solearisi  offrire  dai  giovani  come  le  fronde 
anche  varii  trofei  di  fiori  alle  loro  amate  ed  alle  donne,  In 


(t)  Giovanni  de  Bardi,  del  Calcio  fiorentino. 
(*a)  Lorenzo  de'  Medici ,  Canzoni  e  Carmeli.   Costumi  sacri  e 
profani)  lib,  11.,  c<*£>,  7. 


segno  (P  onoranza  ,  e  queste  a  loro  •  posta  aveano  usanza 
con  fiorite  e  vaghe  corone  o  ghirlande  adornare  quando 
le-  mense,  quando  i  trofei  delle  vittorie^,  quando  i  cava- 
lieri e  gli  eroi  ;  ed  ove  in  ispecie  conveniva  recingere 
questi  vincitori  con  corone  di  simil  fatta,  se  ne  dava  cura  a 
qualche  donna  ,  la  quale  piegato  un  ginocchio  innanzi  al 
valoroso,  gli  ponea  in  capo  il  serto  della  gloria.  Spesso 
perchè  la  letizia  giungesse  più  cara,  si  celebravano  le  feste, 
ì  banchetti  ,  le  danze  nei  giardini ,  oppure  in  luoghi  ove 
d'  ogni  intorno  s'  avessero  a  dovizia  fiori  che  o  ministrava 
la  natura  o  si  erano  con  arte  colà  disposti  :  assai  se  ne  usa- 
vano nelle  feste  nuziali,  siccome  quelli  che  colla  beli'  armo- 
nia de'  colori  inducono  maggiore  piacevolezza  negli  animi  ; 
quindi  soleansi  in  ispecie  i  tripudi  degli  sponsali  condurre  ne' 
giardini,   come  adoperò  più  volte   la  regina  Giovanna  (i). 

Da  cosiffatta  vaghezza  ne  emanò  la  consuetudine,  ove  si 
trovassero  assembrati  molta  comitiva  di  dame  e  cavalieri, 
formare  di  eletti  fiori  una  mistica  ghirlanda  ,  a  comporre  la 
quale  ognuno  della  brigata  facea  tributo  dell'  erba  che  più 
gli  piaceva,  e  davasi  quindi  laude  a  chi  avesse  meglio  scelto 
o  più  acconciamente  apportata  la  propria.  Questo  uso,  che 
si  convertì  anche  in  giuoco  nelle  conversazioni ,  costuma- 
vasi  tuttavia  a  Siena  nei  secolo  XV  :  fingevano  le  brigate 
trattenersi  in  un  fiorito  prato  ,  ove  le  donne  erano  ninfe  , 
5  giovani  pastori  ;  e  siccome  conveniva  alle  prime  intrec- 
ciare una  corona  al  proprio  vago  ,  ciascuna  doveva  dire  di 
quali  erbe  meglio  fosse  vaga  formarla. 

In  questa  scelta  poi  era  debito  dare  sempre  ragione,  per- 
chè si  eleggesse  piuttosto  un  colore  di  un  altro,  meglio  una 
rosa  che  un  giacinto  ,  poiché  i  fiori  si  aveano  il  loro  mi- 
stico linguaggio  che  risultava  dalla  loro  qualità,  colore  o 
modo  di  collocarli  ;  come  il  verde  indicava  speranza,  il  rosso 
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amore,  il  bianco  innocenza.  Erano  essi  tenuti  per  simboli 
anche  in  cose  più  gravi  ,  e  un  giglio  posto  capovolto  sul- 
V  asta  vediamo  presso  Dante  annunziasse  la  sconfitta  d'una 
fazione ,  e  il  loto  ,  i  pini  ed  altre  piante  erano  ne'  monu- 
menti della  simbolica  architettura  segni  e  rappresentazioni 
di  concetti  sacri  o  tradizioni  o  dogmi.  Praticano  tuttavia  gli 
orientali  attribuire*  un  segno  ideografico  all'erbe,  e  for- 
marne un  linguaggio,  e  come  in  parte  è  desunto  dall'in- 
dole dei  diversi  vegetabili ,  non  sarà  molto  lungi  da  quello 
de'  nostri  padri  ,  sicché  ne  soccorrerà  ad  indurre  quale  si 
fosse.  A  indicare  timore  e  speranza,  si  offre  una  rosa  colle 
spina  e  colle  foglie  ;  se  non  resta  nulla  da  sperare  ne  da 
temere  ,  tiensi  capovolta  j  se  alla  stessa  si  tolgono  le  spine  , 
annunzia  tutta  speranza  ,  invece  tutto  timore  se  è  spampi- 
nata.  Il  fior  d'  arancio  collocato  sulla  testa  ,  indica  affanno 
dell'animo;  posto  sul  cuore,  travaglio  amoroso;  sul  petto, 
noia.  Si  forma  un  discorso  o  col  vario  modo  di  tenere  un 
vegetabile ,  o  coli'  assestarne  molti  di  specie  diversi  :  e  pri- 
mieramente s'  indica  la  persona  che  parla  quando  si  piega 
P  erba  a  diritta,  quella  a  cui  si  parla  se  è  inclinata  a  si- 
nistra. 11  mazzo  formato  d'una  margaritina  ,  del  rosmarino, 
del  reseda,  delle  viole,  altre  rosse  ,  altre  paonazze,  una 
veccia  ,  una  tuberosa  ,  e  inviato  ad  una  persona  conoscente , 
gli  chiederebbe  :  perchè,  amica  cara  ,  piangevi  tu  ieri  di  na- 
scosto al  ballo  ?  Ed  ella  ritornandone  un  altro  in  cui  js'  an- 
nodassero narcisi ,  rosmarino  ,  timo  ,  un  giacinto  bianco  , 
un  ranuncolo  ,  una  corona  imperiale  ,  menta  ,  salvia  ,  una 
primavera,  risponderebbe  :  piangere  per  la  lontananza  d'un 
amico  ,  d'  un  officiale  che  è  partito  per  1'  armata  e  di  cui 
temo  la  morte  (i). 

Da    tai  cose  di  leggieri  si  induce  come  nella   festa  della 
ghirlanda ,    chi  sapea  con    maggiore    armonia   o    simbolica 
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eloquenza    ordinare   i  fiori ,  oftenea  laude  di  meglio  esperto 
nella  galanteria  e  nelP  arte  d'  amare. 

Pel  pregio  in  cui  s'ebbero  questi  odorosi  doni  della  na- 
tura ,  venne  pure  il  pensiero  d'  offrire  un  vezzo  di  fiori  a? 
più  valenti  nel  poetare  ,  da  cui  originarono  i  giuocbi  Flo- 
reali ,  i  quali  consistevano  ,  ne'  primi  tempi  ,  nel  donare 
d'  una  violetta  d'  oro  il  Trovatore  che  giudicavasi  avere 
detta  la  più  bella  sirvente  o  la  miglior  canzone.  Rinnovan- 
dosi poi  iti  alcune  corti  la  prova  e  il  dono  ogni  anno,  si  con- 
vertì quella  gara  in  un'  accademia  di  poesia  che  appellossi 
dei  giuochi  Floreali  ,  e  i  cui  regolamenti  chiamaronsi  pur 
sempre  leggi  d'Amore  (i)  :  e  questa  per  avventura  sug- 
gerì alcun  secolo  dappoi  l7  unirsi  in  Roma  a  poetare  ne7 
giardini  i  più  valenti  cultori  delle  muse  e  costituire  1'  Ar- 
cadia. Finalmente  da  questo  vezzo  di  adoperare  fiori  ove 
voleasi  giovialità  ,  forse  si  ordinarono  in  alcune  città  della 
Penisola  le  fiere  di  essi.  Si  soleva  nelle  festività  profane 
e  sacre  ,  ornare  di  verzura  gli  archi  ed  i  trofei ,  e  gittarne 
al  popolo  in  dono,  come  seguiva  in  Pavia  il  dì  di  Pente- 
coste che  spargevansi  dal  tetto  della  cattedrale  a  depredare 
alla  moltitudine  con  augelli ,  frutti ,  moltissime  rose  (2) }  e 
in  una  sagra  a  San-Michele  nella  stessa  città  ,  ornavansi  i 
luoghi  intorno  e  le  porte  del  tempio ,  con  fioriti  vasi  (3). 
Era  quindi  facile  in  simili  occasioni  venisse  ad  alcuno  pen- 
siero *d' esporre  i  proprii  fiori  a  pubblica  veduta,  ed  anche 
ne  facesse  copia  a  coloro  che  ne  erano  vaghi  0  per  dono  o 
per  interesse:  quindi  altri  imitandone  l'esempio,  si  formas- 
sero a  certe  solennilà  dei  mercati  e  delle  fiere  di  fiori  , 
delle  quali,  come  ricordammo,  quella  di  S.  Michele  a  Pa- 
via ;  ne  piace  richiamare  1'  altra  che  si  tiene  tuttavia  .il 
giorno  di  S.  Francesco  in  Milano  ,  la  cui  origine ,  sebbene 


(1)  Cazeoeuve  ,  De  l'Origine  des  Jeux  Floriaux. 

(2)  Anonimi  Ticinensis ,  cap.   16. 

(3)  Romualdus  Flavia^  Papia  Sacra, 
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non  vada  notata  dagli  Storici ,  ne  pare  risalga  a"  tempi  ili 
mezzo. 

Si  dispone  lungo  l'ampia  contrada  di  San-Francesco 
ogni  maniera  di  vasi  ,  diversi  di  forme  e  di  capacità  ,  che 
serbano  i  fioriti  ceppi  di  piante  che  educa  il  nostro  clima 
fra  le  zolle  native  ,  o  a  noi  trasportò  il  commercio  da  lon- 
tane contrade  ,  ad  accrescere  i  fregi  onde  va  lieto  il  ferace 
nostro  suolo.  Molti  sono  disposti  in  ampie  gradinate  cli<» 
da  terra  salgono  assai  eminenti  ,  altri  assestati  a  guisa  di 
piramidi  ,  altri  a  foggia  di  trionfi  ,  sicché  offrono  bella 
e  piacevole  vista.  A  questi  altri  se  ne  aggiungono  di  già 
spiccati  dal  cespo  e  o  tengonsi  serbati  a  rinfrescare  lo  stelo 
in  guastade  o  secchi  con  acqua  ,  o  sono  disposti  a  mazzi  , 
a  palme  intrecciate  in  vario  modo.  In  questo  loco  ,  ove 
pare  la  natura  diffonda  tutto  il  riso  e  l'armonia  de' suoi 
colori  ,  tra  quest'  aere  che  dolce  olezza  ,  muovono  con  pre- 
sti passi  suli'  albeggiare  le  donne  leggiadre  ,  le  fanciulle 
avvenenti  e  i  giovani  curiosi  e  galanti ,  e  per  lunghe  ore 
si  aggirano  ricreando  i  sensi  d*una  soave  voluttà.  Per  quel 
continuo  mercato  che  si  avvicenda  fra'  compratori  e  ven- 
ditori della  mercanzia  più  innocente  ne  segue  una  festa 
piacevole  e  nuova  :  scherza  intorno  il  riso,  è  pinta  ne'  volti 
la  gioia  ;  gli  uni  presentano  alle  giovani  donne  od  alle  zi- 
telle un  vezzo  d'  erbe  ,  un  mazzolino  di  rose  ,  uno  stelo 
le  cui  simboliche  foglie  parlano  loro  un  dolce  linguag- 
gio ,  e  vengono  accolti  con  un  sorriso  ,  con  un  sospiro. 
Chi  fa  mercato  di  molte  piante  e  varie,  e  già  si  compiace 
nell'  amenità  del  proprio  giardino  ,  chi  ne  elegge  per  farne 
dono  agli  amici ,  per  fregiarne  1'  effìgie  più  cara  ,  chi  per 
ornarne  finestre  e  ballatoi,  chi  osserva,  chi  sceglie,  in  tutti 
uno  scambiar  di  paro^  ,  un  girare  di  sguardi:  quindi  per- 
chè nulla  si  tolga  a  quanto  facea  più  gioviali  le  antiche 
feste  di  galanteria,  fra  l'amabilità  delle  belle  Milanesi,  fra 
i  modi  gentili  e  cari  delle  donne  avvenenti  e  le  soavi  affe- 
zioni delle  fanciulle  ,  sovente  scherza  amore  e  forma  dolci 
sdegni  ,  dolci  paci  e  più  dolci  nodi. 
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Ma  se  a  rallegrare  questi  tripudii  si  richiedea  la  presenza 
delle  donne,  se  ne  aveano  altri  in  cui  esse  veniano  a  parte 
dell'ordine  e  dello  spettacolo ,  siccome  nelle  festività  nuziali, 
ne'  balli ,  ne'  giuochi  piacevoli  e  da  diletto.  Nelle  corti  che 
indicevansi  per  nozze,  s'invitavano  le  più  leggiadre  donne 
e  si  disponeva  a  loro  sollievo  la  miglior  parte  de'  tratteni- 
menti ,  e  faceasi  loro  V  ordinarli.  In  fatti  nelle  nozze  di 
Ezelino  da  Romano  con  Selvagia  figlia  dell'imperatore  Fe- 
derigo li ,  nella  corte  che  ebbe  luogo  a  Verona  ,  la  parte 
più  splendida  era  costituita  dalle  donne  più  graziose  di  Lom- 
bardia e  di  Venezia  ,  e  i  momenti  più  belli  si  volsero  mercè 
di  esse  in  danze  ed  in  sollazzi  ,  che  in  ispecie  si  tennero 
nel  Campo-Marzo  di  Verona ,  il  quale  era  tutto  coperto  di 
tende  e  rami  d'  alloro.  Parimenti  seguì  a  Napoli  nelle  nozze 
di  Giovanna  I.a  con  Andrea  ,  nelle  quali ,  sebbene  gli  sposi 
toccassero  solo  a  sette  anni  ,  si  festò  per  varii  giorni  ,  in 
ispecie  da' Trovatori  e  dalle  dame,  usanze  che  aveva  sparse 
in  quel  regno  il  re  Federigo,  la  cui  corte  era  sempre  6orente 
di  donne  e  di  poeti  ,  perchè  e  dessero  opera  a  ristaurare 
la  letteratura  ,  e  colla  lingua  cortigiana  creassero  la  nuova 
italica  (i).  Quindi  quando  il  figlio  di  Caracciolo  sposò  la 
Caldora  ,  fecersi  nel  Castello  di  Capuana  feste  galanti  alle 
quali  era  preside  la  regina  Giovanna  II a,  se  non  che  tanta 
letizia  ebbe  tristo  fine  nell'  invaghito  Siniscalco.  Con  pari 
gaiezza  si  solea  a  Venezia  letiziare  al  Doge  allorché  menava 
moglie,  siccome  fu  ricordato  nelle  feste  di  lusso. 

Perchè  però  non  s' ingeneri  credenza  queste  feste  andas- 
sero solo  in  pranzi  ed  in  parole,  ne  piace  riferire  i  giuochi 
pieni  di  galanteria  che  si  era  soliti  fare  nelle  nozze  de' 
grandi,  seguendo  l'  autorità  di  un  contemporaneo,  France- 
sco da  Barberino,  che  ad  un  tempo  potea  dare  precetti  di 
gentilezza  ,  ed  ei  stesso  esserne  parte ,  e  scrisse  libri  in  cui 
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apprendeva  i  bei  costumi  e  le  belle  usanze  alle  dame  ed 
ai  cavalieri.  Allorché  un  principe  conduceva  novella  sposa, 
univa  primamente  gran  corteo  di  donne  e  giovani  galanti , 
sicché  le  usassero  onoranza.  Venia  essa  atteggiata  di  mode- 
stia e  d'  innocenza  al  maritale  albergo  ,  ove  le  facevano  fe- 
stevole ricevuta  quelli  che  1'  attendevano  ,  e  studiavansi  ri- 
crearla con  accoglienze  oneste  e  liete  ,  finché  le  trombe  an- 
nunziassero essere  poste  le  mense  :  allora  1'  adducevano  in 
una  sala  adorna  di  preziosi  arredi  e  di  quanto  più  eletto 
offrivano  d'  ornamenti  e  d'  augelli  le  lontane  contrade  ,  e 
recatala  a  sedere  a  distinto  desco,  mentre  la  servivano  ele- 
ganti donzelli  e  damigelle  ,  i  cavalieri  e  le  dame  la  intrat- 
tenevano di  galanteria  e  d'  amore. 

Declinato  il  giorno  e  caduta  1'  ora  tarda  ,  si  conduceva 
la  sposa  alla  stanza  del  talamo.  Questa  aveva  le  pareti  ad- 
dobbate di  sete  e  d'oro,  e  sopravi  perle  e  rubini,  la  terra 
coperta  di  bisso  :  eranvi  inoltre  baldacchini  magnifici ,  con 
guernizioni  gremite  di  perle  ,  guanciali  di  sciamiti  gonfi  di 
piume  d'augelli  grifoni  ,  abbottonati  di  perle  e  di  zaffiri.  Le 
coltrici  senz'  altra  lettiera ,  saliano  moltiplicate  da  terra  , 
coperte  tutte  di  drappi,  e  l'ultima  di  lana  di  pesce  ;  le  len- 
zuola di  seta  ,  e  le  coltri  ricamate  a  pesci ,  ad  augelli  ,  e 
intorno  a  guernimento  vi  serpeggiava  una  vite  i  cui  tralci 
erano  perle  e  pietre  di  molta  valuta.  In  mezzo  alla  stanza 
poi  erano  disposti  varii  arredi  peregrini ,  e  fra  questi  una 
ruota  che  simboleggiava  il  mondo  ,  entro  cui  acchiudeva 
augelli  e  volgeva  intorno  essenze  odorose.  Le  paraninfe  o 
le  balie  adducevano  fra  quegli  origlieri  *la  sposa,  e  la  sua- 
devano  ad  adagiarvisi  con  impromesse  di  restare  a  vegliarla  ; 
ma  come  ella  s'  addormiva  ,  ne  fuggivano  ,  perchè  avesse 
luogo  a  raggiungerla  il  desioso  marito  ,  al  quale  come  ella 
awedeàsi  essere  abbandonata  tutta  sola  ,  con  dolce  ripiglio 
il  querelava  di  tradimento  ,  sicché  convengagli  con  molte 
blandizie  mitigare  quello  s  iegno  :  di  tanto  a  que'  tempi  pia- 
gatisi serbare  il  colore  della  virtù. 


78 

I  dì  che  seguivano  si  spendevano  in  feste  assai  belle 
tutte  di  gentilezza  e  d'  amore  ;  ma  oltremodo  graziosa  era 
quella  che  si  ordinava  il  terzo  giorno  ,  e  potrebbesi  tenere 
come  il  trionfo  o  la  vittoria  d'amore.  Le  donne  traevano 
colla  sposa  in  un  giardino  ,  ove  essa  di  sua  mano  intrec- 
ciava una  ghirlandetta  di  fiori  ,  la  commetteva  ad  una  da- 
migella che  la  portasse  al  marito,  ordinandole  che  nel  1' of- 
frirla gli  dicesse  «  la  donna  che  avete  tradita  ,  vi  manda 
questa  ghirlanda  ».  Questo  era  il  segno  d'  una  dolce  guerra, 
poiché  come  la  damigella  eseguia  1'  ambasciata  ,  lo  sposo 
narrava  a'  baroni  ia  mandata  ,  indi  le  rispondeva  :  «  dirai  a 
chi  ti  invia  che  io  non  so  chi  ella  si  sia  ,  ma  sì  penso  es- 
sere quella  che  mi  furò  quanto  aveva  di  più  caro  ,  sicché 
non  fu  che  io  la  tradissi,  ma  fu  solo  per  torre  vendetta 
che  io  cercai  ferirla,  e  finché  non  mi  renda  il  furto  la  fe- 
rirò più  forte  ;  solo  non  tema  eh'  io  1'  uccida  ». 

Riede  T  ambasciatrice  alla  dama  ,  s'  appresta  a  farle  la 
risposta,  ma  precipita  ginocchioni  asseverando  essere  morta, 
avendola  si  trafitta  di  dolcezza  le  parole  del  re.  Le  sono 
intorno  le  donne  ,  le  spargono  il  volto  di  rose  e  fiori  .,  ma 
non  risensa  ,  le  ballano  intorno  ,  le  cercano  i  polsi  ,  le  stro- 
picciano le  braccia,  e  appena  risponde  :  voglio  morte  :  sic- 
ché la  coprono  di  fiori  ,  e  fatile  sopra  croci  di  gigli  amo- 
rosi. Inviano  poscia  un'  altra  damigella  ove  sono  assembrati 
co' cavalieri  il  prence,  perchè  raccolga  la  risposta  che  era 
commessa  alla  prima  ;  ma  pone  appena  il  piede  nel  limi- 
tare ,  le  dà  di  fianco  Amore  ,  sicché  le  é  forza  cadere  ;  e 
tosto  il  He  ordinava  ai  due  seguaci  Irasport-aie  la  ferita  nel 
giardino  ,  e  chiedessero  novelle  della  prima  ambasciatrice  ; 
ma  pur  questi  a  loro  posta  ,  come  vedono  la  sposa  tutta 
irradiata  di  bellezze  ,  si  sentono  vinti  ci7  amore  ,  e  cadono 
morti  ,  e  per  nulla  sono  i  fiori  e  le  essenze  a  ripigliarli. 
Allora  la  Reina  manda  per  soccorso  una  terza  messaggera, 
ma  vecchia  ,  perché  pur  senta  la  prima  risposta  ,  e  nani 
quanto    avvenne  :    costei    giunge  ,   grida  le  fiere    uccisioni 
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d'Amore,  sicché  il  Sire  ed  i  Baroni  corrono  a  fretta  nel 
giardino  ;  ma  quivi  Amore  muove  intorno  di  nuovo  le  armi , 
e  chi  fere  e  chi  uccide  ,  a  chi  lascia  il  petto  aperto  ,  a  chi 
il  cuor  fesso,  sicché  l'atterrito  Re  prega  la  sposa  del  par- 
tire ,  ed  ella  timorosa  se  gli  avvinghia  al  petto.  Mentre  ei 
la  conforta  e  la  rincora,  Amore  rinfresca  la  guerra  :  all'u- 
na dà  nelle  braccia  ,  all'  altro  nel  petto  ,  questi  urta  ,  quei 
ferisce  ,  levasi  un  vento  che  sparge  intorno  fiori  ed  essenze 
odorose,  e  minaccia  una  bufera:  si  studia  la  fuga,  ma  sono 
chiuse  le  porte  del  giardino  ,  e  i  sergenti  del  JNume  fare- 
trato fanno  fierissimo  flagello,  finché  tutti,  uomini  o  donne, 
sono  domi  ,  s'  arrendono  siccome  vinti ,  e  dichiarano  loro 
donno  Amore.  Allora  il  Nume  imbaldanzito  ordina  agli  sposi 
ed  a'  loro  seguaci  di  onorarlo  ed  inchinarlo  ,  abbonaccia  la 
bufera  ,  fa  recarsi  dinanzi  gli  uccisi  ed  i  feriti  ,  e  dice  :  i 
miei  colpi  sono  tali  ,  che  chi  crede  essere  morto  ,  trova 
ottenere  maggior  vita  :  levatevi  ,  non  dormite  ,  voi  che  in 
vista  sembraste  estinti  :  e  risuscitano  i  morti,  e  i  feriti  sono 
sani  ,  poiché  intorno  piove  una  rugiada  amorosa  che  rinfre- 
sca i  cuori  e  rimargina  le  piaghe.  S'  intreccia  il  ballo  , 
Amore,  vola  fra  1'  aere  ,  schiude  la  porta  ,  e  1'  armonia  lon- 
tana invitava  alla  mensa  ,  con  cui  aveva  lieto  termine  la 
festa  (i). 

Siccome  è  nell'umana  natura  agevole  il  trascorrere  dalla 
gioia  al  saltare  ed  alla  danza,  non  è  a  dubitare  la  si  avesse 
sovente  a  parte  di  queste  festività,  siccome  quella  che  con 
bel  garbo  unendo  uomini  e  donne,  meglio  si  accomoda  alla 
gentilezza  ed  all'  amore.  Ne'  primi  secoli  però  del  risorgi- 
mento d' Italia  ,  pare  che  la  danza  fosse  serbata  alle  fan- 
ciulle ,  e  di  rado  gli  uomini  vi  prendessero  parte  ,  o  per- 
chè la  ricordanza  dell'  antico    feudalismo  ,  o  la  dignità   de- 


(i)  Francesco  Barberini;  Del  Reggimento  e  dei  Costumi  delie 
Vanne.  Pur  le  V. 
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£Ìi  olìici  a  cui  erano  assunti  ne'  municipii  ,  non  acconsen- 
tiva loro  mescersi  in  trattenimenti  che  accennavano  patire 
di  leggerezza.  Alle  fanciulle  innocenti  era  concessa  una 
gioia  scherzosa,  quindi  nel  secolo  XIII  le  giovinette  Sici- 
liane ballavano  ne'  dì  festivi  ne'  campi  ,  ne'  prati  designati 
fuori  dalle  città  e  dalle  ville  ,  ed  anche  in  Milano  usavasi 
al  vespro  d'  ogni  domenica  carolare  dalle  fanciulle  nelle 
braide  e  ne'  luoghi  meno  frequenti  di  persone.  Così  in  Firenze 
nelle  feste  di  maggio  ballavano  le  donne  in  pubblico  ,  perchè 
narra  Machiavello  che  essendosi  fermati  i  Donati  a  riguardarle 
mentre  davansi  a  tal  tripudio  presso  a  S.a-Trinità  ,  soprag- 
giunti i  Cerchi,  per  farsi  innanzi  a  vedere  urtarono  co' ca- 
valli i  Donati  e  ne  nacque  fiero  tumulto  (i).  Anche  il  Bar- 
berino porgendo  a  una  fanciulla  insegnamento  del  modo  con 
cui  le  contenga  condursi  nelle  diverse  cure,  le  dà  questi 
pochissimi  precetti  ,  intorno  al  ballo  : 

Senz'  atto  di  vaghezza 

Onestamente  balli  : 

Non  già  come  giollara 

Punto  studi  saltare  : 

Acciocché  non  si  dica 

Ch'  ella  sia  di  non  men  fermo  intelletto  (2). 
Questi  balli  pare  fossero  assai  semplici,  come  la  ridda  ed 
il  ballonchio.  Era  la  prima  un  ballo  tondo,  nel  quale  molte 
persone,  presesi  1'  una  1'  altra  per  mano ,  si  rigiravano  bal- 
lando e  cantando  9  e  usavasi  in  ispecie  ne' contadi  (3):  fa- 
ccvasi  dalle  fanciulle  ,  ma  talora  v'  avea  parte  anche  qual- 
che uomo  ,  cui  di  solito  davasi  cura  di  menare  la  danza  , 
o  intuonare  il  canto  (4).  Pare  dal  riddare  non  molto  si 
scostasse  il  ballonchio  ,    che    faceasi  pure    col  suono    e  col 


(1)  Machiavelli,  Storie  /trentine,  lib.  II. 

(2)  Barberino  ,  Reggimento  delle  Donne. 
(5)  Gelli ,   Lettere  y  e  1   Comni.  cji   D'mte, 
(4)  Faaio  degli  liberti  ,  Ddtamvndo* 
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canto  da  molli  intrecciati  (i).  Da  tai  cose  ne  scaturisce 
un'altra  notizia,  cioè  il  ballo  a  que'  tempi  venire  sempre 
accompagnato  non  solo  dal  'suono ,  ma  anche  dal  canto  , 
perchè  non  conoscendosi  bene  il  modo  di  applicare  il  tempo 
musicale  al  ballare,  le  varie  inflessioni  che  davansi  al  canto, 
erano  quelle  che  dirigevano  i  passi  e  le  mosse  delle  per- 
sone,  e  que'  canti  perciò  chiamavano  ballate  :  cosi  vediamo 
nel  Decamerone  9  alla  fine  di  ogni  giornata,  allorché  si 
prendeva  la  carola ,  essere  sempre  eletto  chi  dovesse  cantare 
la  poesia.  Come  poi  è  presso  noi  lusso  nel  variare  la  mu- 
sica de'  balli,  purché  se  ne  conservi  il  tempo  ,  cosi  era 
presso  loro  studio  di  rinnovare  le  ballate,  e  si  davano  a  com- 
porre ai  più  valenti  ;  quindi  presso  i  poeti  del  secolo  XIII 
e  XIV  ne  troviamo  moltissime,  e  opiniamo  quelle  che  leg- 
gonsi  anche  nei  versi  di  Dante  e  Petrarca  ,  essere  scritte 
appunto  per  condurre  alcuna  danza  ,  sicché  ove  si  conside- 
rino da  questo  lato,  forse  verrà  sciogliere  alcune  dispute 
insorte  sulla  interpretazione  delle  medesime. 

Affatto  domestica  quindi  e  semplice  poteasi  tenere  la  danza 
in  que'  secoli  antichi ,  e  si  lasciava  la  clamorosa  alle  giul- 
lare ed  alle  tornalrici  ,  le  quali  erano  cerrettane  che  da- 
vano  di  sé  spettacolo  in  pubblico  :  ballavano  co'  mattaccini 
in  ispecie  ai  pranzi ,  negli  intermezzi  delle  mense,  e  di  con- 
sueto allorché  riponevasi  la  terza  imbandigione.  Però  come 
le  usanze  non  istanno  a  lungo  entro  a'  termini  della  sem- 
plicità, fatte  fiorenti  le  città  italiane  nel  secolo  XV  e  rese 
più  splendide  le  feste  per  la  magnificenza  delle  corti  ban- 
dite, anche  la  danza  si  elevò  dai  sterrati  campestri  alle  sale 
de'  signori,  dalle  innocenti  fanciulle  trapassò  alle  eleganti 
dame,  come  i  ginnastici  esercizii  della  domenica  si  trasmu- 
tarono ne'  tornei.  Allora  il  ballo  ebbe  la  miglior  parte  fra 
le  feste  di  galanteria ,  allora  si  Crearono  e  modi  e  cerimonie 


{»)  boccaccio  ,  Decamerone  e  la  Fiammetta, 
Cosi  degli  li.  6 
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ad  usarlo  fra  le  donne  spiritose  e  i  cavalieri ,  e  cominciò  a 
brillate  la  danza  cortigiana  ,  come  già  ne  parve  accennare 
nelle  feste  tenute  a  Napoli  ed  a*  Venezia  ,  ove  fra  il  lusso 
de' banchetti,  la  magnificenza  degli  addobbi  e  lo  splendore 
delle  raggianti  sale  ,  soleva  essere  la  danza  fra'  più  cari 
trattenimenti.  Sebbene  nulla  gli  storici  contemporanei  ne 
dicessero  dell1  indole  di  questa  danza,  possiamo  indurre  quale 
in  parte  fosse  nel  secolo  XV  dallo  stato  in  cui  troviamo 
quest'arte  nel  secolo  XVI,  giacche  le  belle  costumanze  sono 
l'opera  di  lunghi  anni,  ne' quali  si  vanno  mano  mano  ren- 
dendo più  elette,  e  se  ne  piacerà  porre  alcuna  considera- 
zione a  quanto  appena  ricordano  gli  storici  de'  balli  di 
Venezia  e  di  Toscana  ,  riesciremo  a  scoprire  i  germi  della 
danza  che  fu  in  uso  mezzo  secolo  dappoi.  Perchè  sarebbe 
soverchio  richiamare  tutti  i  varii  balli  che  andavano  a  moda 
io  que'  dì ,  e  di  cui  il  maestro  Trombone  scrisse  lungamente 
nel  secolo  XVI,  nel  quale  era  copia  infinita  di  valenti  dan- 
zatori ,  recheremo  il  galateo  della  danza  cortigiana  allora 
usata  ,  quale  lo  compilò  non  ha  molto  il  nostro  amico  e 
parente ,  che  aveva  impreso  a  scrivere  la  storia  dell'  arte 
della  danza  dietro  i  severi  dettati  de'  maestri  di  que'  tempi. 

«  Al  ballo  deve  recarsi  una  dama  ,  siccome  un  cavaliere 
alla  giostra:  bel  portamento,  serenità  di  aspetto,  dignità  di 
movenze  ,  e  il  tutto  suffuso  nella  più  carezzevole  ritrosia. 
A  precetto  di  questa  imponevasi  che  ogni  dama  adoperasse 
tutta  l'arte  per  non  mostrar  mai  all'altrui  veduta  i  prò* 
prii  piedi ,  e  né  manco  le  punte  ,  dovendo  sempre  covrirle 
colle  lunghissime  falde  dell'  abito.  Una  tale  avvertenza 
muoverà  certo  il  riso  alle  signore  de'  nostri  tempi ,  ma  non 
credano  elleno  già,  che  le  ave  loro  riponessero  la  ritrosia 
tutta  ne'  piedi.  Il  buon  Trombone  dava  consiglio  di  mae- 
stro da  ballo  e  nulla   più.   " 

«  Veniamo  ai  cavalieri.  Questi  pure  doveano  star  ritti  sulla 
persona,  stendere  le  braccia  a'  fianchi  ,  e  qui  agitarle  uri 
pocolino ,  le  gambe  muoverle  con  grazia    e  i  passi  non  al- 
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fangarli  più  di  un  palmo.  Allorché  questi  accingevansi  a 
danzare,  dovevano  trarsi  dal  capo  il  berretto,  e  tenerlo  nella 
man  ritta ,  in  guisa  che  il  fondo  di  questo  fosse  volto  ver' 
la  persona.  E  di  certo  sul  costume  di  starsi  in  socievole 
convegno  con  berretto  o  cappello  in  mano  nessuno  avrà  qui 
argomento  di  far  sorrisi  t  mentre  si  peregrina  usanza  s'è  di 
fresco  rinnovata  anche  fra  noi.  Dopo  siffatti  preliminari  ii 
cavaliere  accostavasi  alla  dama  per  l' invito  al  danzare  ,  e 
alle  parole  facea  precedere  una  riverenza. 

«  Le  riverenze  pure  non  erano  inchini  così  alla  buona  J 
ma  a<  ben  eseguirle  vi  si  esigeva  alto  studio.  Esse  erano 
divise  in  tre  somme  classificazioni,  in  gravi 3  minime  e  se- 
miminime ^  e  si  compivano  in  quattro  misurati  movimenti  5 
che  ti  parevano  proprio  fatti  a  tempo  di  musica.  Questa 
triplice  divisione  era  segnata  da  certe  limitazioni  nel  chi* 
nare  più  o  meno  la  schiena  ed  il  capo  ,  e  nel  ritrarre  or 
1'  uno  or  F  altro  de'  piedi.  La  riverenza  consisteva  tutta 
quanta  nell'inchino,  il  rialzarsi  da  questo  per  riedere  alla 
situazione  di  prima  ,  -dicevasi  con  altro  bel  nome  fare  la 
continenza,  E  per  ventura  di  queste  benedette  continenze 
non  ce  n' avea  che  di  due  sorta,  gravi  soltanto  e  minime. 

«  Così  fatte  bazzecole  ,  ignote  a'  moderni ,  offrivano  però 
nel  decimosesto  secolo  argomento  a  dibattimenti  talvolta  vi- 
vissimi. Ed  hannosi  stampate  acerrime  lamentazioni  contro  le 
dame  e  i  cavalieri  di  Milano,  perchè  non  volessero  stillarsi 
tanto  il  cervello  ad  eseguire  pur  anco  le  riverenze  seminìi* 
nime.  E  persino  in  alcune  accademie  di  letteratura,  se  pure 
era,  letteratura  quel  gire  in  traccia  di  sole  frasche  ,  si  ten- 
nero in  quell'epoca  lunghe  concioni,  onde  sciogliere  alcuni 
dubbi  svolti  da  più  saggi  nelle  arti  di  cortesia  ,  intorno  a' 
modi   più  affacenti  di  dar  braccio  alle  signore. 

«  Le  dame  che  stavano  assise  ne'  loro  immani  seggioloni  , 
e  che  avevano  ogni  cura  di  adagiarvisi  in  guisa,  che  Io 
stremo  dell1  abito  lambisse  appena  appena  sul  davauli  la 
superficie  dell'  ammattonalo  ,  dovevano  levarsi  all'  invito  dei 
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cavaliere  ,  e  rispondergli  con  bella  riverenza  ;  iticli  a  lui 
tocca  la  destra,  s'avviavano  .a  minutissimi  passi  nel  mezzo 
della  sala  per  quivi  dar  principio  al  danzare.  Allora  era 
buon  senno  di  cavaliere  quello  di  avvolgersi  la  ricchissima  0 
cappa  alla  persona,  e  qua  e  là  svilupparla  in  molli  pieghe, 
quindi  posar  1'  una  mano  sul  pomo  della  spada  ,  e  presen- 
tare così  di  se  ,  siccome  diceva  il  Trombone-,  bella  et  gra- 
tiosa  vista.  La  gentil  coppia  danzando  dovea  mai  sempre 
pavoneggiarsi  nella  persona  (  uso  anche  qui  di  un  vocabolo 
proprio  allora  dell'arte)  ,  mostrandosi  cosi  adornata  delle 
più  esquisite  graziucce.  Alla  dama  era  divieto  lo  alzare  colle 
mani*  lo  strascico  della  veste,  e  il  cavaliere,  se  ad  essa  ac- 
costavasi  ne'  giri ,  dovea  pigliar  larga  volta,  onde  non  isiiac- 
ciare  con  pie  inurbano  quel  femmineo  adornamento  ,  che 
gravemente  trainavasi  lungo  la  sala.  Compiuto  il  ballo  ,  la 
dama  riedeva  al  suo  seggiolone  ,  accompagnata  dalle  rive- 
renze del  cavaliere  e  (  queste  doveano  farsi  col  pie  manco, 
essendo  destinate  al  pie  destro  le  riverenze  sole  d'invito),  e 
quivi  accommiatata,  permetteva  che  il  d-anzatore  le  imprimesse 
un  rispettoso  bacio  sulla  mano  a  suggello  di  gentilezza  »(i). 
Oltre  alle  danze  ,  in  queste  raunate  di  persone  intese  a 
ricrearsi  ,  a  correre  piacevolmente  le  ore  ,  facevano  uomini 
e  donne  o  giuochi  o  rappresentazioni,  a  similitudine  di 
quella  più  addietro  ricordata  per  glorificare  il  trionfo  di 
Amore  nelle  nozze;  ed  esser  doveano  più  o  meno  magnifi- 
che di  apparato  siccome  volea  la  circostanza  :  da  queste 
infatti  teniamo  parere  originassero  il  tempio  di  Venere  e 
V  Assedio  d'  Amore  ,  giuochi  che  si  ripetevano  tuttavia  jn. 
Venezia  poco  dopo.  Apparecchiavasi  con  molti  ornamenti  il 
tempio  sacro  alla  deità  di  Venere,  e  collocavasi  nel  luogo 
del  sacro  altare  la  sposa  o  la  donna  della  festa  ,  e  vi  si 
poneva  siccome  a  guardiano  e  sacerdote  del  penetrale  ,    un 


(i)  Sacchi   Giuseppe  ,    Storia  delle  Arti  della  Danza  ?    §    If„ 
I  Teatri,  fase.  XiV.  Anno  primo. 
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cavaliere  che  sentisse  assai  innanzi  nella  galanteria.  Traevano 
all'  altare  tutti  quelli  della  brigata  ciascuno  la  sua  volta ,  e 
conveniva  loro  narrare  ad  alta  voce  alla  Dea  le  proprie  amo- 
rose vicende,   le  fortune,  i  travagli,  le  impromesse  ei  tra- 
dimenti ,    e  quindi  chiedevano  consiglio    come  condursi  :    il 
sacerdote  pesava  innanzi    tratto  le  loro  domande    e  senten- 
ziava se  meritassero  risposta  o  ripulsa,  e  siccome  giudicava 
convenevole  gli  scacciava  dal  tempio,  o  gli  adduceva  a'  piedi 
la  Dea  per  sentire  dall'oracolo  di  lei  l'implorato  consiglio. 
Nell'Assedio  d'Amore  invece,  divise  le  brigate  in  due  parti , 
le  donne    dicevano  ognuna  a  sua  posta  una    o  più  maniere 
colle  quali  riesca  a  rendere ,  quasi  inespugnabii  rocca  ,  pos- 
sente il  cuore  di  femmina  contro  gli  assedii  amorosi}  mentre 
a  ribatterle  si  faceano  in   mezzo  gli  uomini  ,    i  quali  narra- 
vano con  quai  modi  e  artifizi    e    ingegno  si  giunga    a  rcn« 
dere  inchinevole  un  cuore  gentile  ,    ridurlo    in  proprio  do- 
minio e  quindi  riportarne  vittoria.    Figa    queste    dispute  era 
costituito  un  tribunale  de'  più  valorosi  nelle  cose  amorose  } 
e  questi  chiamati  ad  esame  le  diverse  opinioni,  davano  sen- 
tenza di  chi  più  meritamente  avesse   saputo  produrre  argo- 
menti a  combattere  o  a  difendere  queste  rocche  d'Amore  (i). 
Queste  rappresentazioni    direi  quasi  domestiche  ,    davano 
luogo  ad  altre  che  convertivansi  in  giuochi,  che  sovente  si 
usavano  nel  conversare  ,  molti  de'  quali  si  costumavano  tut- 
tavia a  Siena  nel  secolo  XV  ,    poiché    li    tiene   per  antichi 
uno  scrittore    che  visse  poco  dopo  ,    e    giova    richiamarli  , 
perchè  in  essi  sono  i  germi  delle  corti  d'Amore  e  di  molli 
trattenimenti  del  piacevole  conversare,  che  si  praticano  tut- 
tavia a'  tempi  nostri.    Fra    questi  certo    molto   accomodato 
non    solo    alla  cortigianeria,    ma  a  farsi  mezzano    d'Amore 
era  quello  del  Proposito  ,    giuoco  che  l7  Ariosto  ideò  si  al- 
ternasse nella  corte    d'  Alcina ,    e    noi    non  crediam  meglio 
descrivere  che  co'  versi  di  lui  : 

(i)  Scipion  Barbagli",  /  Trattenimenti. 


So' 

Tolte  clic  fur  le  mense  e  le  vivande  , 
Facean  sedendo  in  cerchio  un  giuoco  liei© 
Che  nell'orecchio  l'  un   l'altro  domande 
Come  più  piace  lor  qualche  secreto  : 
Il  che  agli  amanti  fu  comodo  grande 
Di  scoprir  l'  amor  lor  senza  divieto. 
Più  modesto  era  quello  del  Senato  amoroso ,    poiché  pò* 
Kendo  che  le  antiche  leggi  d'Amore  fossero  rotte  e  conve- 
nisse riordinarle ,  se  ne  commettea  la  cura  ad  un  senato  il 
<quale  constava    di  tutti  i  presenti    della  brigata.    Unita    la 
seduta ,    ciascun  consigliere  ,    uomo  o  donna  che  si  fosse  , 
avea  debito  d'  accennare  un  abuso  che  convenisse  torre  dal 
regno  d' Amore  ,    o    proporre  qualche  nuova    ordinanza  che 
bisognasse  per  lo  innanzi  osservare  dagli  amanti ,  finché  dopo* 
varie  dispute  e  avere  sancite  le  leggi    che   meglio  giudica- 
vano acconcie  ,    si  licenziava  la  seduta.    Apriva    argomento 
a  sottili  e  spiritosi  métti  quello  della  figura   d'  Amore  ,  nel 
quale  postosi  a  tutti  i  presenti  per  tema  pingere  quel  Dio, 
ognuno  doveva  dare  ragione    d'ogni  di    lui  parte    ed  attri- 
buto, quindi  perchè  cieco,  perchè  ignudo,  fanciullo,    col- 
l'arco,  colle  frecce?    Così  dell'altro  in  cui  ognuno  doveva , 
traendo  un  sospiro,  dire:  oimè  che  ho  perduto  il  cuore!  e 
interrogato ,    addurre  diverso   motivo  amoroso  che  gli  avea 
cessata  la  pace. 

Davano  pure  occasione  a  proposti  leggiadri  quello  del- 
l'Inferno amoroso,  dell'Immortalità  e  della  Pace.  Fingevasi 
nel  primo  che  il  loco  ove  stavano  uniti  ,  fosse  1'  averno  , 
e  le  persone  presenti,  tutti  gli  spiriti  che  lasciarono  la  dolce 
vita,  in  fuori  di  due,  dei  quali  l'uno  raffigurava  Caronte, 
l'altro  Minosse:  il  primo  costringeva  le  anime  balestrate  là 
giù ,  innanzi  all'  altro  atteggiato  di  severità  e  di  rigore  : 
ciascuna  veniva  a  vicenda  al  giudizio ,  tatta  si  confessava  , 
e  in  ispecie  di  quelle  colpe  onde  erasi  macchiata  in  amore  : 
allora  il  savio  conoscitore  delle  peccata  scrutava  in  sua 
giustizia  quale  castigo  era  da  essa ,  e  ne  dava  inappellabile 
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sentenza.  Intero  in  lode  delle  donne  era  quello  dell'  Immor- 
talità ,  poiché  ogni  uomo  presentava  al  tempio  di  questa 
Dea  la  sua  dama,  e  dichiarava  quali  virtù  ei  giudicava  acqui- 
stassero alla  bella  merito  d7  immortale.  Leggermente  si  ar- 
gomenta come  questo  trattenimento  conducesse  a  graziosi 
complimenti  e  belle  onoranze  :  i  trovatori  sovente  parlavano 
in  versi ,  altri  lodavano  l'  amata  con  sentenze  levate  a  libri 
altrui  ,  e  piacque  assai  più  tardi  in  Siena  chi  piacevolmente 
innanzi  alla  Diva  disse  della  sua  donna  : 

Costei  co'  bei  pensier,  col  cor  pudico  , 
Si  fece  il  mondo  servo  e  il  Cielo  amico. 

In  quello  della  Pace  ordinavasi  un  tribunale  d'  uomini  al 
quale  traevano  innanzi  le  coppie  de'  cavalieri  e  delle  dame  , 
e  queste  querelavano    i  primi  delle  ingiurie    fatte    loro  per 
poco   amore,  per  cui  n'andavano  disdegnose,    e    dimanda- 
vano o  vendetta   o  allontanamento  dello  scortese  :    i  Paciali 
allora  bellamente  studiavansi  conciliarli  ,    ordinavano  si  pi- 
gliassero per  la  mano,    e  imponevano   all'offensore  una  in- 
nocua pena,   con  cui  dovesse  fare  risarcimento  alla  dispet- 
tosa amante.    In    un  altro  invece  sedevano    a    tribunale  le 
donne,    ed  ogni  giovane  doveva  narrare  innanzi  ad  esse  le 
difficili  prove  che  avea  pigliate  a  dimostrare,  sé  essere  fido 
e  leale  amatore  ,     e  il  senato    quindi    sentenziava    quale    di 
essi  s'  avesse  maggior  merito  e  laude.  Né  queste  le  millan- 
tavano solo  con  parole  ,  o  le  faceano  da  giuoco  a  que'  dì , 
ma  i  vaghi,   ed  in  ispecie  i  trovatori,  aveano  per  debito  di 
fede  de'  loro  veraci  affetti  alle  belle  ,  sostenere  le  più  acerbe 
prove,  e  il  meno  che  ne  andasse  era  avventurarsi  a  batta- 
glie, a  lunghi    viaggi    e    fatiche,    ma  spesso  vi  spendeano 
anche  la  vita.    Finalmente    era  gioco    che    valeva  possente- 
mente ad  educare  gli  animi  aiia  garbatezza  ,    quello  in  cui 
ogni  donna  doveva  dire  qual    maniera   riputasse    più  abile, 
perchè  i  galanti  si  acquistassero  grazia  nella  persona  amata , 
del  qual  argomento  ebbero  molti  trovatori    a   scrivere   leg* 
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gìadre  sirventi    o    alcune  graziose  tenzoni,    come    vedremo 
altrove  (i). 

Per  tal  modo  da  questi  festini  gentili  ne  uscivano  argo- 
menti a  cose  proficue,  ed  erano  usitati  anche  nella  corte 
<P  Urbino  ,  ove  la  Duchessa  bella  ,  costumata  e  virtuosa  , 
assembrava  ogni  sera  le  più  garbate  persone  di  suo  corteggio 
d'  ambo  i  sessi  a  trattenersi  in  festevoli  giuochi ,  molti  dei 
quali  alzavano  l'animo  ad  utili  ricerche,  come  sarebbe  di- 
chiarasse chi  ama;  di  quali  virtù  vorrebbe  fregiata  la  pro- 
pria innamorata  e  quale  vizio  patisse  ;  di  qual  sorte  di  sde- 
gno vorrebbe  il  vago  s'  adirasse  la  sua  donna  ,  e  finalmente 
quali  eloti  si  convenissero  meglio  a  chi  essere  dovesse  o 
cortigiano  od  amatore  (2). 

A  tutti  questi  spettacoli  in  cui  le  donne  avevano  tanfa 
parte,  richiamando  quanto  già  ne  occorre  narrare  de' tornei , 
ne  piace  da  ultimo  aggiungere  la  festa  del  Pavone  e  del 
Tagiano ,  colle  quali  spesso  era  rito  coronare  il  trionfo  delle 
giostre,  ricreare  le  corti  e*  rallegrare  la  piacevolezza  dei 
banchetti.  Simboleggiavano  con  que'  due  augelli  per  la  bella 
lor  forma ,  per  la  grazia  de'  loro  colori ,  la  maestà  dei  re 
e  de'  loro  abbigliamenti ,  allorché  vestivano  di  tutto  punto 
per  sedere  a  tinello  0  corte  bandita.  Siccome  i  cavalieri 
nelle  lor  prove  di  valore  avevano  sempre  per  fine  1'  essere 
gradevoli  alla  loro  dama,  ne  recavano  le  insegne  e  i  colori, 
ne  ottenevano  da  esse  i)  premio  ,  così  perchè  il  pavone  era 
1'  augello  più  diletto  alle  donne  ,  di  consueto  poneasi  questo 
come  meta  alla  corsa  o  premio  alla  lotta ,  e  fu  più  tardi 
scambiato  nel  pallio  ,  nel  gallo  od  in  qualche  altro  ani- 
male (3).  Allorché  avevano  le  dame  a  designare  il  vinci- 
tore   o  nelle  tenzoni  de'  trovatori  ,    0    nelle  gare   de'  poeti 


(:)  Dialogo  de?  giuochi  che  nelle  veglie  sanesi  si  usano  fave. 
Del  Materiale  Intronalo. 

(2)  Castiglione  ,  //  Cortigiano ,  lib.  I, 

(3)  Matteo  Paris  ?  Romanzi  cavallereschi. 
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clic  cantavano  il  valore  e  la  galanteria,  gir  inghirlandavano 
i!  capo  colle  piume  di  questo  augello.  Ma  special  festa  del 
pavone  si  era  quella  in  cui  i  cavalieri  prestavano  solenne 
giuramento  o  di  difendere  le  donne  o  di  sostenere  qualche 
grande  impresa.  Allorché  si  ponea  la  terza  imbandigione  alla 
tivola  di  convito,  e  i  giullari  incominciavano  a  giocare  di 
roano  o  al  saltare  ,  inoltravano  nerH  sala  alcune  damigelle 
che  portavano  sur  un  bacino  d'oro  o  d'argento  un  pavone 
od  un  fagiano,  talora  vivo,  spesso  arrostito,  però  sempre 
vestito  delle  pompose  sue  piume.  Appresentavano  esse  il  pa- 
vone ai  cavalieri,  i  quali  con  ossequio  presso  quell' ara  pro- 
nunziavano il  proprio  sacramento.  Indi  quelle  donne  faceano 
invito  ad  uno  de'  circostanti ,  perchè  fosse  loro  di  scorta  a 
far  presente  del  pavone  a  quello  de'  cavalieri  che  stimavano 
il  più  prode.  Come  però  lo  offerivano  all'  eletto  ,  ei  con 
modestia  se  ne  dichiarava  indegno  ,  e  studiavasi  con  bei  modi 
di  rifiutarlo,  ma  perchè  gli  era  necessità  finalmente  accorre 
il  rappresentativo ,  ne  sapea  molto  onore  a'  donatori  :  allora 
quegli  che  avea  fatto  scorta  alle  donne ,  poneva  sur  un  de- 
schetto, che  apparecchiavasi  innanzi  all'eroe  donato,  il  pa- 
vone ,  e  se  era  arrostito  ,  alla  di  lui  veduta  imprendeva  a 
trinciarlo.  Era  poi  abilità  dello  scalco ,  e  gli  venia  gran  lode, 
se  adoperava  in  modo,  che  ogni  convitato,  qualunque  ne 
fosse  il  numero  ,  avesse  uno  spicchio  della  vivanda,  e  ottenne 
merito  di  assai  destro  il  re  Arturo  perchè  potè  ,  alla  tavola 
Rotonda  ,  tagliare  il  pavone  e  farne  parte  a  centocinquanta 
cavalieri  (i).  Così  distrutta  l'ara  del  giuramento,  non  è 
però  che  questo  perdesse  di  sua  forza,  ma  serbavasi  sempre 
inviolato  ,  e  aveva  fine  la  festa  con  algazzare  e  balli  « 
giochi  in  cui  era  sempre  serbato  alle  femmine  la  parte  mi- 
gliore e  più  vagheggiata  (2). 


(1)  Les  veux  da  Pavon  :  dans  le  Lancellot  du  Lac, 

(2)  Girne    de    Saint-Palaye  3   Mémoires    sur  l 'ancienne  Che* 
vtikrie,  T.  I  e  H  .  uoh 
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Dopo  questa  sollecitudine  di  fare  tanta  parte    alle  donne 
ne'  trattenimenti  pubblici  e  privati  ,   era  agevole  se  ne  im- 
maginassero alcuni,  in  cui  ne  fossero  esse  Punico  oggetto, 
e  ne  ottenessero  il  trionfo;  questa  premura  infatti  suggerì  i 
Castelli  d'Amore  e  le  Corti  d'Amore,    mercè    le    quali    si 
fece  al  sesso  gentile  la  maggiore  onoranza  cui  si  possa  le- 
varsi nella  convivenza  Sciale.  Coi  Castelli  d'Amore  s'  ebbe 
mente  ad  ordinare  una    festa  in    cui  le  donne    facessero  la 
più  bella  mostra  di  sé ,    ottenessero  trionfo  d'  una  battaglia 
non  mortale  ,    e  ad  un  tempo  simboleggiare  il  lor  dominio 
e  castità;  poiché  costrutto  con  ornamento  e  lusso  un  castello 
di  legno ,    vi  poneano   a  guardia    le  dame  più  vezzose  ,    le 
quali  il  difendeano    con  armi  finte   contro  ai  giovani  vaghi 
che  con  arme    pur  finte    davano  loro  l'  assalto.    Si    ripetea 
questo  spettacolo  in  ispecie  nella  Venezia ,    e    varie    ve  ne 
ebbero  a  Padova  ove  si  costruivano  i  castelli  in  Prato  della 
Valle  (i);  ed  uno,  di  cui  assai  parlarono  gli  Storici,  seguì 
in  Treviso  nel   i3i4«  Si  costruì  nella  piazza  un  castello  da 
giuoco  ,    il  quale  però  non  aveva    né  mura  né  merli  ,    non 
istrumenti  di  morte,    sì  bene    l'arredarono  intorno  a    pelli 
di  vaio,  sendadi  ,  porpore,    stoffe  di  scarlatto    con    frappe 
di  colori ,  armellini  ed  altri  simili  ornamenti  :  si  chiusero  in 
quella  rocca  le  donne  più  leggiadre  e  le  vergini  trivigiane , 
alle  quali  la  si  commise  a  difendere  ,    ma    invece    d'  elmi  , 
di  corazze  e  di  scudi  ,  recavano  ornato  il  capo  di  corone  a 
pietre  preziose,  smeraldi  e  perle,    arredate  delle  più  pom- 
pose vesti   e  de'  più  pregevoli  ornamenti.    Avevasi  bandita 
la  festa  ne'  vicini  stati ,  ed  erano  accorsi  a  Treviso   di  Ve- 
nezia ,    di  Padova   e  delle  altre  città ,    tutti   i  giovani  che 
avevano    intelletto    d'amore,    per    dare    assalto    al    castello 
incantato ,    ornati  di  tutto  punto    ed    in    aspetto  seducente 
anziché  fiero  :    si  divisero  in  varii    drappelli  siccome  erano 


(i)  Dottori,  V Asino »,  poema»  io5.  3o. 
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paesani ,  e  ciascuno  alzava  lo  stendardo  della  sua  patria. 
Come  fu  il  momento  della  battaglia,  e  le  donne  erano  pa- 
rate alla  difesa,  si  diede  a'  giovani  il  segno  dell'assalto,  ma 
siccome  le  armi  d'  amore  non  aprono  mai  ferite  di  sangue , 
così  invece  di  saette,  di  lance,  di  scudi  da  un  lato,  di 
sassi,  di  freccie,  di  armi  a  difesa  dall'altro,  non  si  aveano 
che  confetti,  raelerancie ,  rose,  gigli ,  viole:  piovevano  sugli 
assalitori  non  freccie,  non  cementi,  non  olio  bollente  f  ma 
aeque  odorose,  balsami  ed  essenze  d'ogni  maniera:  si  scoc- 
cavano dai  nemici  assediatori,  dagli  archi  e  da  trabocchi, 
non  freccie  ,  non  pietre  ,  ma  fiori  e  frutta  ,  e  invece  di 
grida  e  di  urli ,  andavano  intorno  piacevoli  suoni  e  lieti 
evviva.  Durò  lunga  la  mischia  ed  ostinata,  ma  le  belle  di- 
fendevano il  castello  a  loro  potere  ,  che  poco  valevano  le 
armi  nemiche  a  domarìe ,  e  ributtavano  a  confetture  ora  ii 
battaglion  de'  Veneti ,  or  quello  de'  Padovani ,  ora  la  gio- 
ventù Friolana,  che  invano  traevano  innanzi  e  mandavano 
preghi,  parolette  dolci  e  baci  di  caldo  desio,  perchè  si  ar- 
rendessero. Ma  i  Veneziani,  usi  in  que'  tempi  alle  vittorie  , 
ornai  comportavano  di  mal  animo  si  contendesse  quivi  sì  a 
lungo  e  indarno  ,  sicché  soccorrendo  loro  per  avventura  la 
favola  di  Danae,  presi  da  nuovo  consiglio,  cambiarono  modo 
alle  offese;  e  ai  fiori,  ai  frutti,  ai  dolci ,  sostituirono  e  fram- 
mischiarono in  buon  dato  monete  d'oro,  colle  quali  gran- 
dinarono la  rocca.  Le  belle  trevigiane  mal  poterono  guar- 
darsi da  quell'armi  possenti,  si  diedero  per  vinte,  e  così 
dimisero  la  difesa  delle  porte ,  che  di  presente  il  veneto  bat- 
taglione inoltrava  a  prendere  signoria  del  castello,  e  agitava 
trionfando  lo  stendardo  di  S.  Marco.  Arrabbiarono  i  Pado- 
vani a  quella  improvvisa  vittoria,  che  non  sapeano  di  qual 
arte  si  valessero  gli  emuli ,  e  non  comportando  il  trionfo  a' 
Pantaloni  (i) ,  fattisi  innanzi  gli  urtarono  ,  lacerarono  la  Ijko 


(i)  Pianta-leoni  dicevansi  i  Veneti  sulle  cui  bandiere  era  il 
Icone  ^  da  cui  li  dissero  Pantaloni  que'  di  terra  ferma. 


9* 
bandiera,  sicché  gli  altri  risentiti  misero  mani  per  l'armi 
e  si  convertì  in  vera  la  battaglia  da  scherzo,  e  fu  necessità 
accorressero  i  presidi  della  festa  a  dividerli.  Però  il  Veneto 
Senato  perchè  intendeva  in  ogni  evento  tenere  in  rispetto  i 
vicini  ,  fece  vista  risentirsi  dell'  ingiuria  fatta  ne'  suoi  cit- 
tadini,  e  buccinò  di  risarcirli  con  una  guerra  contro  a' 
Padovani ,  né  si  rimise  dal  proposto  innanzi  che  questi  il 
pregassero  della  pace,  nella  quale  il  Doge,  in  onta  a'  Pa- 
dovani, pose  a  patto  un  tributo  di  trenta  galline  che  questi 
dovevano  spedire  ogni  anno  a  Venezia.  Nel  dì  poi  che  ve- 
rnano quelle  galline,  davasi  occasione  a  un'altra  festa  nella 
città  dell'Adria,  perchè  si  faceva  sulla  piazza  libertà  alle 
galline,  e  il  popolo  con  baccano  a  dar  loro  la  fuga,  e  gri- 
dare :  dalle  dalle  alle  galline  Padovane,  e  d'indi  ne  nacque 
il  soprannome  di  gallina  padovana  alle  donne  che  si  man- 
dano in  derisione   (i). 

Dopo  le  cose  dette ,  è  agevole  argomentare  per  qual 
modo  potessero  formarsi  a  questi  tempi  le  Corti  d'  Amore  , 
delle  quali  ne  piace  tenere  discorso  a  compimento  di  queste 
feste  di  galanterie,  e  perchè  originavano  da  esse  ,  e  perchè 
produssero  la  gentilezza  e  la  cortesia  verso  le  donne  alia 
maggiore  esquisitezza.  Non  crediamo  importare  l'occuparci 
delle  dispute  intorno  al  tempo  che  si  ordinarono,  perchè  a 
noi  che  amiamo  investigare  l'origine  delle  usanze,  dall'or- 
dine degli  avvenimenti  che  le  condussero  ,  e  dallo  spirito 
de'  tempi  che  si  volsero ,  riescirà  chiarire  quali  cause  mano 
mano  venissero  con  naturale  movenza  ad  ordinare  queste 
nuove  istituzioni. 

Ne'  tornei  vidimo  già  trascelte  le  femmine,  o  a  impartire 
il  premio,  o  assembrate  decidere  co'  cavalieri  del  merito 
de'  combattenti;  per  cui  già  faceano  parte  a  una  specie  di 
tribunale.  La  reina  della  festa  nelle  corti  bandite ,  la  sposa 


(i)  Rolaudini  ,  Cronìcon,  lib.  I,  e.  XIII.  -  Cronache  Vene* 
ziane  presso  la  Michieli ,  Feste  Veneziane ,  t.  II ,  1,  X. 


nelle  nozze ,  avrà  sovente  chiamate  intorno  a  se  alcune  a 
consiglio  ,  e  per  alleviarsi  le  cure  e  per  gradire  ai  maggior 
numero:  in  questa  dittatura  certo  si  sarà  riposto  decidere 
le  contese  che  per  avventura  s'avranno  agitate  di  cerimonie 
o  di  etichetta,  e  quindi  fatto  bisognevole  il  loro  unirsi ,  au- 
torevole il  loro  parere.  Così  la  gente  di  corte,  i  comici ,  i 
ballerini  ,  i  poeti  avranno  nelle  loro  prove  preso  norma 
dal  gentil  tribunale  ,  e  ricorso  alla  decisione  di  lui  per 
asseguire  i  doni  ed  i  premii  ;  ed  ecco  che  a  poco  a  poco 
si  venia  nelle  corti  bandite  istituendo  una  corte  nuova  più 
gentile  e  amorosa  ,  che  ebbe  poi  a  raffermarsi  in  migliore 
ordine  mercè  i  Trovatori. 

La  poesia,  che  è  l'espressione  delle  passioni  e  de' senti- 
menti degli  uomini ,  e  suole  rappresentare  lo  spirito  de'  tempi , 
se  non  è  falsata  dai  pregiudizii  o  dall'  autorità ,  spiccava 
in  queste  età  nuovo  volo,  mercè  una  schiera  di  pellegrini 
ingegni  ,  che  potendo  trovare  alti  concetti  e  armoniosi  versi 
anche  all'improvviso,  si  diceano  Trovatori.  Essi  pieni  la 
mente  e  il  cuore  di  quanto  offrivano  d'appassionato  ,  di  leg- 
giadro e  di  forte  secoli  che  rifìoriano  a  civiltà,  rapiti  dal 
dolce  immaginare,  alzavano  canti  di  gloria  e  d'amore,  pin- 
gevano  i  castelli  e  i  tornei ,  le  corti  ,  le  dame  e  i  cavalie- 
ri ,  e  formando  di  queste  usanze  un  ideale ,  che  va  sem- 
pre associato  all'imitazione  del  bello,  creavano  una  nuova 
poesia  che  teneva  il  carattere  civile  deli'  età  ,  correva  sulle 
labbra  del  popolo  ,  su  quelle  delle  dame  e  de'  principi  , 
ed  era  serbata  a  formare  il  nodo  avventuroso  fra  la  barbarie 
che  fuggù  e  la  civiltà  nascente ,  fra  i  lagni  estremi  della 
moribonda  musa  latina  e  i  canti  della  grazia  di  Petrarca. 
Non  erano  ,i  Trovatori  poeti  che  nella  solitudine  e  mercè  lo 
studio  eleggessero  il  bello  che  suggerisce  la  ragione  ,  ma 
invece  attingevano  dalle  circostanze  e  dagli  uomini  con  cui 
viveano  idee  e  concetti;  erano  rapiti  da  uno  esquisito  sentire, 
mossi  da  lusinghevoli  passioni,  erano  i  poeti  della  nazione, 
il  loro  canto  desto  dall'  entusiasmo  era  improvviso.  I  popoli 
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«che  si  rigenerano ,  le  lingue  che  si  formano  ,  i  costumi  che 
si  creano,  tengono  nella  loro  verginale  originalità  d'una  con* 
£inua  poesia  che  di  leggieri  sponta  es'abbella  tra  i  pensieri 
di  quelli  che  li  prendono  a  descrivere  :  quindi  com'  ebbero 
i  loro  Veggenti  gli  antichi  Ebrei ,  i  poeti  Orfici  la  Grecia, 
i  Bardi  la  Germania ,  che  offrirono  colla  poesia  civile  e  sto- 
rica l'indole  de'  tempi  che  si  volgeano,  ebbe  il  medio-evo 
i  Trovatori  ,  e  tuttavia  la  risorgente  Ellenia  crea  canti  po- 
polari che  narrano  le  sventure  de'  proprii  eroi ,  i  costumi 
de'  Clefti  ,  la  ferocia  de'  Musulmani.  Quindi  i  Trovatori 
erano  gli  storici  e  i  custodi  del  pubblico  costume  ,  usassero 
la  lode  o  la  satira  ,  movessero  dispute  o  intessessero  rac- 
conti ;  erano  desiderati  dai  grandi,  dalle  donne,  dal  popolo, 
i  primi  per  desio  d'  ossequio ,  le  altre  per  vaghezza  di  lodi , 
tutti  per  amore  alla  voluttà  che  versa  negli  animi  la  poesia: 
erano  infine  gli  uomini  che  voìeansi  a  parte  del  pubblico  e 
del  privato  tripudio. 

Usavano  i  trovatori  le  corti  bandite,  e  per  far  prova  del 
ior  valore  nel  dire  versi  ,  come  i  cavalieri  nel  trattare  le 
armi  ,  e  perchè  erano  desiderati  dai  signori  che  li  teneano 
in  grande  stato  presso  di  so,  e  per  far  tesoro  di  bello  a 
fregiarne  i  proprii  canti;  talora  per  abbattersi  in  avventure 
amorose  di  cui  erano  sempre  vaghi  ,  spesso  per  vedere  le 
belle  di  cui  si  dicevano  amanti ,  poiché  ogni  trovatore,  come 
ogni  cavaliere  ,  conveniva  collocasse  i  proprii  affetti  in  qual- 
che dama ,  ne  fosse  o  no  corrisposto  ,  e  dovea  cantarne  i 
pregi  ed  anche  la  nerezza.  Ora  nelle  corti  bandite  offriansi 
facili  argomenti  a'  loro  versi  ,  e  spesso  sorgeva  gara  fra  vari 
trovatori  a  chi  meglio  sapesse  svolgere  soavi  rime  dall'  ac- 
ceso labbro  ,  e  si  dava  alle  donne  il  dichiararne  il  vinci- 
tore ,  e  presentargli  la  corona  colle  penne  del  pavone.  Met- 
teansi  pur  anco  talora  in  mezzo  alcune  dispule  a  sciogliere, 
e  univasi  il  consiglio  delle  dame,  le  quali  decretavano  quale 
opinione  avessero  per  migliore  :  a  queste  belle  assembrate 
pei  3    uou  di  rado  gli  stessi    trovatori    chiedevano  consiglio 
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nelle  proprie  sventure  e  dei  sospiri  inutilmente  sparsi,  e 
ne  ottenevano  savii  responsi.  In  questo  modo  si  venne  mano 
mano  a  dare  tanta  credenza  a  questi  tribunali  di  donne, 
che  ad  essi  aveano  ricorso  coloro  che  abbisognavano  di  con- 
siglio iti  ispecie  nelle  contese  d' amore  e  di  galanteria  ,  e 
perciò  si  denominarono  Corti  d'amore.  Però  il  vezzo  di  corte 
si  trasmutò  in  moda  ,  e  questa  in  necessità  ,  sicché  a  ogni 
lieve  dubbio  se  ne  volea  la  decisione  de^tribunale  amoroso  5 
e  quando  non  si  avevano  corti  bandite  in  cui  questi  si 
adunavano,  andavasi  in  traccia  ove  erano  riunite  a  maggior 
numero  femmine,  o  vi  era  qualche  donna  di  gran  valore,  per- 
chè valessero  a  dare  loro  sentenza.  Fu  quindi  facile  che  qual- 
che dama  o  reina,  a  cui  più  spesso  ricorreasi  per  parere , 
formasse  intorno  a  sé  un  consiglio  di  compagne  che  la  soc- 
corressero nella  grave  bisogna ,  e  questa  fosse  quindi  come 
una  corte  permanente,  e  desse  in  tal  modo  origine  alle 
vere  Corti  d'  amore.  Perciò  queste  corti  constavano  di  molte 
dame  ,  alle  quali  talora  si  associavano  alcuni  cavalieri  ;  ne 
erano  però  sempre  escluse  le  fanciulle  ,  e  le  presiedeva  quella 
che  era  reputata  la  più  meritevole,  I  trovatori ,  le  donne,  i 
cavalieri  proponeano  alla  corte  d'  amore  varii  quesiti  o  di- 
mande  ,  ed  essa  dava  la  sentenza  che  appellavasi  Arresto.  Era 
poi  debito  di  galanteria,  qualunque  fosse,  adattarsi  al  dettato 
di  questo  arresto  ,  ed  a  chi  ne  era  ribelle  incogliea  lo  sdegno 
di  tutte  le  dame. 

Sovente  si  appresentavano  alla  corte  uomini  o  donne ,  e 
in  ispecie  i  trovatori,  varii  di  numero,  e  ventilavano  alcune 
dispute  o  tenzoni  innanzi  al  tribunale  amoroso,  che  senten- 
ziava poi  a  cui  spettasse  la  ragione  :  gli  uni  arpeggiando 
e  cantando  piacevoli  versi  proponevano  la  tenzone  ,  altri 
sorgevano  a  darne  risposta  ,  talora  colle  stesse  rime,  e  mentre 
fervea  la  contesa  ,  tal  fiata  un  terzo  vi  prendeva  parte  , 
sicché  sovente  si  tenzonava  fra  tret  o  cinque ,  e  non  di  rado 
anche  la  reina  rendeva  essa  pure  arpeggiando  ed  in  graziosi 
versi  i  propri  responsi    e  la  sentenza.    E    ben    vero    che  i 
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canti  dei  trovatori  erano  più  spesso  nella  lingua  dell'  Oco  o 
Provenzale,  ma  però  gradivano  assai  in  Italia  ed  in  Sicilia, 
perchè  era  il  linguaggio  della  galanteria  ,  e  talora  gli  stessi 
trovatori  alternavano  il  romangio  ai  melodiosi  accenti  della 
sascetite  italiana  favella.  Quindi  in  Sicilia  presso  il  re  Ro- 
berto, alla  corte  di  Ferrara  sedeva  spesso  il  tribunale  d'Amore, 
e  vi  alternavano  varie  dispute  Ferrari,  e  Malaspina  (i)  ,  e 
Sordello,  quell'anima  cortese  mantovana  di  cui  Dante  parlò 
si  altamente  ,  usava  le  corti  di  Mantova  e  le  altre  d'Italia, 
e  del  pari  aveva  facile  il  canto  de'  due  idiomi  (2).  Di  queste 
tenzoni  molte  assai  graziose  ne  sono  serbate  nelle  poesie  dei 
trovatori ,  e  si  giravano  sempre  intorno  ad  argomenti  d'amore 
e  di  galanteria,  e  ne  piace  riferirne  alcuna,  perchè  da 
questa,  direi  quasi,  festa  dell'ingegno,  a  cui  dava  pure 
occasione  la  galanteria,  verrà  meglio  raccorre  lo  spirito  del 
tempo. 

Sordello  dimandava  in  una  tenzone  a  Bertrando  ,  se  gli 
fosse  stata  necessità  perdere  le  grazie  delle  donne  ,  rinun- 
ciare all' amicizia,  0  sacrificare  all'amante  l'onore  acquistato 
nella  cavalleria  ,  quale  sceglierebbe.  Bertrando  rispose  :  le 
donne  che  amai  mi  ebbero  sì  a  lungo  a  schivo  ,  e  mi  fu- 
rono sì  avare  di  loro  grazie  ,  che  non  posso  pareggiarle  alla 
cavalleria.  Tieni  tu  pure  presso  alle  follie  d'amore  di  cui  son 
sì  vani  i  diletti  ,  segui  i  piaceri  che  smarriscono  il  pregio 
appena  conseguiti,  ch'io  nell'armi  mi  vedo  sempre  innanzi 
nuova  conquista  e  nuova  gloria.  —  Sordello.  —  Oh  dove  è 
gloria  senza  amore  ,  come  abbandonare  la  gioia  e  la  galan- 
teria per  le  ferite  e  le  battaglie  ?  La  sete,  la  fame ,  l'ardore 
del  sole,  il  verno,  s'avranno  a  porre  innanzi  all'amore? 
Ah  di  voglia  ti  cedo  questo  vantaggio  ,  pei  piaceri  che  ot- 
tengo dalla  mia  amata.  —  Bertrando.  —  E  potresti  appre- 
sentarti  all'  amica    se  non  osi  brandire  un7  arme  ?    non   ha 


(1)  Millot,   Histoirc  des   Troubadours ,  toni.  I. 

[*)  Tiraboschi ,  Storia  della  Letteratura  Italiana f  lib.  Ili. 
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vera  gioia  senza  valore.  Esso  innalza  a  più  grandi  onori  9 
mentre  le  follie  d'amore  trascinano  a  perdimento  quelli  che 
gli  si  gettano  dietro.  —  Sordello.  —  Purché  mi  tenga  va- 
lente chi  m'  ama,  poco  mi  cale  del  disprezzo  degli  altri  :  ella 
mi  renda  felice  ,  altro  non  curo.  Corri  ,  assali  castella  e 
rocche,  ed  io  m'avrò  dalla  mia  amica  un  dolce  bacio  :  tu 
acquisterai  la  stima  de'  gran  signori  ,  ma  quanto  di  queste 
prodezze  di  lancia  son  più  cari  gì'  innocenti  di  lei  favori  !  — 
Bertrando.  —  Ma,  Sordello,  amare  senza  valore  è  ingannare 
la  dama  :  io  non  vorrei  amore  dalla  mia  bella  se  non  ne 
avessi  la  stima  ,  poiché  mi  saprebbe  d' amaro  un  bene  sì 
mal  acquistato:  tienti  pure  le  seduzioni  amorose,  ch'io  se- 
guirò la  gloria  dell'  armi ,  se  sei  tanto  scemo  da  porre  a 
paraggio  una  falsa  felicità  con  una  vera  gioia  (i). 

Altre  contese  assai  graziose  facevansi  dai  trovatori  ,  e 
Guglielmo  di  Tours  chiese  allo  stesso  Sordello  ove  uno 
che  ama  teneramente  l'amica,  la  vedesse  passare  di  vita  a 
se  innanzi,  quale  prenderebbe  miglior  partito,  morire  o 
sopravvivere  ;  e  Sordello  che  già  udimmo  per  1'  amante  ri- 
nunziare alla  gloria  ,  decise  che  conveniva  morire.  E  pure 
curiosa  un'  altra  dello  stesso  Guglielmo  in  cui  ventilava  la 
dispula ,  se  sarebbe  più  gradita  una  donna  che  con  lunghe 
prove  amasse  accertarsi  della  sincerità  negli  affetti  d'  un 
amadore  ,  d'  un'  altra  che  accordasse  i  proprii  favori  seuza 
farsi  pregare  molto  :  disputa  che  sparge  savii  precetti  di 
buona  morale,  e  un  giusto  disprezzo  delle  civette  ,  che  non 
avendo  affetti ,  e  desiderando  adoratori  ,  concedono  legger- 
mente la  bella  persona  per  acquistarne  molti  (2). 

Ne  è  in  grado  pure  riportare  una  tenzone  fra  Gaucelmo 
Faidit  e  Hugens ,  perchè  si  tolga  meglio  come  allora  si 
sentisse  in  amore.  —  Gaucelmo.  —  Amo  una  dama  che  tiene 
un  amante  e  noi  vuole  dipartire  da   se  ,  e  ricusa  ricevermi 

(1)  Sismondi,  Liltérature  du  Midi  de  l'Europea.  I,  pag.  536  A 

(2)  Histoire  des  Troubadours  }  tom.  IL 

Cosi,  degli  It.  7 


in  cuore  se  non  consento  che  dia  a  lui  pubblichi  testimo- 
nianze il7  amore  ,  mentre  in  segreto  mi  dà  promessa  assecon- 
dare ogni  mio  desiderio:  tale  è  la  condizione  che  m'impo- 
ne.—  Hugens.  —  Piglia  sempre  ciò  che  bella  donna  t'offra 
e  quando  le  piace  \  colla  pazienza  si  viene  a  capo  di  tutto: 
per  tal  modo  molti  poveri  si  fecero  doviziosi.  —  Gaucelmo.  — 
Vo'  piuttosto  non  fruire  alcuna  dolcezza  in  vita  e  passare 
inamato  ,  che  patire  la  bella  di  cui  son  preso ,  abbia  un 
altro  amico  che  la  possieda.  Mi  fa  già  pena  il  marito,  vedi 
«e  posso  comportare  con  pazienza  un  altro.  Morrei  di  ge- 
losia :  son  d'  opinione  non  v'  abbia  morte  più  crudele.  — — 
Hugens.  —  Chi  fa  suo  senno  in  segreto  d'  una  donna  ,  è 
ben  pazzo  se  muore ,  e  amerei  meglio  assai  ottenerla  a 
questo  partito  ,  che  restarmi  a  denti  secchi.  Poi  oprerei 
con  essa  con  tanta  grazia ,  che  riuscirei  a  tormi  dinanzi  il 
rivale.  « —  Gaucelmo.  —  Neppure  mi  vanno  a  garbo  vezzi 
per  tal  modo  acquistati,  e  se  la  rapissi  al  primo  amante, 
temerei  che  la  sua  leggierezza  la  conducesse  a  far  meco  lo 
stesso.  Essa  non  mi  avrà  amadore  se  non  unico  ,  e  se  ha 
vaghezza  d'  un  altro  ,  rinuncio  per  sempre  a  vederla.  — 
Hugens.  —  li  galante  che  abbandona  una  donna  per  sì  pic- 
cola cosa ,  non  sa  amare.  Ora  eccoti  il  migliore  partito  ; 
amala  colla  stessa  sincerità  con  cui  ella  ti  fa  dono  de'  pro- 
prii  alletti  :  scherza  e  ridi  com'  ella  usa  con  teco  ,  e  intanto 
adesca  di  celato  qualche  altro  amorazzo  :  ella  ti  crederà 
leale  amante  ,  mentre  le  risponderai  pan  per  focaccia.  Seb« 
bene  Gaucelmo  s'accomodasse  a  questo  parere,  ne  fu  pure 
chiesta  la  conferma  alla  corte  d' amore  ,  ove  sentenziarono 
Maria  di  Ventador  e  la  Marchesa  di  Monferrato (i). 

Leggiadre  pure  sono  varie  altre  dispute  recate  innanzi 
ad  alcune  corti ,  fra  le  quali  ricorderemo  quella  fra  Gui- 
duissel  ed  Elia  ,  se  un  vago  che  di  vero  ama  una  dama  « 


(i)  fJLòloite  dei  Troubadours ,  toro.  II. 
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ne  è  n'amato,  ove  sia  posta  in  sua  mano  la  scelta  r  debba 
piuttosto  torre  d'esserne  il  drudo  o  il  marito  (i)  :  quale 
esser  dovesse  la  decisione  non  riuscirà  malagevole  il  de- 
durlo  ,  ove  si  ricordi  cbe  era  divietato  a'  mariti  querelare 
l' indifferenza  delle  mogli  si  tribunali  d'amore,  e  la  con- 
tessa di  Champagne,  innanzi  alla  cui  corte  si  richiamò  di  tanto 
uno  sposo  indiscreto  ,  gli  diede  per  perduta  la  causa  ,  ed 
ingiusto  il  lamento.  E  la  regina  ,  a  cui  fece  appello  il  marito 
perchè  non  potea  accomodarsi  a  quella  decisione  ;  cessi  il 
cielo ,  rispose  ,  che  per  noi  si  osi  mai  contraddire  al  tri- 
bunale amoroso.  Né  fìa  qui  soverchio  riferire  l'Arresto  che 
venne  dato  intorno  a  simile  disputa  ,  quale  ne  fu  serbato 
dal  cappellano  Andrea  ,  perchè  ad  ognuno  sia  il  vedere 
qual  maniera  tenessero  le  corti  nel  sentenziare. 

«  Arresto.  Nobile  donna.  Madonna  M.  di  Ckampagnia 
Contessa.  N.  femmena,  e  uno  Conte  salute  _,  e  tutto  quello 
che  nel  mondo  più  sì  può  avere  d?  allegrezza. 

Antica  usanza  ne  dimostra  j  che  in  quella  parte  si  dee 
domandare  giustizia,  nella  quale  albergo  di  sapienza  si  trova  ; 
e  piuttosto  prendere  da  piena  fontana  quello  che  bisogna , 
che  mendicarlo  da  piccioli  rivi.  Imperciocché  povertà  di 
cose  non  può  dar  copia  di  beni. 

Essendo  un  dì  sotto  l' ombra  d' un  pino ,  e  parlando 
d'amore,  e  cercando  li  comandamenti  di  quello,  doppio 
dubbio  nacque  tra  noi ,  cioè  se  tra  congiugati  amore  può 
tenere  luogo:,  e  se  tra  gli  amanti  è  da  comprovare  gelosia. 
Sopra  le  quali  dubitazioni  disputando,  e  ciascuno  difendendo 
con  ragione  la  sua  parte  ,  e  tra  noi  lungamente  durando  , 
nessuno  di  noi  volse  all'altro  consentire,  ma  di  comune  vo- 
lere ordinammo  di  richiedere  sopra  ciò  l'albitro  vostro.  Onde 
conoscendovi  di  sapienza  piena ,  e  che  nelle  vostre  mani 
nessuno  può  ricevere  inganno ,  concordatamente  per  questa 


(i)  Troubadours  ?  tom.  Ili ,  pag,  5, 
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lettera  domandiamo  lopra  le  dette  quistioni  vostro  giudicio; 
e  vi  mandiamo  scritto  le  ragioni  delle  parti ,  con  proponi- 
mento fermo  di  servare  quella  sentenza  che  per  voi  sarà 
data ,  prezzando  la  vostra  escellcnzia ,  che  'n  sottilmente 
cercare  la  verità  ,  la  nostra  quistione  senza  indugio  per  voi 
terminata  sia. 

Risposta.  Nobile  e  savia  Donna.  N.  e  magnifico  G.  Conte. 
M.  di  Champagnia  Contessa  salute. 

Imperciocché  tenuti  siamo  d'  essaudire  le  petizioni  giuste, 
e  negare  non  dovemo  lo  nostro  aiutorio  a  quelli  che  '1  do- 
mandano degnamente ,  e  massimamente  a  rivocare  quelli  che 
errassono  nelli  articoli  dell7  amore  ;  quello ,  che  per  le  vo- 
stre lettere  mandato  m'  avete  studierò  tosto  di  menare  a 
debito  fine. 

La  vostra  lettera  conta  tale  dubitazione  tra  voi  essere 
nata  ;  se  tra"  congiugati  amore  può  avere  luogo ,  e  se  traili 
amanti  può  stare  gelosia.  £  che  da  ciascuna  parte  conta- 
stata la  lite,  vedute  per  me  ragioni,  volete  che  per  me 
definito  sia ,  quale  delle  parti  abbia  ragione  ;  e  perciò  ,  ve- 
duta da  ciascuno  la  ragione  per  verità  conosciuta  ,  vostra 
quistione  vedemo  per  tale  sentenzia  terminare. 

Diciamo  e  confermiamo  che  amore  intra  congiugati  non 
può  usare  le  forze  sue.  Imperciocché  li  amanti  intra  loro 
tutte  cose  fanno  di  grazia  ,  né  da  alcuna  nicissità  sono  sfor- 
zati. Ma  i  congiugati  per  debito  sono  tenuti  1'  uno  di  ri- 
spondere all'  altro  ;  né  1'  uno  all'  altro  se  medesimo  può  ne- 
gare ;  né  tra  loro  può  essere  gelosia  ;  sanza  la  quale  non 
può  essere  amore;  secondo  che  regola  d'amore  ne  dimo- 
stra, che  dice:  Chi  non  é  geloso  non  può  amare.  £  im- 
pennò questa  nostra  sentenzia  con  tanta  diliberazione  data, 
e  affermata  per  lo  consiglio  di  più  altre  donne ,  volemo 
che  tegniate  per  ferma  e  per  costante.  Anno  Domine  MCLXIIIL 
Calen,  di  Maggio  indizione  settima  »  (i). 
-p , , _ _» _. — — — — — . — — — — - 

(i)  Ferrario,  Storia  e  analisi  degli  antichi  romanzi  di  ca- 
valleria. T.  1 ,  diise  IN. 
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Venivano  le  donne  stesse  che  sovente  sedevano  ne'  tri- 
bunali ,  a  ripiagnersi  de'  loro  adoratori ,  od  a  contendere 
alcune  controversie,  molte  delle  quali  svolgeano  dispute  assai 
curiose.  Ora  chiedevasi  fra  due  cavalieri ,  1'  uno  coraggioso 
e  intrepido  ,  ma  spoglio  d'  ogni  merito ,  1'  altro  fregiato  di 
tutte  virtù  ,  ma  senza  coraggio  ,  quale  debba  scegliere  una 
dama  per  amatore  ;  se  debba  studiarsi  d'acquistare  la  stima 
della  dama ,  o  1'  amante  già  felice ,  o  quello  che  accoglie 
sola  speranza  di  esserlo,  e  fu  deciso  con  molta  saviezza  pel 
primo.  Due  cavalieri  d'  egual  merito  amano  due  donne  del 
pari  leggiadre ,  ma  1'  uno  è  già  beato  del  suo  conquisto  , 
l'altro  confida  d'esserlo,  a  quale  dei  due  converrà  essere 
più  amoroso  e  magnifico ,  e  fu  deciso  pel  secondo. 

Ma  graziosa  fu  quella  fra  Maria  di  Ventador  e  Guido, 
perchè  vi  si  svolgevano  molte  delicate  questioni  di  galanteria. 

Maria.  —  Duolmi,  Guido,  che  più  non  canti,  e  perchè  il 
riprenda,  ti  sollecito  a  una  tenzone.  Dimmi;  una  donna,  giusta 
il  dettato  d'amore,  dovrà  tanto  adoprare  per  un  leale  amante, 
quanta  usa  l' amante  per  lei  ?  —  Guido.  —  Gentil  Maria  ,  il 
tuo  invito  mi  toglie  al  silenzio  :  è  certo,  la  donna  deve  del 
pari  usare  all'  amante  quant'  egli  usa  a  lei  :  tutto  vuol  es- 
sere eguale  fra  gli  amici.  —  Maria.  —  Io  tengo  invece  esser 
debito  dell'  uomo  addimandare  con  umiltà  alla  bella  di  che 
sia  desiderosa  ,  ed  ella  avere  pieno  diritto  a  comandargli  : 
l'uno  ubbidirle  come  a  sovrana,  l'altra  usar  a  lui  buone 
convenienze  ;  ma  non  però  colla  sommissione  che  si  do- 
vrebbe al  proprio  signore.  —  Guido.—-  Io  invece  porto  fernr 
opinione  ,  debba  correre  scambievole  riguardo  fra  1'  amant'  e 
l'amata,  siccome  eguale  è  fra  loro  l'affezione.  —  Maria  — 
Tutti  però  non  la  pensano  a  un  modo  anche  gli  stessi  in- 
namorati ,  poiché  quando  aprono  il  loro  cuore  a  una  donna, 
la  pregano  in  ginocchio  colle  mani  giunte,  accolga  i  lor 
servigi  e  se  le  protestano  schiavi.  Ora  seguendo  il  tuo  av- 
viso sarebbero  traditori  ,  se  dopo  essersi  fatti  servi ,  inten- 
dessero alzarsi  eguali  a  noi.  —  Guido.  —  È  vergognoso  che 
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una  donna  rifiuti  tenere  come  eguale  un  amante  a  cui  s'è 
talmente  unita,  che  di  due  cuori  ne  formò  uno  solo  :  quindi 
o  converrai  meco,  che  l'amante  ama  più  lealmente  che  la 
donna  ,  e  ciò  sarebbe  disdicevole  ,  oppure  che  eguali  sono 
entrambi ,  e  se  l'uno  cede,  il  fa  per  gentilezza.—  Forse  chie- 
devano di  troppo  e  l'uno  e  l'altra,  ma  Guido  non  ebbe 
al  certo  favorevole  il  giudizio  della  corte  d'amore,  poiché 
niuno  ardiva  opporsi  alla  sentenza  della  Ventador  (i). 

Ove  erano  feste  e  cortesia,  ivi  accorrevano  trovatori  e 
dame,  e  si  istituivano  corti  d'amore,  e  sovente  ne  unirono 
Azzo  VII  d'Estc  a  Ferrara,  Girardo  di  Camerino  a  Treviso, 
il  Marchese  di  Monferrato  nel  suo  castello  ;  a  Napoli  la  re- 
gina Giovanna  l.a,  cui  infiammavano  per  le  lettere  e  la  cor- 
tesia ,  l'amore  che  già  vi  ebbe  l'avo  suo  Roberto,  e  la 
reminiscenza  di  quanto  ella  avea  gustato  nel  dimorare  in 
Provenza.  Lo  stesso  Carlo  d'Angiò  statuitosi  a  Napoli,  sebbene 
amasse  assai  l'armi,  pure  trovatore  anch'esso,  si  dilettò 
talvolta  fra  tornei  e  le  pugne  immischiare  queste  ragunate 
di  tutta  gentilezza. 

Si  aveano  però  alcune  permanenti  di  queste  corti ,  come 
quella  di  Pierrefeu,  presieduta  da  Stefanelta  de'  Belli  figlia 
del  Conte  di  Provenza  ,  una  a  Bomanino,  una  a  Monferrato 
a'  tempi  che  quella  Marchesa  dilettavasi  di  scrivere  versi 
provenzali.  Può  riguardarsi  come  italica  quella  che  tenea 
ragione  in  Avignone  ,  e  si  copriva  sotto  l'ale  de' Pontefici  , 
ed  era  di  tanto  in  voce  di  esperta  nella  galanteria  ,  che  vi 
facevano  appello  le  corti  minori ,  segnava  norma  al  costu- 
mar gentile  ,  leggi  ai  cavalieri ,  e  vi  attingeva  lo  stesso 
Petrarca  le  grazie  d'amore,  e  rese  tante  sentenze  che  pre- 
starono materia  a  formarne  un  codice,  che  tuttavia  ne  te- 
stimonia ove  giunga  talora  la  prepotente  opinione  degli  uomini. 


(1)  Hlsloire  des   Troubadours  ,  toni.   IH. 


1*3 

Svi. 

Feste  storiche. 

Siccome  l'animo  dell'uomo  nel  tripudio  della  gioia  non 
sa  capire  in  sé  solo  ,  ma  ama  accomunarsi  ad  altri  ed  al- 
lettarli a  letiziare  insieme ,  e  questa  inclinazione  o  necessità 
della  sua  natura  fu  causa  si  trovassero  le  scambievoli  feste 
in  fauste  occasioni;  del  pari  perchè  ama  ritornare  su  quelle 
grate  ricordanze  e  rinfrescarne  la  piacevolezza,  porse  ir.o< 
tivo  a  rinnovare  queste  feste  istesse.  Perchè  poi  le  aspetta- 
tive sono  lo  sprone  che  dirigono  gli  uomini  nelle  azioni,  e 
l'esempio  di  antiche  virtù  e  degli  impartiti  meriti  sogliono 
accenderne  1'  animo  a  propiziarle,  furono  altra  possente  causa 
perchè  si  stabilissero  nelle  società  incivilite  alcune  festività 
ai  tornare  di  certi  tempi,  le  quali  e  perchè  ne  fanno  te- 
stimonianza de'  passati  avvenimenti  e  li  richiamano  alla  me- 
moria ,  ne  pare  che  s'  abbiano  a  dire  storiche.  Siffatte  so- 
lennità poi  portiamo  opinione  si  istituissero ,  o  per  ricor- 
danza di  vittorie  ,  o  per  ricordanza  di  diritti  conseguiti  in 
merito  di  queste  ,  o  per  ricordanza  di  avere  liberata  la  pa- 
tria da  qualche  grave  pericolo ,  od  anche  a  commemorare 
qualche  grande  o  lagrimoso  avvenimento. 

Rade  volte  avvenne  si  ripetessero  le  solennità  d'un  trionfo 
meritato  da  un  cittadino  ,  poiché  vedemmo  già  farsi  in  Vene- 
zia, a  Genova,  in  Toscana  tornei,  luminarie,  corti  bandite 
per  gratificare  a  un  vincitore,  ma  non  ripeterle,  perchè  la 
modestia  degli  eroi  vittoriosi  può  esser  lieta  d:  un  premio , 
né  la  patria  suole  di  troppo  tributare  omaggi  ad  un  solo. 
Talora  dopo  la  vittoria  giovò  richiamarne  la  ricordanza  con 
lina  pubblica  pompa,  come  usarono  gli  antichi ,  e  ai  tempi 
municipali  fu  appunto  trionfo  storico  quello  che  condusse. 
Castruccio  Castracani  a  Lucca  nel  i326,  che  pare  fosse 
sua  mente  rinnovare  negli  anni  che  seguivano  ,  se  morte 
eoa  gli  precìdeva  gli  ambiziosi  disegni.    L'alba  ch«  apri  il 
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dì  istituito  alla  gloria  del  Principe  ,  tutto  chiari  giulivo  in 
Lucca;  le  strade  d'ogni  intorno  ornate  di  lauri,  mirti, 
corone  di  fiori  ,  le  pareti  addobbate  a  tappeti  di  peregrine 
sete  arabescate  a  frappe  d'  oro  ;  pei  trivii ,  per  le  piazze , 
nelle  braide  mimi,  saltatori,  musici  e  trovatori.  Scoccata  l'ora 
statuita  si  menò  il  trionfo  con  quest'  ordine.  Precedeva  una 
schiera  di  garzoncelli  succinti  di  bianche  vesti ,  ornati  il 
capo  di  rami  d'  ulivo,  agitando  in  mano  brevi  vessilli  in  cui 
erano  pinti  l'aquila  ed  il  serpe,  insegne  degli  Antelunili, 
famiglia  di  Castruccio;  quindi  altri  giovanetti  armati  di  asta, 
e  coli' insegna  de'  loro  ordini}  poi  i  mercadanti  ,  i  princi- 
pali gentiluomini ,  i  giureconsulti  togati  ,  i  seniori  del  po- 
polo co' cavalli  bardati,  con  molta  caterva  di  sergenti.  Ap- 
parivano in  seguito  i  vivandieri ,  i  saccardi  e  i  guastatori 
cogli  armenti  e  i  greggi  rubati  sui  nemici  ,  le  altre  prede 
che  poteansi  portare  a  spalle,  il  volgo  de'  soldati  firentini 
scalzi ,  inermi  e  scoperti  il  capo  ,  accoppiati  da  una  fune  e 
condotti  da  un  soldato  lucchese  armato;  quindi  i  prigio- 
nieri di  guerra  sciolti ,  ma  disarmati,  colla  testa  denudata  ; 
i  capitani  firentini  pedestri  e  spogli  d'  armi  e  d' insegne  e 
cinti  da  capitani  lucchesi  ,  non  vestiti  alla  guerresca  ,  ma 
colle  celate  recinte  di  edera;  poi  i  cavalieri  ,  i  legionarii 
con  bei  destrieri ,  cui  tenevano  dietro  que'  che  ostentavano 
le  spoglie  dei  vinti  donate  da  Castruccio  a' suoi  militi;  trai- 
navasi  indi  rovesciato  il  carroccio  nemico  ,  sul  quale  a  ritroso 
le  insegne  de'  federati  a  Firenze.  Venivano  ultimi  nella 
pompa  ,  e  mettevano  compassione  ne'  riguardanti  ,  i  meglio 
cittadini  firentini,  e  col  figlio  il  loro  duce  Raimondo,  uomo 
di  molto  valore ,  vestito  a  lutto  in  roba  lionata  ,  col  cavallo 
pure  lionato  ,  squallido ,  irti  la  barba  e  i  capelli ,  atterrando 
gli  sguardi,  atteggiato  di  pianto  e  di  dolore,  condotto  qual 
prigioniero  innanzi  al  proprio  vincitore.  Finalmente  sull'alto 
carro  tirato  da  quattro  bianchi  cavalli,  appariva  Castruccio, 
arredato  a  insegne  d'ostro  e  d'oro ,  con  ricche  vesti ,  su  cui 
erano  pinti  i  fasti  di  sua  casa  ed  alcuni  motti  di  grandigia, 
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«  incoronata  la  testa  dell'alloro  trionfale.  Intorno  gli  face- 
vano circolo  molti  prodi,  i  suoi  figli  risplendenti  d'armi ,  e 
vari  che  portavano  le  insegne  romane ,  bandiere  con  pinti  i 
serpenti  ,  la  croce  bianca  in  campo  rosso ,  e  altre  armi  ita- 
liane ,  i  simulacri  delle  città  e  delle  castella  ,  e  molti  trofei 
d'  argento  foggiati  a  spade  ,  a  dardi ,  ad  istrumenti  da  guerra. 
Alla  porta  della  città  fu  incontrato  il  corteo  dalle  matrone 
e  dalle  vergini  ,  dal  vescovo  in  paramenti  pontificali  che, 
benedetto  e  dato  al  vittorioso  il  bacio  della  chiesa ,  s'  av- 
viava col  clero  innanzi  alla  pompa.  Intanto  cadeva  la  notte, 
€  irradiarono  vincitori  e  vinti  i  cerei  che  tenevano  i  sacer- 
doti ,  ed  alcune  fiaccole,  le  quali  si  diedero  portare  a  pri- 
gioni ,  e  che  scoprivano  la  tristezza  negli  uni ,  la  gioia  ne- 
gli altri.  S' indiresse  quella  orrevole  processione  alla  chiesa 
maggiore  San-Martino  ,  ove  si  alzarono  sacri  inni  di  grazie 
al  cielo,  e  di  encomio  al  duce.  Ne'  prossimi  giorni  si  diedero 
spettacoli  e  giuochi ,  e  ciò  che  più  tornò  a  laude  di  Ca- 
struccio  ,  si  fece  libertà  ai  prigionieri  ,  e  venne  statuito  che 
ogni  anno  il  dì  della  battaglia  si  avesse  a  rinnovare  una 
simile  gloria  con  corse  di  cavalli,  di  uomini  e  di  donne  (i). 
Di  più  bella  ricordanza ,  e  cara  al  valore  ed  alla  rino- 
manza italiana  ,  era  la  festa  che  ogni  anno  per  lontanare  di 
tempo  non  mai  si  dimise  fare  sul  Ponte  di  Pisa.  Una  colo- 
nia di  Mori  avea  preso  terreno  in  Calabria  ,  ed  ivi  con  scor- 
ribande commetteano  sui  miseri  Greci  violenze  e  ladroneggi: 
ne  sdegnarono  i  Pisani  che  teneano  con  questi  usanza  di 
commercio  ,  ed  incitati  da  alcuni  mercadanti  che  reduci  in 
patria  narravano  l'oltrecotanze  saracene,  fecero  partito,  uni- 
rono una  flotta  ,  vi  salirono  i  più  prodi  e  salparono  per 
combattere  il  barbaro  invasore.  Come  giunse  notizia  che  i 
più  animosi  Pisani  erano  entro  mare,  nulla  si  volle  a  persua- 
dere Muzet  re  moro,  che  stanziava  in  Sardegna,  a  tentare 


(i)    Nicolao  Tegrimo ,    Vita    Castruccl  Antelmiiielli    lucensis 
ducis.    R.  L  ,  lom.  XI. 
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una  impresa  sopra  Pisa ,  e  «alito  co'  suoi  pirati  alcune  navi 
sottili,  fatte  de7  remi  vele,  in  poco  d'ora  vinse  il  tra- 
gitto, entrò  in  Arno,  e  salito  il  fiume  ,  fu  la  notte  ai  sob- 
borghi della  città  ,  sbarcò ,  la  invase  sì  prestamente ,  che  i 
popolani  non  si  accorsero  del  pericolo  se  non  quando  non 
avea  più  riparo  ,  né  li  destarono  che  il  fragore  delle  armi 
vincitrici  e  l' incendio  degli  abitati.  Percossi  allora  tutti  da 
subito  spavento  ,  si  diedero  a  porre  in  salvo  le  persone  colla 
fuga,  non  toccandoli  pensiero  né  delle  cose  loro,  né  della 
città  che  già  pericolava,  né  l'onore  della  patria  comune. 
In  tanto  frangente  una  sola  donna ,  Cinzica  Sismondi ,  senti 
quanto  vitupero  li  seguirebbe  per  sì  turpe  viltà  ,  e  lungi 
dal  fuggire  cogli  altri  alla  campagna ,  volse  con  presti  passi 
fra  gli  invasori ,  che  già  occupavano  la  strada  e  il  ponte 
che  mette  alia  città,  e  corsa  loro  innanzi,  fu  alla  signoria  f 
la  fé'  accorta  del  premente  nemico ,  fé'  suonare  la  campana , 
gridò  al  soccorso.  In  uno  istante  tutto  fu  un  risvegliarsi ,  un 
suonar  di  bronzi  nelle  chiese,  un  correre  all'armi,  un  pre- 
cipitarsi sui  nemici  ,  ove  Cinzica  gli  additava  :  pugnarono 
nelle  vie  ,  nelle  case,  fu  fiero  lo  scontro  sul  ponte,  e  sì 
procellosa  la  carica  de'  Pisani  ,  che  i  Saraceni  respinti  % 
rotti  ,  dispersi ,  precipitarono  nelle  navi ,  diedero  de'  remi 
in  acqua  e  uscirono  a  mare  (i).  Gratificò  la  patria  a  Cin- 
zica per  la  salute  di  cui  andava  a  lei  sola  debitrice ,  le  in- 
nalzò una  statua  ,  denominò  da  lei  1'  arso  borgo  come  l'ebbe 
riedificato ,  e  instituì  una  festa  che  ogni  anno  al  primo  di 
gennaio  rimembrasse  a1  cittadini  il  coraggio  dell'ardita  donna, 
che  sostenne  avventurarsi  a  periglio  di  morte  per  far  salva 
la  patria.  Si  dividevano  i  Pisani  in  due  parti ,  P  una  no- 
minavasi  de'  banchi ,  Y  altra  di  borgo  ,  armate  come  si  so- 
leva in  que'  dì  ,  in  maniera  che  più  si  adoperasse  la  forza 
che  il  danno  :  si  scontravano  al  ponte  ,  faceano   mischia  « 

(i)  Tranci,  Annali  Pisani  ;  an.   ito5.     Marangoni  ,    Cronio* 
di  Pisa,  pag.  3i8. 
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lotta  di  chi  dovesse  vincerlo,  e  tenerne  il  possesso;  gli  uni 
urtavano  gli  altri,  or  questi  or  quelli  ritrocedeano,  e  racqui- 
stavano  il  perduto  terreno ,  e  fra  V  ondeggiare  della  fortuna 
suonava  intorno  il  lieto  applauso  dell'accorsa  moltitudine, 
fra  la  quale  aveano  maggiore  stato  le  donne  che  gridavano 
lode  a  Ginzica }  finalmente  a'  più  prodi  davasi  1'  onore  della 
vittoria  ,  e  premi  per  mano  de'  magistrati.  Sebbene  da 
questo  accapigliarsi  per  giuoco  ne  uscissero  talvolta  veri  ed 
aspri  danni  ,  era  caro  a'  Pisani  anche  in  tempi  più  recenti 
rinnovare  que'  giochi  che  rinverdiano  negli  animi  se  non  le 
antiche  virtù,  almeno  il  desiderio  d'imitarle  (i). 

I  Greci  innalzarono  tombe  a  Maratona  che  testificassero 
la  fiera  lolla  che  decise  la  fortuna  della  tremebonda  libertà 
d'Atene,  e  quelle  tombe  insegnavano  a'  giovani  Elleni  la 
gloria  de'  loro  padri  ,  e  i  vecch»  favoleggiavano  per  rendere 
più  venerato  quell' antico  valore,  che  in  que' campi  si  pro- 
pagasse di  notte  il  nitrito,  il  correre  de' cavalli ,  il  fragore 
de'  ferri  ,  il  gridare  della  battaglia.  Gli  Italiani  de'  tempi 
municipali  invece,  anziché  con  favole  ,  amavano  più  presto 
rappresentare  co' fatti  l'operosità,  anzi  le  gesta  onorate  de7 
padri  ai  figli  a  scuotere  meglio  gli  animi  loro  :  quindi  i 
Pisani  ricordavano  la  gloria  di  Cinzica  sullo  stesso  ponte 
su  e  ni  passò  fra  i  perigli  a  salvare  i  suoi  ;  e  i  Sanesi  quella 
della  battaglia  e  vittoria  di  Monte  Aperto  col  ripeterne 
ogni  anno  il  terrore  e  la  gioia. 

Nel  1260  seguì  a  Monte  Aperto  la  fiera  battaglia  fra' Sa- 
nesi e  Fiorentini  in  cui  furono  sconfitti  questi,  i  Lucchesi, 
e  tutta  la  loro  amistà.  Soleano  que'  da  Siena  nel  correre  la 
fortuna  dell'armi  invocare  il  patrocinio  di  S.  Giorgio,  quindi, 
acquistata  vittoria ,  perchè  si  radicasse  negli  animi  la  gloria 
di  quel  fatto  arniense ,  e  I'  avessero  ,  anziché  gloriosa  ,  per 
divina,  ne  consacrarono  la  memoria  colla  devozione  al  Santo. 


(1)  Borghi  ,  Oplomachia  Pisana.    Manti  ,    Ducer  so  sopra  gli 
spettacoli,  le  feste  e  il  lusso  degli  Italiani  nel  secolo  XIV. 
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Riedificarono  il  tempio  a  S.  Giorgio  ,  e  ogni  anno  ricor- 
rendo quel  giorno,  traevano  colà  il  podestà  e  i  più  distinti 
cittadini  colle  insegne  e  i  vessilli  del  popolo,  evi  offrivano 
con  molta  divozione  diversi  cerei  assai  grandi  e  vi  celebra- 
vano i  riti  divini.  Finito  il  canto  de'  leviti ,  appariva  sulla 
piazza  un  drago  che  faceva  vista  uscire  da  una  prossima 
selva,  e  ringhiando  minacciava  quegli  che  il  guardavano: 
allora  un  uomo  armato,  e  in  sembianza  di  S.  Giorgio ,  mo- 
veva a  scontrare  la  fiera  ,  e  s' appiccava  fra  loro  aspra 
zuffa.  Mentre  il  popolo  ne  attendeva  il  fine  ,  una  vergine 
atteggiata  di  devozione  e  di  timore  tenevasi  in  orazione 
pregando  per  la  fortuna  de'  suoi ,  per  la  vittoria  sanese  , 
finché  il  grido  d'applauso  annunziava  atterrata  la  nemica 
belva  e  salva  la  patria.  Fra  que'  riti  e  quel  tripudio  salia 
nella  luce  della  glòria  il  nome  de'  padri  ,  e  bella  si  dila- 
tava la  memoria  delle  antiche  prove ,  e  vi  faceano  omaggio 
anche  i  rivali ,  poiebè  in  breve  dalle  prossime  città  ac- 
corse a  Siena  tanto  popolo  ad  assistere  a  quello  spettacolo  , 
che  convenne  rappresentarlo  nella  braida  del  Campo  marzio  (i). 
Però  a  ben  considerare  questa  festa  e  il  modo  con  cui 
rappresentavasi  ,  ne  pare  che  v'  avesse  parte  la  cristiana 
simbolica  che  usavasi  ne'  tempi  bassi.  Già  notammo  al- 
trove (2)  che  s'  era  sparsi  sino  dal  IV  secolo  dell'  era 
l'opinione  dell'apparizione  di  un  drago  e  dello  sterminio 
fattone  da  papa  Silvestro  ,  S.  Gregorio  avere  istituite  pro- 
cessioni a  questa  ricordanza  ,  e  il  drago  rappresentare  il  genio 
del  Paganesimo,  la  sua  distruzione,  e  il  primo  fondamento 
del  cattolicismo  sulla  ruina  del  culto  antico  :  il  drago  effi- 
giarsi su  tutti  i  templi  della  simbolica  architettura ,  e  so- 
vente raffigurarsi  a  combatterlo  un  guerriero  armato  di  tutto 
punto.  La  Vergine  poi  veniva  anch'  essa  qual  simbolo  e  del 


(1)  Nicolò  Ventura  ,  Storia  di  Monteaperto  ,    presso  la  Cro* 
vaca  Sanese  di  Audrea   Dei.    Muratori  ,  R.  I. ,  lom.  XV. 
(1)  Antichità  Romantiche  ,  Epoca  I  ,  cap.  IV,  §  6. 
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martirio  e  della  purità  della  novella  credenza.  Forse  questa 
rappresentazione  usavasi  già  a  Siena  nel  dì  di  S.  Giorgio  , 
essendo  una  tra  quelle  ordinate  da  Gregorio,  ma  smarrita 
coi  secoli  che  si  volsero  ,  la  interpretazione  della  pura  sim- 
bolica ,  venne  riprodotta ,  applicandola  alla  battaglia  di 
Monte  Aperto. 

Dura  tuttavia  a  Vicenza  la  festa  della  Rita,  nella  quale 
il  dì  del  Corpus  Domini  traevasi  per  la  città  una  ruota  in 
trionfo  sur  una  piramide.  Dubbia  ne  è  tuttavia  1'  origine  , 
perchè  ne  disputano  gli  scrittori  Vicentini  ,  però  a  sole  in- 
duzioni ,  non  avendone  certe  notizie  nelle  cronache  anti- 
che. Narrano  alcuni  che  come  per  un  miracolo  occorso  in 
Bolsena,  Urbano  IV  bandì  per  l'orbe  cattolico  la  solennità 
del  Corpus  Domini ,  in  Vicenza  i  collegi  delle  arti  e  de' 
notai  ,  a  maggiormente  onorare  la  processione  ,  fecero  gara 
nel  mandarvi  dietro  loro  insegne  e  tabernacoli  e  piramidi  , 
delle  quali  la  ruota  della  fortuna  che  presentava  il  Carroc- 
cio vicentino  ,  ordinata  da  notai  ,  fu  giudicata  più  bella  e 
si  produsse  sempre  dappoi  (i).  Altri  negò  quest'insegna 
fosse  ad  immagine  del  Carroccio  ,  e  solo  essere  un  emblema 
a  capriccio  (2)  ;  altri  tengono  invece  si  usasse  allorché  Bis- 
saro  e  Verlato  liberata  Vicenza  dal  tiranno  di  Padova  col- 
r  ucciderlo  ,  i  cittadini  andando  a  incontrarli  al  ritorno  con 
insegne  d'  onoranza  ,  i  notai  avevano  questa  ruota  per  loro 
trofeo  (3).  Ma  incominciando  da  quest'  ultimo,  qual  tiranno 
di  Padova  uccidessero  que'  due  ,  quai  storie  il  ricordino 
non  ci  è  noto,  e  ne  è  lecito  senza  più  rifiutarla:  per  conto 
delle  prime  duriamo  fatica  a  persuaderci ,  le  altre  arti  com- 
portassero con  indifferenza  l' impresa  d'  una  sola  s'  avesse  per 
migliore  e  durasse  sempre  a  decorare  la  processione;  e  se  era 


(1)  Castellini  ,  Storia  di  Vicenza  ,  toin.  IX. 

(2)  Macca  ,  Storia  della  Grotta  di  Costosa  ,  n.°  1 ,  3. 

(3)  Berti ,  Descrizione  dello  spettacolo  della  ruota  nella  Guida 
per  Vicenza, 
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perchè  quella  de'  notai  fu  la  più  magnifica  ,  è  maraviglia 
come  esse  non  s7  ingegnassero  a  rendere  sì  splendide  le  pro- 
prie da  mandarla  seconda.  Che  poi  questa  ruota  si  usasse 
già  nel  1264  come  insegna  de7  notai ,  ne  dubitiamo  for- 
temente ;  perchè  lo  stesso  Macca,  il  quale  avea  a  fine  piag- 
giare questo  corpo  perchè  intitolava  ad  esso  il  proprio  li- 
bro ,  è  stretto  confessare  che  fino  al  i444  né  in  alcuno  sto- 
rico, né  negli  archivi  della  città  0  de'  notai  ,  né  ai  loro  sta- 
tuti dei  secoli  XIII  e  XIV  trovarsi  ricordata  questa  ruota  ,  e 
solo  essere  dopo  quelPanuo  1 444  >  cne  ta^  collegio  ebbe  dritto 
di  mandarla  in  giro,  e  ne  sostenne  le  occorrenti  spese,  ne 
tenne  custodia  ,  e  la  mostrò  a7  principi  che  andavano  a  Vi- 
cenza, o  mosse  con  essa  ad  incontrarli.  Da  ciò  ne  risulta  , 
che  se  si  adoprò  la  ruota  nell7  istituzione  del  Corpus  Domini, 
non  era  in  quel  tempo  alla  cura  de  notai.  Il  Castellini  diede 
P  opinione  che  correva  senza  prove  ,  e  sentendone  per  av- 
ventura queste  difficoltà  ,  avvisò  accomodarle  col  dire  che 
questa  piramide  presentasse  il  Carroccio  :  ne  andò  molto 
lungi  dal  vero ,  giacché  a  que7  tempi  sacra  cosa  era  quel 
carro,  teneasi  a  custodia  nelle  chiese,  usavasi  a  incontrare 
i  grandi  ,  traevasi  nelle  processioni.  Sarebbe  pur  sempre  a 
dimandare  perchè  quella  piramide  si  dicesse  a  Vicenza  ruota 
e  non  Carroccio:  non  già  perchè  avendosi  l7  uso  di  dare  un 
nome  particolare  ad  ogni  carroccio  ,  tale  fosse  quello  del 
vicentino,  che  invece  chiamavasi  Martinello  ;  non  perchè 
da  una  parte  si  volesse  chiamarne  il  tutto.  £  poi  perchè 
quella  ruota  collocata  sì  eminentemente  che  appaia  tutto 
servire  a  lei ,  ed  a  farne  pubblica  mostra  ?  Sarebbe  ella  mai 
una  spoglia  opima  che  i  Vicentini  facessero  su  i  nemici  , 
e  vi  istituissero  a  perpetuarne  la  memoria  una  festa  ,  come 
si  usò  altrove  d7una  bandiera,  d7  una  catena  ,  d7un  timone 
di  nave  ?  Avrebbero  forse  i  Vicentini  vinto  un  Carroccio 
nemico ,  od  involatavi  una  ruota ,  e  fattane  tanta  festa  ?  Il 
Carroccio  era  il  primo  vessillo  di  guerra ,  il  perderlo  scia- 
gura, il  conquistarlo  gran  vanto,  e  Federigo  fé7  tanto  scal- 
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pore  perchè  fece  prigione  quello  de  Milanesi ,  come  se  avesse 
ottenuta  una  vittoria  ,  che  il  mandò  in  dono  a  Roma  :  già 
vedemmo  quello  de'  Firentini  trascinato  fra  la  polve  innanzi 
al  trionfante  Castruccio  ,  e  i  Padovani  nel  1198  campeg- 
giando i  Vicentini  al  Carmignano  ,  diedero  loro  la  peggio, 
e  ne  ebbero  fra  le  cose  acquistate  il  Martinetto  ,  che  me- 
narono gioiando  a  Padova  ,  e  postolo  nella  Curia  episco- 
pale, per  quattro  anni  vi  fecero  sopra  vilipendi  e  sozzure  (1). 
Ora  se  i  Vicentini  per  avventura  avessero  vinto  ai  Pado- 
vani Berta ,  così  nominavasi  il  loro  carroccio  ,  0  qualche 
parte  come  una  ruota ,  quanto  vanto  non  ne  avrebbero  me- 
nato ?  è  forse  sì  lungi  dalla  loro  gentilezza  ,  che  invece  di 
deturparne  la  memoria  con  villanie,  pensassero  ccn  una  fe- 
sta a  commetterla  alle  età  più  lontane  ?  quindi  fra  tanti 
dubbii  ne  parrebbe  toccare  molto  presso  all'immagine  del 
vero,  se  venissimo  nell'opinione  essere  la  Rua  Vicentina 
una  festa  storica,  per  commemorare  non  solo  una  vittoria, 
ma  una  in  cui  si  acquistò  per  spoglia  una  ruota  del  nemico 
Carroccio, 

Quale  si  fosse  poi  la  guerra  in  cui  tanto  succedesse ,  non 
è  agevole  chiarirlo:  alcuni  immaginano  avvenisse  in  quella 
fra  Padovani  e  Vicentini ,  in  cui  tenendo  questi  per  insegna 
un  asino,  ed  essendo  stato  loro  tolto  nell'  abbaruffarsi  ,  i 
vittoriosi  lo  appiccarono  alle  forche  ,  finché  fattasi  la  pace 
1  Vicentini  il  tolsero  da  quell'obbrobrio,  ed  il  riscattarono 
pagando  alcuni  pesi  di  salciccia,  che  si  dispensò  al  popolo 
di  Padova  (2).  Ma  se  i  Padovani  avessero  perduta  la  ruota 
in  questo  fatto ,  certo  nei  comporre  la  pace  avrebbero  rinun- 
ciato alla  salciccia  per  rattoppare  Berta ,  e  togliersi  il  diso- 


(1)  Et  Carroccium  posuerunt  in  Curia  episcopali  et  ibi  supra 
Carroccium  caccaverunt.  Crooicon  Palaviuum  anonimo.  Mura- 
tori ,  Ani .  IlaL  ,  toni.  IV. 

(2)  Jkardeoue  storico  padovano ,  L.  I.  C.  L.  2.  Vicentini  ecjuus 
nantque  lueanicis  onustus  miserimi  Patavium. 
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fiore  di  tanta  perdita.  Queste  città  si  aspreggiarono  con  al- 
tre guerre,  riè  quindi  fra  il  silenzio  degli  storici  è  agevole 
notarne  alcuna  che  possa  fermare  V  epoca  della  quale  siamo 
desiosi  accertarsi  ;  solo  pare  che  questa  ruota ,  fatta  oggetto 
di  pubblico  tripudio  ogni  anno  ,  s'  avrà  recata  dietro  alla 
più  augusta  processione  finché  stette  il  municipio  ,  e  questo 
caduto  si  sarà  data  a  custodire  al  collegio  più  nobile,  quello 
de'  notai ,  perchè  almeno  si  serbasse  quel  trofeo  ed  appa- 
risse in  pubblico  testimone  dell'  antico  valore. 

Tutto  infatti  annunzia  che  questa  festa  è  segnata  ad  osten- 
tare in  pubblico  la  Ruota,  e  non  già  questa  essere  locata  su 
tanta  mole  a  servire  d'insignificante  ornamento.  Una  torre 
piramidale ,  alta  sessantacinque  piedi  vicentini ,  che  sorge 
sopra  una  gran  base ,  appiallata  in  modo  che  possa  scivo- 
lare sul  terreno ,  è  il  trofeo  della  festa  :  sopra  il  primo  ba- 
samento è  costrutta  una  cella  0  tempietto  ricco  di  fregi , 
gradinate,  ballatoi,  in  mezzo  al  quale  è  appostata  la  ruota , 
che  gira  incessantemente  sul  proprio  perno,  e  sostiene  nella 
periferia  otto  cunette,  ciascuna  delie  quali  tiene  in  seno  ap- 
postato un  fanciullo  or  maschio  ,  or  femmina  ,  ma  in  modo 
che  non  ne  sostenga  disagio  ,  perchè  quelle  cunette  sono 
sospese  con  tale  arte  ,  che  per  girare  della  ruota  non  de- 
clinano per  alcun  lato  ,  ma  sempre  gravitano  pel  loro  dritto  : 
pel  quale  pericoloso  incomodo  donavansi  questi  bambini  con 
de'  confetti  (i).  Sopra  l'impalcato  di  questo  tempio  ne  è 
costrutto  un  altro  in  cui  è  collocata  una  persona  in  attitu- 
dine di  molta  maestà ,  e  alle  vesti  ,  ai  simboli  accenna  es- 
sere la  Giustizia  :  superiore  a  questo  si  leva  l' ultimo  piano 
della  piramide,  sulla  parte  più  eminente  del  quale  sta  assiso 
un  giovanetto  in  abito  all'  antica ,  che  coli'  una  mano  agita 
una  bandiera,  coli' altra  sostiene  un  solecchio  a  colori  di- 
versi. Parecchia  gente  d'arme,  o  condottieri  vestiti  all'eroica  , 


(i)  Ciò  rilevasi  dalle  spese  fatte  per  la  fesla,  e  che  trovansi 
nell'  archivio  de'  notai. 
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camminano  intorno  a  questa  elegante  torre  ,  cui  muovono 
moltissimi  uomini ,  i  quali  parte  la  portano  e  parte  la  tra- 
scinano per  varie  contrade  di  Vicenza  con  tanta  rapidità 
che  induce  meraviglia  a  riguardare  (i),  e  mentre  un  mondo 
di  popolo  vi  corre  da  presso,  facendo  clamori  ed  evviva 
alla  Rua,  dagli  eleganti  palagi,  onde  è  sì  beHa  l'Attica  Ve- 
neziana ,  con  voci  giulive  e  suon  di  man  con  elle  ,  vi  danno 
plauso  gli  esultanti  cittadini  e  le  belle  Vicentine  (2). 

Assai  profittevole  più  ch'ogni  altro  ne  pare  l'ordine  con 
cui  in  Pavia  ricordavasi  con  una  feria  una  vittoria  sui 
Ravennati.  E  credenza  i  Pavesi  in  una  guerra  che  ruppero 
a  que' di  Ravenna,  dessero  loro  la  peggio,  ne  penetrassero 
vittoriosi  la  città  ,  e  ne  portassero  seco  una  statua  equestre 
di  bronzo,  detta  poi  Reggisole,  e  che  intorno  al  1201  espo- 
sero a  Pavia  in  pubblico  sur  una  piazza  che  si  chiamò  da 
lui  (3)  ,  e  pare  statuissero  di  farne  pubblica  commemora- 
zione il  giorno  di  S.  Giovanni.  Infatti  ,  appena  albeggiava  , 
rendevansi  i  cittadini  fuori  delle  mura  ,  facevano  raccolta 
di  molti  rami  verdeggianti  che  recidevano  dalle  piante,  indi 
trionfanti  si  inurbavano,  e  venuti  sulla  piazza  del  Beggi- 
sole,  parte  di  que'  rami  intrecciavano  a  festoni  intorno  alla 
statua,  parte  ardevano  e  ne  facevano  lieta  baldoria.  Come 
si  fosse  assai  dato  al  badaluccare,  calava  in  piazza  il  Pode- 
stà co?  più  distinti  cittadini  ,  e  d'  un  cenno  fatto  intorno 
silenzio,  saliva    in    luogo  eminente,   concionava    il    popolo 


(i)  La  roda  vicentina 

Che  parte  si  la  porta  ,  parie  la  strascina. 
Adagio  popolale. 

(2)  La  costruttura  di  questa  piramide  l'abbiamo  raccolta  a 
Vicenza  e  dai  disegui  pubblicati  ,  non  allenendoci  a  scrupolo- 
samente descrivere  tulli  gli  ornamenti  che  si  variano  ogni  anno 
a  capriccio  ,  uè  certo  quella  che  offrimmo  è  l1  antica  ,  perchè 
i  notai  P  avranuo  modificata  ed  aggiuntovi  in  ispecie  il  simbolo 
della  Giustizia. 

(3)  Robolini  ,  Notizie  storiche  intorno  a  Pavia,  toni.  Ia  ovs 
è  discussa  la  veracità  di  questo  avvenimento. 

Cosi,  degli  It,  S 
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intorno  aìle  lodi  della  patria  ,  fra  le  quali  certo  avrà  so- 
vente commemorata  la  vittoria  Ravennate,  ed  il  presente 
trofeo  (i).  Usanza  invero  meritevole  da  seguire,  perchè  si 
numeravano  gli  acquistati  lauri  de1  padri,  e  si  educavano  con 
grandi  esempi  gli  animi  alla  virtù.  Questa  statua  fu  abbat- 
tuta ,  avranno  trentanni  ,  per  fallace  giudicio  della  molti- 
tudine ,  e  di  quella  festività  eredarono  solo  i  miti  posteri 
P  uso  ,  all'  alba  di  S.  Giovanni  ,  d'  uscire  uomini  e  donne 
del  volgo  dalla  città  e  raccorre  la  rugiada  ,  bagnandone 
nell'erba  i  candidi  lini  e  le  mani,  e  aspergendone  il  volto, 
quasi  questo  poco  vaglia  a  lenire  il  dolore  d'  una  gloria  ebe 
sparve. 

Fu  pure  lodevole  consuetudine  di  que'  nostri  antichi ,  fare 
solenne  per  qualche  formalità  1'  annuo  richiamare  di  alcuni 
diritti  che  poneano  a  carico  de'  vinti  nelle  vittorie  ,  e  se 
pure  non  erano  spettacoli  ,  darvi  qualche  grande  apparato 
che  fermasse  la  memoria  degli  uomini.  Così  nei  feudi ,  fra 
i  castelli  delle  Alpi  e  degli  Appennini  ,  ne  vennero  di  so- 
vente udite  alcune  cerimonie  clamorose,  colle  quali  allorché 
un  feudatario  era  per  alcun  fondo  o  bicocca  soggetto  ad 
un  altro  ,  dovea  fargli  pubblica  dimostra/ione  di  sudditanza, 
o  dargli  tributo.  Quindi  o  dovea  scendere  da  cavallo  innanzi 
al  signore  ,  od  ossequiarlo  colla  spada ,  e  se  era  tributo , 
pagarlo  con  gran  pompa  ,  se  fosse  pure  un  nonnulla  ;  e  spesso 
inviavasi  sur  un  carro  condotto  da  sei  od  otto  cavalli  ,  e 
seguito  da  molta  mano  d'uomini  armati,  o  un  pane,  o  una 
rapa  ,  o  un  pollo  5  e  si  teneano  nel  darlo  e  nel  riceverlo 
molte  cerimonie,  e  si  rinnovavano  ogni  anno.  Durò  a  lungo 
in  Roma  la  pompa  festiva  con  cui  presentavasi  il  tributo 
di  Napoli  ,  poiché  nel  giorno  stabilito  venia  innanzi  al 
Pontefice  assiso  in  trono  una  chinea  bardata  con  eleganza, 
accompagnata    dagli    ambasciadori    e  dal  popolo  ,    e  questa 


(i)  Anonimi  Ticinensis  ,  De  lamlibus  Papier,  cap.  16. 


n  5 

avea  fermo  sul  capo  un  calice  in  cui  erano  le  cedole  di 
banco  del  Re  Napoletano  ,  e  come  quella  giungeva  in  pre- 
senza del  Papa  ,  chinava  i  piedi  dinanzi ,  e  sporgevagli  il 
calice,  ed  ei  ne  levava  quelle  tessare  di  sudditanza  :  quindi 
ne  venne  da  quella  cerimonia  il  titolo  di  chinea  al  tributo 
napoletano. 

I  Veneziani,  che  soleano  dare  grande   apparato    ad    ogni 
loro  avvenimento,  imposero,  come  già  notammo  ,  fosse  giorno 
di  festa  quello  in  cui  i  Padovani    inviavano    loro  il  tributo 
di  poche  galline.  Però  maggiore  apparato  e  festa  clamorosa 
di    storiche    rappresentanze    ordinarono    si   fosse    quella  che 
istituirono    allorché    il    doge    Vital    Michele    II    nel   1162, 
avendo   Ulrico  patriarca  d'  Acquileia    commossi  a  ribellione 
alcuni  Friulani  contro    la    Repubblica  Veneta ,    non   solo   li 
ridusse  alla  antica  devozione  ,    ma   ne    fece  prigione  il  Pa- 
triarca con  dodici  canonici.  Fermata  la  pace,  si  pose  in   ag- 
gravio a'  nemici  ,    inviare  nel  giovedì  grasso  un  toro  e  do- 
dici porci  che  valessero  di  spettacolo  alla    moltitudine  :    né 
qui  avea  termine  ,  ma  volle  il  Senato  all'intatto  rappresen- 
tasse quella  guerra  friulana.  Alcuni  giorni  innanzi  si  costrui- 
vano nella  sala  del  Piovego  alcuni  piccioli  castelli  di  legno 
con  torri  e  merli,  in  sembianza  di  alcune  rocche  del  Friuli; 
al  giovedì  poi  tenea  sua  ragione  in  quel  luogo  il  Magistrato 
del  Proprio  ,    il   quale  faceva  vista  di  comporre  varii    piati 
fra'  cittadini ,  finché  non  si  annunziava  che  erano  giunti  il 
toro  e  i  porci,    perchè    rimessa    ogni  altra  cura,    dopo  al- 
cune richieste,  recatosi  in  se  stesso,  pronunziava  gravemente 
sentenza  capitale  contro  i  sciagurati  animali.  Allora  traevano 
innanzi  alcuni  soldati,  a  cui  si  commettea  l'esecuzione  della 
sentenza  ,  e  innalzato  lo  stendardo  della  Repubblica  ,  anda- 
vano fra  molti  suoni  ove  gli  attendeano  que'*  dannati ,  e  fra 
le  grida  popolari  gli  accoltellavano  tutti,    a    meno   il  toro, 
recidere  il    capo    del    quale    era    privilegio    de'  falegnami , 
onore  di  cui  aveano  merito   per  certe  imprese    condotte    in 
Istria.    Usciti  i  primi  colpi  ,    la    moltitudine    si    giltava  &u 
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quelle  bestie  ,  le  copriva  di  brani ,  se  le  divideva  ,  se  le 
contrastava  ,  e  quali  cocendo  in  pentole  ,  quali  arrostendo 
su  spiedi  ,  ne  facea  molte  vivande  che  manicava  in  pub- 
blico ,  bombava  fra'  bicchieri ,  e  cantava  S.  Marco.  Mentre 
il  popolo  così  gavazzava,  solvevano  altra  parte  della  festa 
il  Doge  e  i  Senatori  ,  perchè  armati  di  mazze  ,  andavano 
ordinati  nella  sala  del  Piovego  ,  e  datone  il  segno  dal  Doge , 
si  mettevano  a  colpi  a  distruggere  quelle  castella  di  legno, 
ricordando  d'avere  così  la  repubblica  fiaccata  l'oltracotanza 
friulana. 

Ne  qui  avea  termine  lo  spettacolo,  poiché  uscita  la  Si- 
gnoria dal  palazzo  ducale  ,  e  ridottasi  sulla  Piazza  di  San- 
Marco  ,  sedeva  in  sito  eminente  intorno  al  Doge  collocato 
sul  trono  ,  che  sovente  era  innalzato  nel  luogo  più  augu- 
sto ove  possa  ossequiarsi  il  soglio  del  potere ,  cioè  sulta 
loggia  che  corre  sopra  la  porta  del  tempio  fra  le  scolture 
e  i  mosaici  ,  fra  i  cavalli  di  bronzo  che  da  Costantinopoli 
vennero  a  testificare  sulla  veneta  laguna,  delle  vittorie  e  dei 
valore  italiano;  e  quel  Senato,  quel  trono  e  quel  Doge  sì 
eminentemente  collocati,  conciliavano  venerazione  al  popolo 
ed  agli  oratori  delle  più  grandi  nazioni.  Come  erano  colà 
adagiati  ,  e  il  cenno  del  Capitan  grande  avea  cessati  i  cla- 
mori popolari  ,  era  stesa  una  corda  ,  la  quale  partiva  dal- 
l' albero  di  una  nave  che  appostavasi  in  canale  dal  lato  di 
piazzetta,  saliva  sulla  torre  di  San-Marco,  e  di  là  ad  an- 
golo scendeva  a  rappiccarsi  innanzi  al  trono  ducale  :  lungo 
questa  faceano  potesse  scorrere  come  a  volo  un  marinajo  , 
mercè  certe  anella  che  teneva  affibbiate  alle  schiene  e  due 
cordicelle  che  vi  scorreano  per  entro  e  giravano  sulla  go- 
mena maggiore  per  alcune  corrucole.  Dato  il  segno,  faceasi 
salire  il  marinajo  dalla  nave  lungo  la  corda  fino  sulla  torre, 
e  di  là  collo  stesso  ordigno  discendere  innanzi  al  Doge  ,  a 
cui  presentava  con  bel  garbo  un  mazzo  di  fiori  ,  e  rivo- 
Jando  spargeva  intorno  poesie  accomodate  all'uopo.  Trae- 
vano poi  sulla  piazza  due  bande  mascherate  ,  che    diceansi 
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di  Castellani  e  di  Nicolotti  ,  e  facevano  diversi  giuochi  gin- 
nastici, fra'  quali  le  forze  d'Ercole,  che  riponeano  nelP  or- 
dinarsi molti  uomini ,  e  gli  uni  salire  sulle  spalle  degli  al- 
tri ,  e  formare  alcune  piramidi  a  maniere  bizzarre  ,  alcuni 
sostenerne  in  alto  in  maggior  numero  de'  loro  colleghi  ,  al- 
tri porsi  in  attitudini  difficili  ,  tutti  a  gara  neli'  ostentare 
maggiore  forza.  Apparivano  quindi  parecchi  mascherati  a 
varii  costumi ,  ed  in  ispecie  alla  moresca  ,  che  frammi- 
schiavano sulla  piazza  lotte  ,  giuochi  ,  e  sovente  al  suono 
allegro  de'  piferi  ballavano  la  furlana,  finché  non  discen- 
deva la  notte,  al  cui  chiarore  rinnovavano  parecchi  tripudii 
e  convegni  in  pubblico  ,  né  li  partiva  che  la  nascente  au- 
rora, solita  in  Venezia  ad  annunziare  P  ora  del  riposo  (i). 

Più  augusta  ed  a  testificare  maggiore  diritto  era  la  ce- 
rimonia che  praticavasi  in  quella  città  il  di  dell'Ascensione, 
nella  quale  il  Doge  sposava  il  mare  ,  per  mostrare  a'  po- 
tenti che  solo  ia  Repubblica  ne  teneva  il  dominio.  Intorno 
agli  anni  U77  papa  Alessandro  III  venuto  a  disputa  con 
Federico  Barbarossa ,  e  restatone  sconfitto,  prese  rifugio 
a  Venezia,  e  ricovrò  sotto  Pali  del  temuto  leone:  richiese 
Federico  i  Veneziani  perchè  gli  dessero  prigioniero  il  Pon- 
tefice ,  e  come  gliel  negarono ,  pensò  conquistarlo  colla 
forza  ,  mandando  suo  figlio  con  molta  flotta  di  navi  lunghe 
contro  a'  Veneziani  ;  ma  Ziani  doge  ,  armati  prestamente 
trenta  navigli  ,  fu  incontro  ad  Ottone,  lo  vinse  e  il  trasse 
prigioniero  a  Venezia  (2). 

Reduce  il  Doge  vincitore  al  Pontefice  ,  questi  fra  i  molti 
privilegi  che  gli  diede,  e  le  grazie  che  gli  seppe,  gli  disse: 
Che  il  mare  vi  sia  soggetto  ,  come  la  è  una  sposa  al  ma- 
rito ,  giacché  P  avete  acquistato  colla  vittoria  ^  e  il  presentò 


(1)  Sansovino  ,  Descrizione  di  Venezia  ,  lib.  X  Michiel  , 
Feste  veneziane  ,  toni.  i.° 

(7)  Alberto  Cranzio  ,  Storia  di  Sassonia,  lib.  X,  cap.  "5-j. 
Su  ciò  discorda  la  Michiel ,  ma  non  adduce  autorità  di  Storici 
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sua  opinione. 
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di  ut»  anello  (r).  I  Veneziani  applicarono  quindi  in  comme- 
morazione di  quella  vittoria  la  festa  dell'Ascensione,  e  vollero 
che  ogni  anno  il  Doge  sposasse  con  quell'anello  il  mare ,  a 
dimostrare  il  dritto  che  intendevano  avere  acquistato  sul- 
l'Adriatico per  la  donazione  del  Pontefice,  e  infatti  sempre 
credettero  tenerne  1'  assoluto  imperio.  Egli  è  vero  che  spesso 
glielo  contrastarono  le  altre  nazioni  e  gli  stessi  Papi  , 
con  ragioni  e  coli'  armi  ,  ma  finché  essi  furono  potenti,  sep- 
pero tenersi  fermi  nel  loro  dritto  ,  e  allorché  Giulio  il  di- 
mandava al  Veneto  ambasciatore  Gerolamo  Donato  ,  ove 
era  il  titolo  che  comprovava  la  concessione  del  Golfo  alla 
Repubblica  ,  quegli  prestamente  gli  rispondeva  ,  essere  scritto 
a  tergo  della  donazione  fatta  da  Costantino  a  S.  Silvestro 
del  Patrimonio  di  S.  Pietro  (2).  Quindi  Venezia  regina  del 
mare  correggeva  il  destino  delle  altre  potenze  marittime , 
e  ogni  anno  rinfrescava  ,  anche  ne'  miseri  tempi  della  sua 
decadenza,  la  festa  che  ostentava  l'antico  suo  possedimento. 
La  vigilia  dell'  Ascensione  si  esponevano  in  San-Marco 
le  Bolle  pontificali  e  preziose  lipsane  di  antichi  Santi,  si 
cantavano  inni,  e  solo  aveano  nella  chiesa  ingresso  le  donne, 
siccome  al  Giovedì  Santo  invece  ne  erano  solo  ammessi  gli 
uomini.  I  signori  di  notte  tenevano  guardia  al  tempio,  e  in- 
torno era  una  devozione ,  un  affaccendarsi  ad  apparecchiare 
la  pompa  del  prossimo  dì,  che  sorgeva  lieto  fra  evviva, 
fra  la  folla  di  forestieri  che  d'  ogni  parte  convenivano  al- 
l' isole  di  Rialto  per  vedere  lo  sposalizio  del  mare.  Siccome 
Venezia  sorge  in  mezzo  alle  lagune ,  e  conviene  per  ren- 
dersi al  mare  valicarle  di  poche  miglia  ,  il  Senato  fé'  co- 
strurre  una  nave,  la  quale  adducesse  trionfalmente  il  Doge 
ed  il  suo  seguito  fino  oltre  al  porto  di  lido  :  come  poi  que- 


(1)  Pitture  nella  sala  del  Gran  Consiglio  a  Venezia,  in  casa 
Rolandi  a  Siena  ,  in  Vaticano  a  Roma.  Vite  dt'  Dogi  presso  il 
[Vi  nra  lori. 

(•1)  Daru  j  Histoire  de  Venite  .  lom.   i.r?  2.0 
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sta  nave  ducale  nel   i3ii  si  fece  più    magnifica,  e  fu  sta* 
tuito  nel  decreto    che  portasse  dugento  uomini  ,    venne  per 
leziosità  di  dialetto  denominata  il  Bucintoro  (i). 

Era  il  Bucintoro  un  naviglio  più  grande  di  una  galea 
grossa,  lungo  cento  piedi  e  largo  ventuno  ,  a  varii  piani, 
e  coperto  nella  parte  superiore.  Formava  nel  piano  più  alto 
quasi  un7  ampia  sala  separata  da  un  lungo  corritoio  ,  ed  ai 
lati  di  essa  correano  i  sedili  ,  e  ad  un  capo  nella  parte  più 
cospicua  vi  sorgeva  il  trono  del  doge.  La  sala,  le  finestre 
che  erano  intorno,  e  tutte  le  pareti  interne  erano  addobbate 
a  ricche  stoffe  e  frangie  d'oro,  la  volta  di  raso  cremisi  , 
la  parte  esterna  tutta  dorata  ,  ed  arabescata  di  belli  inta- 
gli ,  dorati  pure  i  centosessantotto  remi  che  sporgeano 
dalla  parte  più  bassa  senza  che  si  vedesse  quelli  che  li 
moveano  :  sulla  prora  si  alzavano  gli  stendardi  della  Repub» 
blica ,  al  piede  de'  quali  era  una  aurea  statua  che  rappre- 
sentava la  Giustizia  (2). 

La  mattina  statuita  ,  dopo  terza  ,  il  Doge  colla  Signoria 
salivano  il  Bucintoro  ,  e  squillavano  le  campane  dei  tem- 
pii e  le  belliche  trombe:  dense  gravitavano  sull'acque  gon- 
dole ,  palischelmi  ,  peote  ,  adorni  di  fiori  ,  di  tende  ,  d'  in- 
segne ,  carichi  delle  classi  delle  arti  ,  dei  nobili  ,  delle 
dame  ,  de1  seniori,  de' Veneziani  e  de' forestieri ,  e  quali  in- 
nanzi ,  quali  addietro  alla  nave  ducale,  solcavano  la  laguna, 
e  dechinando  verso  i  due  castelli  al  mare  ,  porgevano  lo 
spettacolo  di  una  città  galeggiante  che  movea  a  festività. 
Allorché  giungeva  il  Bucintoro  a  lido  ne  scendeva  il  Doge 
e  i  Senatori,  e  penetrati  colle  turbe  nella  chiesa  di  San-Ni- 
colò  vi  celebravano  i  divini  offici  ,  e  s'  invocava  il  favore 
dello  Spirilo  creatore  dell'universo.    Indi    risaliano    le    bar- 


(1)  u  Quod  fabricarelur  navilium  cìucentorum  hominum  ». 
Saosovino  ,   Venezia,  lib.  X. 

(1)  Sansovino  ,  ibid.  ,  lib.  X  ;  Daru  ,  Hist.,  ed  il  modello 
del  Bucintoro  che  serbasi  tuttavia  nell'Arsenale  di  Venezia, 
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che  ,  uscivano  dalla    laguna  e  mettevano  in    mare  ,  ed    ivi 
fermava  la  trionfante  ducale  ,  e  intorno  se  le  anelavano  in 
bell'ordinanza  tutte  le  altre  navicelle.  Allora  accordavano  i 
sacerdoti  i  cantici  delle  scritture  a  dolcissime  melodie,  men- 
tre il  Vescovo  benediceva  l'anello,  indi  lo  offriva  al  Doge. 
Saliva  questi  sulla  poppa   presto  a  compiere  il  solenne  spo- 
salizio, e  tosto  facevasi  intorno     una  quiete,    un  guardare 
di   tutti  i  circostanti  ,  e  batteva  soave  ne'  petti   un   pensiero 
di   religione,  di  speranza    e  di  dominio.    Il   Vescovo    allora 
versava  in  mare  un  vaso  d'acqua  santa,  e  il  Doge  lasciava 
cadere  sopra  questa  Fanello  pronunziando  quelle  gravi  pa- 
role =  Mare  ,  noi  ti  sposiamo  in  segno  di   vero    e  perpetuo 
dominio  =  (i).    S'alzava  in  questo    mezzo    dalle  gondole, 
dal  Bucintoro  ,    dal  lido  ,  un    grido     universale    d'  applauso 
e  di   gioia,  un  clamoroso  suonare  di  strumenti  ad  allegria, 
indi   un   battere  di  remi  ai  flutti  ,  uno    scorrere  di  barche  , 
un  guizzare  di  schifi  sull'acque,    uno  spiegar  di  bandiere, 
un   parlare    in    lutti  di   presagi  ,    di  fortune  ,  di   sventure  , 
a  maniera  che  era  il  cielo    torbido  o  sereno  ,  I'  onda    salsa 
o  queta  o  burrascosa  ,  il  vento  orientale    o  di  tramontana  , 
nel!'  istante    che    compieasi  P  augusta  cerimonia.   Intanto   le 
flotte  davano  volta  per  Venezia,  e  mille  remi  solcavano  quel- 
)'  acque  ,  mille  propagati  evviva  salutavano  la  città ,  e  que' 
che  redivano    coli'  alzare  le  mani  ,    collo    spiegare    insegne 
verso  coloro  che  rimasti  ,  dalle  torri  ,  dai  tetti  e  dalle  case 
stavano  in  attenzione    del  loro  tornare,    annunziavano    che 
il  sacro  rito  erasi  condotto  con  fausti  auspicii.  Il  Doge  poi 
facea  molti    inviti  in  palazzo  ,   a  cui    veniano  i  Senatori  e 
tutti  quelli  che  aveano    pubbliche  cure  nello  Stato,  men- 
tre nelle  case  ,   ne'  convegni  e  nelle  piazze    si   faceano  per 
V  intero  giorno  canti  e  sollazzi   (2). 


(1)  Desponsamus  te,  mare,  in  signum  veri  perpetuique  domimi. 
Scriit.   Venez. 

(2)  Sausovinoj  lib.  XII  j  Gioiyius,  Carmina  ?   ivi. 
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Ma  un  altro  ordine  eli  feste  istituiva  la  veneta  Repubblica, 
colle  quali  mentre  rendeano  grazie  al  cielo  per  la  libera* 
zione  da  una  minacciata  schiavitù  o  pel  fuggito  pericolo  da 
alcuna  congiura  ,  incuneano  terrore  a  quelli  che  si  pensas- 
sero commettere  le  sacrileghe  mani  a  questo  attentato.  Quindi 
si  decretarono  altrettante  giornate  solenni  pei  varii  c3si  in 
cui  pericolò  lo  Stato,  e  fra  questi,  a  non  dilungarci  di  so- 
verchio ,  accenneremo  quelle  per  avere  scoperta  la  congiura 
di  Baiamonte  e  di  Marin  Faliero.  Però  a  vedere  quanto 
gravemente  ivi  si  provvedesse  alla  pubblica  quiete  col  fatto, 
e  colle  stesse  feste ,  ne  converrà  narrare  quai  pensieri  ac- 
cogliesse questo  Baiamonte,  e  quali  cagioni  recassero  il 
doge  Faliero  dal  trono  al  patibolo  ,  dalla  gloria  acquistata 
in  lunghe  guerre  ,  alla  miseria  d'  avere  scancellato  il  pro- 
prio nome,  se  non  dalla  memoria  degli  uomini,  almeno  dal- 
l'ordine di  quelli  onde  andava  orgogliosa  la  gloria  veneziana. 

Baiamonte  era  un  ricco  cittadino  e  potente  per  molte 
castella  che  possedeva  in  Dalmazia  ,  il  quale  mal  sostenendo 
rivali ,  pose  con  alcuni  congiurati  di  rendersi  signore  della 
Repubblica,  sicché  unitosi  con  molti  faziosi,  mosse  le  armi , 
chiamato  il  popolo  a  rivolta,  si  attentò  nel  i3fo  di  far 
forza  alla  Signoria  ;  ma  Gradenigo  principe  disperse  i  fa- 
ziosi ed  ogni  pericolo ,  ed  appena  Baiamonte  potè  porsi 
in  salvo  colla  fuga  ,  e  dannarsi  all'esilio.  Allora  provvide 
il  Senato  istituire  il  Consiglio  dei  Dieci  per  guardia  e  cu- 
stodia dello  Stato ,  e  i  Dieci  ordinarono  che  ogni  anno  an- 
dasse la  Signoria  a  San-Vito  e  Modesto  a  celebrare  la  libe» 
razione  di  Venezia  (i). 

Aveansi  entro  V  anno  in  Venezia  alcuni  giovedì  destinati 
alla  caccia  ,  dopo  la  quale  raunavansi  i  Signori  al  palazzo 
ducale  ,  e  ballavano  fino  all'  alba.  Ora  avvenne  che  in  una 
di  queste  feste,  Michele  Steno  gentiluomo  penetrò  nelle  stanze 


(i)  Marin  Sanuto,  Vita  di  Gradenigo. 
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servigiali  del  principe  Faliero,  e  tenne  maniere  poco  discrete 
con  una  fante  della  Dogaressa ,  con  cui  avea  per  avventura 
alcun  segreto  amorazzo  ,  il  che  riferito  a  Marino,  ordinò  fosse 
l'impudente    di    là    scacciato.    Arse    fieramente    lo  Steno  a 
quello    sfregio ,  e  come  toccò  verso  il  termine  la  festa  ,  in- 
sinuatosi   nella    sala  d'  udienza  ,  scrisse  sulla    cattedra    del 
Doge  queste  parole  .   re  Marin  Faliero   dalla    bella    moglie  ; 
altri  la  gode  ed  egli  la  mantien  =.  Adontossi  fieramente  il 
vecchio  Prence  a  quell'  amaro  insulto  scagliatogli  nella  fre- 
quenza d'un  ballo;  sen  richiamò  ai  padri ,  e  tosto  si  commise 
agli  Avogadori  vendicare  la  maestà  del  Doge.    Questi,  sco- 
perto fosse  lo   Steno  il  colpevole  ,  il  dannarono  a  prigionia 
di  due  mesi  ,  indi   al  bando    di    un  anno  ,  pena  che  parve 
assai  lieve  all'offeso  Principe  ,  sicché  ne  rimase  gravemente 
corrucciato  contro  la  Repubblica.    Il  giorno   appresso  fu  al 
Doge  l'Ammiraglio  ,  a   querelare  un  gentiluomo  di  Ca  Bar- 
baro    perchè    gli  avesse  dato    d'  un  pugno  sur  un   occhio  , 
e  ne  dimandava  punizione.  Marino  gli  rispose  come  mai  po- 
tesse   far  nu'la  per    altri  ,    ove  i    Quaranta  non  aveano  ri- 
sarcito se  Doge  a  tanta  ingiuria  scagliatagli  dallo  Steno  ,  e 
aveano  quindi    chiarito  non    ne  facessero  niuna  stima?    Al- 
lora   1'  Ammiraglio  ,    incitato  dall'  ira    e   da  imprudenza  di 
consiglio  ,  ardì    proporre  al  Doge  se  voleva    distruggere  il 
Senato  e  farsi  assoluto  signore  di  Venezia  ,  eh'  ei  v'  avrebbe 
prestata    forte    mano.    Lo  sconsigliato  veglio  ne  entrò    con 
lui  in  ragionamento,  e  in  breve  furono  a  conclusione  che  io 
un  certo  giorno  ,  sotto  vista  di  muovere  alcune  risse  private, 
metterebbesi  un  tumulto,  e  che  il  Doge,  ad  attutarlo,  fa- 
cesse   suonare  la  campana  di  San-Marco  ,  quindi  fatta  ac- 
colta di  gente,  si  uccidessero  tutti  i  nobili,  si  accorresse  a 
palazzo    e  si  proclamasse    Faliero    signore  dello  Stato.    Ma 
la  congiura  alla  vigilia  della  notte  in  cui  dovea  condursi  a 
svolgimento  ,    per    un  Beltramo    Bergamasco   che    vi    avea 
parte ,  fu  rivelata  ad  un  Senatore  ,  il  quale  tosto  ne  avvisò 
il  Consiglio  dei  Dieci ,  che  subito  si  unì,  sebbene  fosse  notte, 
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a  i5  aprile  1 355  ,  provvide  perchè  fosse   impedita  la  som- 
mossa, e    tosto  fecero    sostenere    tutti  i  congiurati    e   con- 
durli nelle  prigioni  di  Stato..  Indi    fatta  una    Commissione  , 
chiamarono    ad  esame  il  Doge  ,  che    ancora  non  si  era  ac- 
corto di   nulla  ,  e  prestamente    formatone  un  processo  ,  fe- 
cero appiccare  i  colpevoli  colle  spranghe  in  bocca  alle  co- 
lonne rosse   della  loggia  da  cui  stava    il    Doge  a  vedere  la 
festa  della  caccia;  indi  sentenziato  Faliero,  levatogli  di  capo 
il  berretto  ducale,  gli  fu  troncata  la  testa  sul  pianerottolo  della 
scala  de' giganti,  ove  i  Dogi,  allorché  assumevano  la  corona, 
davano  il  primo    sacramento  di  fedeltà  :    e    tutto  questo  in 
poche  ore  di  notte  ,  e  con  tanto  segreto,  che  niuno  ne  ebbe 
sentore.  Alla  mattina  uscì  un  Capo  de'  Dieci  in  piazza  con 
una  spada  insanguinata,  e  all'atterrita  moltitudine,  che  nulla 
intendeva,  e  guardava  que' miseri  appesi  al  balcone,  diceva, 
alzando  quel  ferro  :    è  stata  fatta  la  gran  giustizia  dei  tra- 
ditore.   Indi    s' aprivano    le  porte    del  palazzo    ducale    e  si 
mostrò  sulla  scala  fatale  il  rovesciato  tronco  dell'ucciso  Fal- 
liero.  Si  confiscarono  i  beni  di  lui ,  si  distrusse  ogni  sua  ri- 
cordanza ,    si  consumò    ogni  suo    ritratto  ,  e   nella  sala  del 
Gran  Consiglio  ove  sono  le  effigie  di  tutti  i  Dogi,  al  posto 
di  Marin  Faliero  si  pinse  un    nero  velame   che  annunziasse 
terrore.    Si  istituì    finalmente  una    festa  per  cui  ogni  anno 
al    16   aprile    il    Doge    di    Venezia    col    Senato    andava    a 
Sant'-Isidoro  a  rendere  grazie  perchè  lo  Stato  fuggisse  tanta 
sciagura  ,  e  il    Senato    e  il  Doge  ed  il  popolo    imparavano 
da  quella    cerimonia  ,    qual  ferro  attendesse  in    Venezia    il 
gondoliere  e  il  principe  ,  ove  si   fossero  attentati  di  tradire 
la  ragion  di  stato  (1). 

Splendida  e  numerosa  era  V  accompagnatura  del  Doge 
quando  s'  avviava  per  simili  cerimonie  ,  sicché  annunziava 
la  grandezza  veneta    e  la  gravità   del  motivo    che  richiedea 


(t)  Cronica  di  Mario  Sanuto.  Muratori  ,  R.  1. ,  tom.  4JU» 
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quella  funzione.  Precedevano  gli  otto  stendardi  che  la  Re- 
pubblica ebbe  a  donativo  dal  Pontefice  ,  ai  quali  teneano 
presso  parecchi  che  suonavano  lunghe  trombe  d'argento, 
sostenute  da  alcuni  fanciulli  che  camminavano  loro  innanzi  ; 
indi  i  cinquanta  commendatori  appaiati  in  abito  lungo 
turchino  con  una  bacchetta  in  mano,  e  dopo  il  l'òi'ò ,  in- 
vece con  in  capo  un  berretto  rosso  al  quale  ad  un  lato  era 
raffermati  una  medaglia  d'  oro  col  marchio  di  S.  Marco  , 
ed  erano  i  sergenti  del  Principe.  Seguivano  i  piferi  vestiti 
di  rosso  suonando  i  tromboni  ,  indi  gli  scudieri  del  Doge 
accoppiati  ed  in  assissa  di  velluto  nero,  poscia  sei  canonici  con 
ricchi  piviali ,  i  castaidi  del  Doge  ,  i  segretarii  del  collegio  , 
que'  de' Prega. li  e  del  Consiglio  de^Dieci,  i  due  cancellieri  che 
prestando  il  loro  ufficio  al  Doge  diceansi  Superiori  e  Ducali  , 
vestiti  a  color  paonazzo  ,  ma  colle  maniche  chiuse ^  poi  il  Can- 
cellier  Grande  che  era  al  servizio  della  Repubblica  o  dell'in- 
quisizione di  Stato  ,  in  roba  da  senatore.  Teneano  dietro  il 
cappellano  collo  zago  che  portava  il  cero  e  il  ballottino  del 
Doge  ,  altri  che  ne  recavano  la  sedia  ,  il  guanciale  e  l'ombrello 
e  la  spada.  Dopo  questi  veniva  il  Doge  arredato  a  tutta 
gala  e  col  bavero  d'  armellino,  camminava  con  maestoso 
incesso,  e  gli  faceano  corteo  e  corona  gli  oratori  delle  estere 
nazioni.  Gli  teneano  dietro  i  consiglieri ,  i  procuratori  di 
San-Marco  ,  gli  avogadori  ,  i  Capi  dei  Dieci  ,  i  savii  della 
guerra  detti  di  terra  ferma  ,  i  senatori  e  magistrati  pre- 
cinti di  magnifiche  vesti  ,  quai  di  velluto,  quai  di  seta  color 
cremisi,  alcuni  colle  maniche  alla  Ducale,  siccome  con- 
sentiva il  loro  grado.  Questa  pompa  passava  ossequiata  fra 
le  vie  di  Venezia  o  pedestre  o  sul  Bucintoro  ,  e  s' indirigeva 
al  tempio  designato ,  ed  ivi  stava  presente  alle  sacre  preci  , 
e  collo  stesso  modo  ritornava  a  Palazzo,  ove  solitamente  vi- 
vandavano i  magistrati  presso  il  Doge  ,  e  nella  città  si  fa- 
ceano luminarie,  regate  o  simili  trattenimenti  clamorosi  (i). 

(i)  Sansovino  ,  Venezia  ecc.,  lib.  XII. 
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Questa  consuetudine  si  serbò  pur  sempre  sulP  Adria  ,  e 
1'  andata  della  Signoria  a  una  chiesa  annunziava  fra  il  buio 
della  politica  Veneta ,  fra  le  tenebre  dell'  inquisizione  di 
Stato  ,  che  la  Repubblica  usciva  incolume  da  un  grave 
pericolo.  Costai  principio  del  secolo  XVII  ,  allorché  una 
tenebrosa  congiura  minacciò  d'  incendiare  Venezia  e  darla 
serva  nelle  mani  di  Spagna,  la  vigilanza  degli  inquisitori 
potè  penetrarla  e  andarvi  al  riparo  ,  anziché  venisse  con- 
sumata. Sparsero  i  recordandi  fra  le  famiglie  ,  silenziosi 
guatarono  ,  ne  tolsero  con  destrezza  tutte  le  fila  e  i  mag- 
giori rei,  e  una  notte  tutti  imprevisti  e  sprovveduti  li  fe- 
cero prendere  ,  e  gettatili  ne'  camerotti  e  ne'  piombi  ,  leva- 
rono loro  con  esami  e  torture  i  nomi  de'  complici  ,  e  tutti 
avutili  a  man  salva  fra  ceppi ,  tutti  segretamente  e  subito 
punirono  nella  vita  ,  quali  strozzarono  al  muro  della  car- 
cere ,  quali  posti  legati  sur  una  barca  li  recavano  di  notte 
al  canal  de'  marani  e  li  gittavano  nel!'  onda ,  che  gorgo- 
gliando si  volgea  sovra  loro  e  li  copria  d'  obblio.  Man- 
cavano alle  famiglie  i  figli,  i  padri  ,  i  congiunti  ,  e  nullo 
potea  scoprirne  il  destino  ,  e  nullo  ardiva  parlarne  :  ad 
accrescere  quel  terrore  furono  un  dì  sulla  piazzetta  appic- 
cate oltre  cinquanta  persone  colle  spranghe  alla  bocca  ,  a 
serrare  loro  fino  i  sospiri,  e  bandivasi,  proibire  il  Consiglio 
de'  Dieci  parlar  di  quella  condanna  e  cercarne  la  causa  : 
non  era  che  silenzio,  terrore  e  disperazione.  Finalmente  dopo 
un  mese  ,  1'  uscire  della  Signoria  in  trionfo  ,  1'  andare  a 
San-IVIarco  a  cantare  V  inno  di  grazia  per  lo  Stalo  salvato  , 
annunziò  a'  cittadini  la  congiura  dissipata  ,  e  la  causa  che 
gli  avea  orbati  de'  congiunti  e  degli  amici  (i).  Era  spesso 
ripetuto  quel  fatale  andare  ,  che  ricbiamava  lunghe  storie 
di  pianto. 

JVIa  lai  feste  in  memoria  di  sì  cruenti  vittorie,  e  in  olo- 
causto a  un  Dio  di  pace  ,    che  spesso  più  che  di  generosa 

(i)   Daru  .  Ilio  taire  de  la  Ilcpubìique  de  fònise ,  loip.  6  e  j* 
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virtù  faccano  testimonianza  della  ferocia  dei  dominatori , 
sentono  troppo  del  dispotismo  di  una  aristocrazia  che  visse 
lunghi  anni  col  prostrare  a  un  duro  giogo  i  soggetti  ,  ne 
intendiamo  ripeterne  altre  ,  e  per  non  tornare  su  fatti  che 
si  rassomigliano  ,  e  perchè  non  ci  siamo  proposti  dare  1'  e- 
lenco  di  tutte  le  feste  italiche  ,  ma  solo  le  migliori  che  ne 
segnino  1'  indole  ^  i). 

Più  gradito  riuscirà  sentirne  alcune  istituite  ne'  municipii 
a  rimettere  a  perpetuità  o  il  dì  in  cui  si  francarono  ,  o  i 
dissipati  infortunii  ,  che  minacciavano  non  già  una  casta 
privilegiata,  ma  l'intere  franchigie  del  proprio  paese,  o  il 
nome  de*1  prodi  che  in  ciò  posero  la  propria  vita.  Tale  è 
quella  della  Porchetta  che  facevasi  a  Bologna ,  e  ricordava 
salva  la  città  da'  ribelli  che  minacciavano  farla  serva. 

Era  antica  nimistà  fra'  Lambertazzi  e  Geremei  ,  ghibellini 
ì  primi  ,  guelfi  i  secondi  ;  quegli  ambiziosi  ,  questi  desi- 
derosi di  vera  gloria ,  gli  uni  favoreggiavano  i  conculcatori 
d'Italia  per  libidine  di  comando  e  d'  onori,  gli  altri  teneri 
della  loro  patria  9  e  solleciti  di  prosperarla  anche  colla  per- 
dita di  se  stessi  ,  tutti  però  irosi  feroci  che  agognavano 
a  prostrare  i  rivali  :  quindi  continuo  il  guatarsi  bieco ,  il 
tendersi  insidie  ,  il  venire  alle  mani ,  il  versare  il  vicen- 
devole sangue.  Era  nelle  case  de' Lambertazzi  Imelda,  bella 
fanciulla  ,  di  cuore  soave  ,  aperto  a  tenere  affezioni ,  esagitata 
fra  lo  sdegno  di  due  fratelli  ognor  trocolenti  e  rissosi. 
Bonifazio  de'  Geremei  vide  la  giovanetta  e  ne  fu  preso  ,  e 
sì  adoperò  ,  ch'ella  si  fu  in  breve  accorta  esserne  vagheg- 
giata da  lui  ,  e  perchè  giovane  bello  della  persona  e  in  voce 
di  valoroso  ,  tosto  il  ricevette  in  cuore  ,  nulla  badando  alla 
rivalità    di  famiglia  ,  che    amore  non  suole  sentire    odio    di 


(i)  Chi  amasse  vedere  tutte  le  andate  del  Doge  per  feste 
storielle,  consulti  Saosovino,  da  cui  la  Michiel  attinse  le  no- 
tizie delle  molte  che  numerò,  varie  delle  quali  non  ispellauo  a 
tempi  di  cui  scriviamo. 
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parte.  Posti  in  accordo  i  cuori  ,  in  breve  gli  amanti  s'  in- 
tesero ,  e  si  aprirono  gli  scambievoli  afFetli  ,  e  furono  al- 
cune volte  insieme  ,  e  sovente  1'  audace  Geremeo  innoltiò 
il  piede  nella  nemica  casa  de' Lambertazzi  ;  se  non  che  in 
ciò  usando  gli  amanti  poco  discretamente  del  loro  amore, 
se  ne  avvidero  i  fratelli  d'  Imelda.  Avvamparono  di  subita 
rabbia  e  pensarono  che  la  fortuna  apparecchiasse  loro  di- 
nanzi modo  a  vendicare  l'onta  che  faceva  loro  la  sorella  e 
a  torsi  davanti  1'  abborrito  rivale.  Quindi  disposte  armi 
avvelenate  ,  posero  gli  agguati  ,  e  attesero  l' imprudente  al 
laccio  :  ne  molto  andò  che  vi  cadde  ,  perchè  Geremeo  fu  da 
Imelda  sua,  e  subito  avendone  essi  l'avviso,  si  appostarono 
in  luogo  per  cui  dovea  passare  nell'  uscire  dalla  casa  ,  e 
come  vi  giunse  ,  senza  che  di  nulla  sospettasse  ,  gli  furono 
addosso  e  sì  il  trafissero  al  petto  con  quell'  armi  fatali  ,  e 
come  ei  cadde  per  morto ,  ne  ascosero  il  corpo  fra  gli  im- 
mondezzi  d'un  loro  cortile. 

Né  fu  tosto  intesa  Imelda  ,  che  accorsa  disperatamente  a 
ricercare  dell'  amante  ,  il  trovò  semivivo  ,  ma  mentre  inge- 
gnavasi  a  richiamare  in  lui  lo  spirito  smarrito  ,  le  fu  detto 
tornare  vane  sue  cure,  perchè  il  colpo  usciva  d'arme  av- 
velenata. Sapea  la  misera  come  a  procurare  guarigione  a  sì 
nefande  ferite  ,  altro  non  voleasi  che  succhiare  tosto  il 
sangue  che  entro  vi  stava  rappreso ,  anziché  venisse  con- 
dotto a  uccidere  le  fonti  di  vita  ,  ma  quest'  ufficio  era  mor- 
tale a  chi  il  prestava  ,  convenendo  suggere  col  sangue  il 
veleno  ;  essa  però  stretta  dal  grande  amore  che  portava  a 
Geremeo  ,  presa  da  subita  generosità  ,  tolse  a  fargli  1'  olo- 
causto della  propria  vita  ,  purché  ricovrasse  quella  dell'  a- 
mante  :  quindi  colle  labbra  tremanti  ,  colle  proprie  labbra 
prese  a  succhiare  quel  sangue  e  a  tergere  la  ferita  :  ma  era 
tardo  il  pio  ufficio  e  vano ,  perchè  il  trafkto  passava  ,  ed 
ella  avendo  assorbito  molto  del  tosco  colla  bocca  ,  in  breve 
presa  da  atrocissimi  dolori,  vicino  all'esanime  amico  spirò. 
II  fero  caso  non  si  riseppe  appena  in  Bologna  che  destò 
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i  faziosi  all'armi,  vennero  a  zuffa  Lambcrtazzi  e  Gercmei , 
Guelfi  e  Ghibellini.  Sovente  l'  una  parte  vinse ,  V  altra 
cadde  ,  e  finalmente  i  Lambertazzi  cacciati  di  Bologna  ri- 
pararono parte  a  Forlì  ,  parte  a  Faenza  ;  dove  ,  come  era 
loro  malvagia  natura  ,  usavano  ogni  malversazione  e  ne 
insultavano  i  cittadini.  Pesava  fieramente  a'  Faentini  la  co- 
storo audacia  ,  e  più  pesava  a  Tibaldello  Zambrasio  ,  gio- 
vane accorto  e  prode,  cui  rubarono  una  porchetta,  nò  per- 
chè facesse  istanza  affinchè  glie  la  rendessero,  mai  sen  cu- 
rarono ,  anzi  il  prendevano  a  scherno  e  il  minacciavano 
nella  persona.  Arse  costui  pel  gran  dispetto  e  ne  giurò 
vendetta  ,  e  purebè  la  vedesse  intera  ,  nulla  gli  calse  me- 
ditarla lontana.  A  questo  fine  prese  a  infingersi  pazzo  e  met- 
tersi per  tale  in  voce  di  popolo  :  correva  la  città  strana- 
mente vestito  o  ignudo  di  di  e  di  notte  ,  metteva  grida  e 
clamori  5  batteva  alle  porte  de'  cittadini ,  or  li  chiamava 
all'  armi  ,  ora  allo  scherzo  :  conduceva  in  volta  una  sua 
cavalla  assai  magra  che  aveva  tosata  e  concia  in  modo  ri- 
dicoloso  ,  sicché  richiamava  intorno  a  se  molte  turbe  di 
curiosi  e  di  fanciulli  ,  de'  quali  altri  rideano  e  il  prendevano 
a  dileggio  ,  altri  ne  sentivano  compassione  ,  e  il  consiglia- 
vano, sebbene  inutilmente,  a  ritirarsi  da  queste  sconvenienze. 
1  Lambertazzi  che  sapeano  quanto  aspramente  usassero  il 
loro  tirannico  potere  in  Faenza  ,  come  sentirono  le  prime 
volte  que'  rumori  ,  sospettarono  si  sollevassero  contro  loro  i 
cittadini  e  correvano  all'  armi  ,  ma  allorché  vedeano  essere 
Tibaldello  che  o  girava  colla  cavalla  o  batteva  alle  porte  , 
si  ritraeano  celiando.  Come  ei  s'  accorse  che  ornai  erano 
indifferenti  i  Lambertazzi  a  que'  tumulti  ,  né  si  moveano 
pure  ,  e  giudicò  maturo  il  momento  di  ridurre  in  fatto  i 
suoi  pensieri  ,  ristrettosi  con  un  suo  confidente  ,  pose  con 
lui  che  nel  di  seguente  fosse  in  un  bosco  propinquo  alla 
città  ,  con  due  tonache  da  frate.  Alla  dimane  vestito  da 
cacciatore  ,  come  ebbe  alquanto  vagato  per  Faenza  con  due 
cani  ed  uno  sparviero  in  pugno  ,  e  fatte  le  più  grandi  paz- 
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ere  dei  mondo  ,  ne  uscì  verso  sera  quasi  n'  andasse  alla 
caccia,  e  penetrato  nel  bosco,  lasciati  i  cani  e  rivestito  alla 
fratesca,  s'avviò  per  Bologna,  ove  non  appena  giunse  che 
fu  innanzi  alla  Signoria  ,  le  propose  modo  a  liberarla  da' 
tristi  e  superbi  che  la  teneano  in  continua  soggezione,  seb- 
bene espulsi  ,  e  ognora  ordivano  inganni  a  conculcarla  : 
piacque  il  partito  di  lui  ,  ed  ordinata  ogni  cosa  all'  uopo  , 
ei  ritornò  prestamente  a  Faenza  senza  che  niuno  si  fosse 
avvisato  di  quanto  operò.  Strettosi  quindi  coi  parenti  e  cogli 
amici  ,  aprì  loro  i  suoi  lunghi  pensieri  ,  la  finta  pazzia  e 
la  prossima  impresa,  e  furono  in  breve  d'accordo  del  modo 
a  condurla. 

Come  cadde  il  momento  favorevole  ,  mandatone  avviso  a 
Bologna  ,  quella  Signoria  spiccò  delle  proprie  milizie  quanti 
soldati  bisognavano,  i  quali  giunti  sull'  albeggiare  del  24 
agosto  128 1  a  Faenza,  furono  messi  in  città  per  una  porta 
aperta  da1  congiurati  :  intanto  Tibaldello  correva  all'impazzata; 
per  le  vie,  gridava  come  alla  cavalla,  e  battendo  alle  porte 
ne  chiudeva  i  chiavistelli  esterni  a  quelle  de'  nemici,  per- 
chè ne  fossero  impediti  al  subito  uscirne  ,  sebbene  essi  poco 
badassero  a  que'  soliti  clamori  ;  indi  gridando  i  congiurati , 
evviva  ai  Guelfi  e  muoiano  i  traditori,  chiamavano  all'armi 
tutti  i  cittadini  che  si  rannodavano  nella  piazza.  I  Laraber- 
tazzi  non  furono  prima  certi  della  rivolta  ,  né  prima  poterono 
chiamare  i  loro  seguaci  intorno  al  confalone  di  Federigo  , 
ohe  trovarono  i  Guelfi  in  ordinanza  e  presti  a  difendersi  , 
associati  all'  armi  bolognesi.  Si  venne  alle  ingiurie  ,  alle 
mani  ,  si  azzuffarono  le  due  partì  nelle  contrade  ,  nelle 
piazze ,  si  versò  molto  sangue  cittadino  ,  ma  in  fine  i  Ghi- 
bellini perdettero  le  insegne  ,  perdettero  le  armi  e  furono 
0  dispersi  o  fugati  od  uccisi.  Proclamò  la  Signoria  di  Bo- 
logna ,  siccome  cittadini  di  questa  ,  Tibaldello  e  i  suoi  se- 
guaci ,  che  vennero  condotti  in  trionfo  a  quella  città  ,  ove 
furono  incontrati  dai  Padri  e  dal  popolo  ,  che  fecero  loro 
ia  maggiore  onoranza  per  averli  liberali  dalla  tiraunid<s 
Cosi  degli  ll>  9 
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ghibellina  ,  e  in  ricordanza  di  quell'  avvenimento  ,  avendo 
F  animo  alla  causa  die  mosse  Jihaldello  ,  decretarono  pel 
dì  S.  Bartolommeo  la  festa  della  Porchetta  ,  ove  aveano 
parte  e  la  cavalla  e  i  cani  e  gli  sparvieri  e  la  porchetta  , 
de' quali  si  valse  il  Faentino  liberatore  (i). 

Quel  dì  era  giulivo  a  Bologna  perchè  riuniva  entro  le 
sue  mura  gli  abitatori  delle  prossime  città  ,  rinnovava  le 
amicizie  antiche,  ne  stringeva  di  nuove.  Faceasi  una  corsa 
di  cavalli  ,  delia  quale  era  premio  un  destriero  bardato  , 
uno  sparviero  ,  due  cani  da  caccia  ,  un  carniere  e  un  ba- 
stone che  rappiccavasi  ali9  arcione  del  cavallo.  Uccideasi 
quindi  una  porchetta  ,  e  infilzatala  sullo  spiedo  ,  colui  che 
aveva  officio  di  cuocerla  la  recava  in  trionfo  per  le  vie 
della  città  ,  portando  pure  nella  mano  sinistra  uno  spar- 
viero ,  e  poiché  aveva  fatto  gran  clamore,  andava  ad  arro- 
stirla nel  pubblico  palazzo  ;  come  era  cotta,  dato  segno  di 
trombe ,  la  si  gittava  dalle  finestre  al  popolo  che  era  aifol- 
lalo  sulla  piazza  ,  e  tumultuosamente  presala  fra  gridori  ed 
evviva  ,  la  metteva  in  brani  ,  la  divideva  ,  e  se  ne  imban- 
diva lieto  pasto.  Usavano  poi  le  varie  famiglie  tenere  in 
quel  giorno  lauti  banchetti  ,  ne'  quali  l' imbandigione  più 
prelibata  ed  accolta  con  plausi  era  una  porchetta  arrostita  ; 
ma  quelli  però  che  poteano  far  lieti  il  proprio  con  parte 
di  quella  gittata  a  depredare  al  pubblico  ,  si  teneano  per 
avventurati  e  vi  faceano  maggiori  evviva.  Per  tal  maniera 
da  un  lagrimoso  caso  di  due  infelici  amanti  ne  derivò  a 
Bologna  la  liberazione  a  lungo  sospirata  ,  e  per  molti  secoli 
un  lieto  giorno  alla  moltitudine  (2). 

Dall'  ordine  stesso  di  queste  feste  storiche  ne  originava 
un'altra  che  potè  aver  parte  nella  creazione  della  drammatica. 
Alcune  erano  soltanto   spettacoli    celebrati   in    commemora- 


(1)  Ghirardacci  ,  Storia  Bolognese,  torno  I. 
('2)  Frater  Franciui  ,  Pipivi  Clirotueoti.  -  SVJauzi  ,  Feste,  speU 
tacoli  e  lusso  del  secolo  XiK* 
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aionc ,  ma  altri  erano  così  ordinati ,  che  rappresentassero 
in  qualche  modo  I'  avvenimento  che  intendevano  ricordare. 
Così ,  se  per  la  scoperta  delle  congiure  in  Venezia ,  canta- 
vasi  un  inno  ,  se  per  annunziare  il  dritto  sui  mari  si 
celebrava  il  simbolico  Imeneo;  nella  festa  per  la  sogge- 
zione del  Vescovo  Friulano,  in  quella  per  la  vittoria  di 
Monte-Aperto,  pel  coraggio  di  Cinzica  a  Pisa  ed  a  Siena 
nell'altra  pel  conquisto  della  statua  equestre  a  Pavia,  davasi 
luogo  ad  un'azione  e  ad  una  specie  di  rappresentazione  con 
appositi  discorsi  che  riuscire  dovevano  più  o  meno  ener- 
gici e  lunghi  ,  siccome  aveano  maggiore  ingegno  e  facon- 
dia coloro  cui  commettevasi  parlarli.  Da  questi  era  facile 
progredendo  ,  siccome  è  dell'  umana  natura  andare  sempre 
al  meglio,  ordinare  uno  spettacolo  in  cui  si  offerisse  un 
intero  avvenimento  ,  e  lo  si  ornasse  di  discorsi  :  e  come  a 
maggiore  aggiustatezza  s'avrà  talora  tracciata  l'orditura  del- 
P  azione,  a  comodo  di  que' che  vi  aveano  parte,  si  sarannp 
scritti  i  dialoghi  ,  che  si  conveniano  tenere  ,  in  ispecie  se 
quegli  che  aveano  a  parlare  erano  molti. 

Quindi  portiamo  credenza  fosse  in  occasione  di  alcuni  di 
queste  festività ,  che  cadde  in  animo  ad  Albertino  Mussato 
il  primo  pensiero  della  sua  tragedia  intorno  ad  Ezzellino  , 
nella  quale  pose  in  azione  la  crudeltà  del  tiranno  e  la  di 
lui  morte  ;  rappresentazione  che  riuscire  doveva  di  curiosità 
in  quel  secolo  ,  perchè  era  sì  recente  il  flagello  di  quel 
tristo  a  sterminio  di  molte  città  italiane  (i). 

Parimente  crediamo  a  eguale  fine  destinata  un'altra  inti- 
tolata Filologia  ,  in  cui  rappresentavansi  le  vicende  di 
Lucrezia  degli  Oderlaffi ,  che  alcuni  attribuiscono  a  Petrar- 
ca ,  altri  a  Colluccio  Salutato  (2) ,  opera  che  certo  era  de- 


(1)  Albertiui  Mussati,  Tragedia  Eccellinis  appellata.    R>  I. , 
tom.  X. 

1..M'T*r*Q*cW*   Stòria  della  Letteratura  Italiana,    tom.  V, 
Jib.  III. 


102 


stinata  a  consacrare  nella  memoria  degli  uomini  le  virtù  di 
quella  donna  generosa  ,  che  con  tanto  valore  difese  Cesena 
ed  il  proprio  retaggio.  Così  al  vedere  queste  belle  virtù,  e 
il  misero  fine  di  quelle  scelleranze  ,  si  otteneva  s'  accen- 
dessero gli  animi  di  generoso  sdegno  o  di  amore  di  gloria, 
e  levassero  il  pensiero  ad  acquistarsi  fra  i  posteri  voce 
d'  onore  ,  ed  una  festa  che  rendesse  caro  il  loro  nome  e 
sempre  novello  in  cuore  a  popoli  esultanti  nel  pubblico 
tripudio. 

In  tempi  in  cui  era  tanta  cura  di  cortesia  e  d'  amore  , 
non  sarà  sconvenienza  ricordare  che  anche  le  sciagure  de- 
gli amanti  ebbero  talora  l'iterato  compianto  delle  dame 
e  de'  trovatori  con  feste  storiche  che  li  raunava,  o  a  spar- 
gere fiori  sulle  tombe  de'  miseri  o  ad  innalzare  cantici  alia 
loro  memoria.  Sovente  peregrinando  agli  antichi  castelli  dei 
Malaspina  ,  dei  Doria  ,  dei  Fiesco  sugli  Appennini  ,  interro- 
gando la  tradizione  che  debole  ornai  si  perde  fra  le  voci 
del  popolo  9  ne  furono  narrati  fieri  casi  di  quegli  antichi 
feudatarii  ,  e  udimmo,  fra  discordie  e  trionfi,  miserande  sven- 
ture d'  amanti ,  ed  annue  feste  che  chiamavano  a  que'  ca- 
stelli gli  abitatori  del  monte  e  delle  valli ,  e  o  si  univano 
devoti  nella  chiesetta  sulla  eminente  rocca  ,  e  alternavano 
preci  e  lagrime ,  o  moveano  nel  bosco  del  declivio  ov7  erano 
le  ceneri  degli  amanti ,  e  ne  infioravano  la  terra  del  loro 
riposo  ,  e  v'offrivano  le  primizie  dei  campi.  Ma  coinè  non 
ne  fu  concesso  trovarne  fra  gli  archivi  certa  memoria , 
con  ne  parve  doverne  qui  fare  ricordanza  ,  essendo  notizie 
Je  quali  più  che  alla  storia  parrebbero  accostarsi  a'  romanzi  ; 
e  perchè  da  una  s'  induca  quali  essere  potessero  le  altre  , 
richiameremo  quella  che  fu  isiituita  ne' castelli  di  Provenza 
in  memoria  della  sfortunata  Margherita  e  del  misero  suo, 
amadore. 

Guglielmo  di  Cabestain,  gentiluomo  di  Rossilione,  si  mise 
per  donzello  di  Raimondo  signore  di  Rossilione  ^  ma  come 
vide  Margherita  moglie  del  Duca,  n'arse  d'amore,  aprì  i 
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suoi  ardenti  desiri  alla  bella  che  il  ricevette  in  cuore  :  però 
condussero  con  sì  poca  saviezza  i  loro  amori,  che  Raimondo 
se  ne  fece  accorto  e  ne  giurò  vendetta.  Come  prima  I'  oc- 
casione glie  ne  diede  il  destro  ,  questi  condusse  Guglielmo 
in  un  bosco,  1'  uccise,  gli  trasse  il  cuore,  e  fattone  al  suo 
cuoco  preparare  una  pietanza  ,  la  imbandì  alla  sposa  nel 
pranzo,  e  come  vide  che  ella  l'avea  intieramente  mangiata, 
la  dimandò  se  sapesse  che  vivanda  fosse  quella  che  s'  avea 
cibato,  ed  essa  rispondendogli  di  no,  ma  averla  trovata 
esquisita:  lo  credo,  soggiunse  il  fiero  ,  perchè  è  quanto 
sempre  amaste  di  più  ;  sta  bene  vi  piaccia  morto  ciò  che 
vi  fu  sì  gradito  vivo.  E  mostratale  la  testa  di  Guglielmo  : 
eccoti  quegli  di  cui  mangiasti  il  cuore  !  Tremò  ,  svenne 
l'esterrefatta  a  tanta  immanità,  ma  dopo  poco  risensatasi, 
e  ripreso  animo  ,  gli  volse  questo  piglio  :  sì  ,  barbaro  !  mi 
fu  così  cara  questa  vivanda  ,  che  non  ne  mangerò  mai  altra 
per  non  contaminarmi  il  sapore.  Arrabbiò  il  vilipeso  marito 
a  quegli  accenti  ,  corse  la  mano  per  la  spada,  ma  la  forte 
donna  volò  ad  una  finestra  ,  si  precipitò  per  questa  e  si 
uccise.  Destò  il  compianto  d'  ogni  animo  il  miserando  caso , 
si  sollevarono  contro  Raimondo  i  parenti  e  gli  amici  degli 
uccisi  ,  gli  mossero  guerra,  lo  sconfissero,  vinsero,  e  ro- 
vesciarono il  suo  castello  ,  e  diedero  agli  amanti  sepoltura 
in  Perpignano  ,  e  si  scrisse  sovr'  essa  il  loro  fine.  Isti- 
tuirono indi  una  pietosa  festa  per  cui  ogn'  anno  i  cavalieri 
di  Rossilione  e  del  Narbonese ,  e  tutti  gli  amanti  d'  ambo  i 
sessi,  si  univano  ne'  castelli  vicini,  o  ne'  boschi,  e  ricor- 
davano con  compassionevoli  cerimonie  e  rappresentazioni  i 
casi  di  Margherita  e  Guglielmo  ,  narravano  i  loro  amori  e 
pregavano  pace  ai  loro  spiriti  (i). 

Così  1'  intera  società    da    questi  trattenimenti    in    cui    si 
associava  la  tradizione  de'  fatti  passati  alla  gioia  presente  , 
ritraea  utile  e  diletto  alla  ragione  e  al  cuore. 
■  .  .      ,  .  ' 

(1)  Histoirc  Uttèraire  des  Trcubadours,  toro,  I,  chap.  XV. 
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§  VII. 

Influenza  che  avevano  le  feste  sullo  spirito  privato  e  pubblico 
de3  popoli  ne' tempi  di  mezzo  (i). 

À  ben  riguardare  l?  indole  delle  feste  di  cui  finora  te- 
nemmo discorso ,  e  quale  influenza  avessero  sullo  spirito  del 
secolo ,  di  leggieri  riconosceremo  come  il  succedere  de' 
tempi  le  mettesse  in  usanza ,  e  giovassero  V  incremento 
dello  spirito  nazionale  ,  la  pubblica  e  privata  educazione. 

Incominciarono  e  moltiplicarono  questi  spettacoli  siccome 
vollero  i  bisogni  sociali  e  1'  avanzare  della  civiltà  :  ebbero 
origine  al  primo  istituirsi  de'  municipii  per  educare  alla  mi- 
lizia i  cittadini ,  de'  quali  molti  ne  bisognava  a  difendere  il 
nuovo  altare    della  franchigia  nazionale,  e  valsero  a  tanta, 


(i)  Abbiam  già  detto  che  non  intendiamo  qui  aver  date  tutte 
Je  feste  che  si  teneano  in  Italia,  ma  sì  bene  le  più  ragguar- 
devoli. Forse  ne  si  opporrà  d'avere  scordata  quella  che  facessi 
al  cadere  di  carnovale  in  Roma  sul  Testacelo  ;  ma  ne  pare  la 
sua  origine  ,  sebbene  di  poco ,  valicasse  i  tempi  di  cui  scri- 
viamo :  ad  ogni  modo  se  fosse  error  nostro  ,  annunziamo  es- 
sere unicamente  un  trionfo  di  carri  e  di  persone  che  fa- 
ceasi  V  ultima  domenica  di  carnovale  sul  Testaccio  ,  come  può 
vedersi  presso  il  Manzi ,  Discorso  sugli  spettacoli  ,  pag.  27. 
Come  poi  questi  Capitoli  furono  a  ogni  volta  che  erano  scritti 
pubblicati  nel  Ricoglitore ,  essendone  dopo  venute  alle  mani 
altre  feste  che  prima  ne  erano  ignote  ,  e  che  appartenevano 
per  avventura  air  ordine  delle  già  pubblicate,  per  non  oraraet- 
terle  ,  le  abbiamo  inserte  in  capitoli  con  altre,  colle  quali 
avevano  maggiore  affinità  j  quindi  è  che  si  dissentirà  talora 
della  collocazione  che  abbiamo  data  ad  alcune.  Forse  sarebbe 
lieve  difenderla  ,  potendo  partire  da  uno  spirito  di  sistema  di 
tenere  di  lusso  ciò  che  può  da  altri  giudicarsi  di  galanteria  ; 
ma  amiamo  meglio  invece  di  accattare  scusa  ,  confessare  uà 
errore ,  essendoci  persuasi  che  i  libri  vogliono  essere  terminati 
interamente ,  anziché  pubblicarne  parte.  Accorremo  quindi  di 
buon  grado  le  osservazioni  e  i  suggerimenti  che  ne  verranno 
porti  ,  perchè  questo  lavoro  riesca  in  altra  edizione  più  ricco 
4i  notizie  e  meno  imperfetto» 
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clie  in  breve  le  città  men  popolose  poterono  porre  in  armi 
numerosi  eserciti  (i).  Per  ciò  le  vittorie  che  conseguirono  i 
Milanesi  eie  altre  città  d'Italia,  contro  coloro  che  s'atten- 
tarono soffocare  il  loro  risorgere  ,  il  valore  che  svolsero  que' 
prodi  che  fiaccarono  la  oltracotanza  del  Barbarossa  e  de' 
suoi,  doveasi  in  ispecie  a  quella  educazione  militare  nella 
quale  gì7  Italiani  cresceano  e  ne'  domestici  lari  e  ne' trat- 
tenimenti della  prima  giovanezza.  L'  ambizione  di  parere 
prodi  condusse  quegli  uomini  ad  ampliare  queste  prime  feste 
d'educazione  che  furono  le  più  antiche,  ed  associarle  ad 
altre  in  cui  meglio  si  sentisse  l'aura  della  lode:  s'  imma- 
ginarono quindi  le  pubbliche  feste  e  sfide  fra  città  e  città, 
le  corse,  l'armeggiare  de'militi  con  grandi  apparecchi,  fi- 
nalmente le  giostre  ed  i  tornei  ,  ed  alla  laude  de'  congiunti 
e  de' concittadini ,  a  un  drappo,  a  un  pallio,  a  un  gallo, 
che  sebbene  lievi,  erano  qual  corona  civica  pregiate  inse- 
gne d'onoranza,  succedettero  premii  di  molta  valuta,  ani- 
mali di  gran  rarità  ,  le  corone,  i  trofei  offerti  per  le  mani 
delle  dame  e  de'  re.  Tai  pompe  però  crebbero  quando  la 
nazione  affatto  spogliata  dall'influenza  dei  sensi  interamente 
vivendo  sotto  il  dominio  dell'immaginazione  ,  cominciava  già 
da  lungi  a  pregustare  il  vicino  della  ragione  ,  e  sentiva  il 
bisogno  di  piaceri  e  di  encomii  che  sapessero  di  maggiore 
realtà  e  un  valore  non  di  sola  opinione.  Istituiti  i  tornei  , 
come  la  loro  magnificenza  non  potea  patire  colle  ristrettezze 
di  un  municipio  ,  parve  meglio  convenissero  alle  grandi  re- 
pubbliche ed  aJ  principi ,  i  quali  ebbero  tosto  a  grandi- 
gia il  bandirli.  L'ambizione  poi  li  suadeva  a  dare  a 
questi  spettacoli  molta  pompa  e  splendidezza  ,  col  richiamarvi 
in  maggior  numero  combattenti  e  cavalieri  :  però  conveniva 
prestare  ospitalità  a  questi  accorsi  in  copia  all'  invito  e 
fare  loro  onoranza,  e  nasceva  quindi  necessità  di  tenere  corte. 


(*)  Vedi  il  nostro  Saggio  sui  Municlpii ,  cap.  II. 
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Come  poi  la  generosità  e  la  cortesia  si  suole  sempre  com- 
mendare ,  nasceva  nuova  ambizione  essere  in  queste  corti 
più  generosi  e  magnifici  ,  e  spendere  largamente  ,  e  più 
largamente  donare. 

Ma  non  è  diletto  ,  non  è  vera  allegrezza ,  ove  non  divi- 
dasi colla  donna  che  la  natura  destinò  ad  essere  a  parte 
d'  ogni  mortale  consorzio  ,  anzi  quella  che  il  cosparge  del 
più  caro  ricreamento  ;  per  ciò  a  queste  corti  si  convitarono 
le  dame  più  avvenenti  e  gentili.  Né  ove  convengono  molli 
nomini  e  donne  costumati  e  lieti  ,  puonno  essere  scarsi  i 
bei  conversari ,  i  geniali  trattenimenti  ;  né  questi  si  otten- 
gono intieri  ove  non  sono  persone  a  ciò  destinate  ;  né  la 
gloria  va  divisa  dal  trionfo ,  né  questo  dalle  espressioni  del- 
l' ammirazione  ,  la  quale  sempre  usa  il  linguaggio  dell'  en- 
tusiasmo. Allora  alle  corti  bandite  si  fecero  danze ,  trionfi  t 
canti ,  rappresentazioni. 

Fra  sì  continuo  festare  e  tanta  gentilezza  non  poteva 
poi  starsi  muta  la  poesia,  e  perchè  il  linguaggio  dell'esal- 
tazione è  sempre  figurato  e  quindi  poetico  ,  e  perchè  essa 
suole  far  compiuta  la  gioia.  Ora  come  la  poesia  toglie  sempre 
a  primo  elemento  la  realtà  delle  cose  ,  e  ne  fa  scelta  ,  le 
abbella ,  e  ne  forma  un  suo  ideale  ,  e  quivi  gli  elementi  a 
suoi  veri  erano  quelle  feste,  quelle  usanze  e  quelle  corti; 
è  naturale  si  formasse  una  poesia  la  quale  tenesse  un  ca- 
rattere peculiare  ,  che  esprimesse  cioè  lo  spirito  del  secolo, 
ma  fatto  gentile  ed  ideale.  Infatti  allora  primamente  apparve 
la  poesia  cavalleresca  ,  che  a  ben  riguardare ,  era  la  sola 
che  conveniva  si  creasse  siccome  richiedevano  le  circostanze 
deli'  età  ,  perchè  tenendo  quegli  uomini  e  que'  costumi  uno 
spirito  guerriero ,  eroico  ,  associato  al  desio  di  pubblici 
giuochi  ,  alla  cortesia  ed  all'  amore ,  la  poesia  che  toglieva 
a  descriverne  il  bello,  dovea  prendere  un'indole  eroico-ga- 
lante-amorosa.  Tale  è  il  modo  con  cui  procedette  presso 
le  antiche  e  le  moderne  nazioni  ,  e  i  poemi  eroici  come  i 
romanzi  di    cavalleria    non   sono   che  1'  espressione   ideale 
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dello  spirito  del  tempo  ;  poiché  infatti  non  sono  mai  esistiti 
né  gli  eroi  figli  de'  numi  ,  sussidiati  dalle  potenze  celesti  , 
né  i  cavalieri  erranti  fatati  e  di  soprannaturale  forza  e  valore. 
Conviene  da  queste  magnifiche  fantasie  discendere  alla  reallà, 
e  analizzare  gli  elementi  ove  prese  forma  quel  poetico  im- 
maginare ,  e  allora  gli  Ercoli,  i  Tesei,  gli  Achilli  diverranno 
F  ideale  di  uno  spirito  guerriero  della  nazione  ,  che  amava 
distruggere  le  infeste  belve  e  gli  assassini  ,  conquistare  , 
combattere  ,  far  migliore  il  proprio  paese  ,  spirito  ed  azioni 
sparsi  in  molti,  e  concesse,  abbellendole,  a  pochi.  Allora  i 
paladini  ,  i  cavalieri ,  le  imprese  straordinarie  de'  tempi  ro- 
mantici verranno  a  risolversi  nell'amore  diffuso  per  le  armiv 
per  le  guerre ,  nel  desiderio  di  tenere  feste  e  di  attendere 
agli  spettacoli  ed  alle  giostre. 

Si  aveano  in  Italia  ne'  secoli  di  mezzo  molti  signori  che 
viveano  indipendenti  nelle  loro  terre  }  ne'  loro  castelli ,  che 
commetteano  crudeltà  ed  azioni  generose  ,  esaltavano  il  vi- 
zio e  la  virtù ,  agitavano  negli  indomiti  petti  uno  spirito 
di  guerra  ,  una  brama  di  rinomanza  ,  i  quali  ora  afforza- 
vano le  loro  rocche  per  oltracotanza  ,  ora  le  faceano  liete 
per  festività  e  raunate  di  dame  e  cavalieri  e  gente  di 
corte.  Aveansi  nelle  varie  città  molti  prodi  ed  audaci 
che  si  spingevano  fra  il  calore  delle  battaglie ,  che  gui- 
davano alla  vittoria  Farmi  del  loro  municipio  ,  o  soccor- 
rano gli  alleati  per  desiderio  di  gloria ,  e  per  amore  di 
lode  traevano  alle  feste  ,  alle  corse  ,  a  tornei  ,  e  faceano 
bella  la  patria  coi  privati  trofei  :  aveansi  donne  gentili  ed 
avvenenti  che  si  mischiavano  fra  il  tripudio  della  gioia. 
Tutto  ciò  era  quanto  esisteva  di  reale  ,  ma  dalla  facile 
fantasia  de'  poeti  questi  feudatari ,  questi  castelli ,  questi 
guerrieri  ,  queste  dame  e  queste  feste  convertivansi  in 
principi ,  in  maghi  cui  serviano  le  forze  della  natura  , 
in  cavalieri  invulnerabili,  in  imprese  di  sterminata  forza  ed 
audacia  ,  in  palagi  incantati ,  in  donne  ornate  di  beltà  e 
di  cortesia  :  quindi  ne  nasceva  un  nuovo  ordine  di   cavaL- 
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leria  ,  un  ordine  ideale  di  esseri  maggiori  dell1  umana  m* 
tura.  Come  poi  la  mente  umana  tende  a  generalizzare  ed 
all'  unificare  ,  così  di  questi  usi ,  di  queste  azioni  e  pro- 
digi di  valore  si  amò  formarne  delle  leggi  e  delle  virtù, 
e  vestirne  pochi  individui  :  quindi  siccome  fra  gli  anti- 
chi ?  ne'  secoli  dell'immaginazione  ed  eroici,  la  forza  e? 
la  sapienza  poetica  di  molti  si  attribuirono  ad  Ercole ,  ad 
Orfeo ,  eh'  erano  migliori  fra'  grandi  ;  anche  nel  media 
evo,  che  cOrreano  le  umane  menti  Io  stesso  stadio  di 
sviluppo  ,  le  azioni  di  que'  diversi  cavalieri  e  donne  si 
concedeano  a  que' soli  che  meglio  scuoteano  F  ammirazione? 
ed  erano  più  in  voce  di  popolo. 

Ma  qui  nasceva  per  gli  Italiani  un  grave  danno  nella 
creazione  della  loro  poesia  eroica  ,  e  nella  elezione  de'  prodi 
che  prendeva  a  cantare ,  poiché  la  nazione  per  la  stessa 
condizione  in  cui  era  costituita ,  non  prestava  personaggi  a 
cui  fermare  l'immaginazione.  Erano  divisi  in  Italia  come  le 
città  e  le  castella  ,  anche  i  guerrieri  che  formavano  P  ele- 
mento di  questo  mondo  ideale ,  divise  e  disperse  le  giostre 
ed  i  tornei  ,  le  dame  ,  i  trovatori  ,  ed  ora  s'  assembravano* 
a  Napoli  ,  ora  a  Venezia  ,  ora  a  Verona  ,  ora  in  Toscana , 
ora  ne'  castelli  del  feudalismo  :  molti  erano  i  prodi  che  ap- 
pariano  alle  prove  e  conseguivano  laudi  e  corone  ,  ma  ap- 
punto perchè  molti  e  pari  ,  non  vi  si  presentavano  fra  i 
tanti  ,  uno  o  due  che  andassero  innanzi  agli  altri  ,  e  a  se 
rapissero  gli  sguardi  e  l'ammirazione  universale,  ed  a  cui  si 
potesse  come  ad  un  centro  assembrare  le  azioni  di  tutti. 
Per  questa  causa  non  poteasi  ridurre  in  atto  o  personifi- 
care l'ideale  che  s'aveano  creato  nella  mente,  e  formarne 
un  romanzo ,  un  poema  romanzesco  tutto  italiano.  Visse 
Roberto  di  Sicilia  che  accolse  belle  virtù  e  salì  a  molla  ri- 
putazione ;  ma  ei  più  amava  le  lettere  della  cavalleria ,  e  fu 
l'eroe  dei  dotti.  Forse  la  seconda  Regina  Giovanna,  come 
vaga  di  tornei  e  di  galanteria,  potea  valere  per  eroina  a  que' 
poeti ,  ma  ebbe  regno  di  troppe  tempeste  ;    meglio  d'  ego» 


altro  conveniva  Carlo  d'Angiò  ,  ma  era  già  troppo  inoltrato 
il  secolo  eroico,  e  già  la  ragione  s'apprestava  a  torre  tutte 
le  illusioni  della  fantasia.  Pertanto  si  cantavano  in  sirventi , 
in  canzoni  molti  signori  e  molte  dame,  ma  non  un  valoroso 
le  cui  azioni  meritassero  un  romanzo.  Da  ciò  ne  nacque 
che  essendo  pure  indole  e  necessità  della  poesia  eroica  fer- 
marsi a  pochi  ed  altissimi  ,  i  poeti  italiani  volsero  le  loro 
cure  agii  stranieri ,  e  la  loro  frammischiarono  alla  poesia 
eroica  delle  altre  nazioni. 

Erano  scesi  pochi  secoli  avanti  le  armi  possenti  di  Carlo 
Magno  in  Italia  ,  che  invocate  da'  pontefici  ,  la  liberarono 
dalla  schiavitù  longobarda  ,  ed  erano  agitate  le  menti  dalle 
imprese  di  quel  grande  e  de'  suoi  predecessori  ;  le  diceano 
coloro  che  le  sapeano ,  le  ripeteano  il  popolo  ,  le  cantavano 
per  le  strade  i  rapsodi  :  riordinati  i  municipi!  ,  restavano 
vive  ancora  queste  memorie  e  questi  canti ,  e  allora  i  no- 
stri poeti  ne  faceano  tesoro  ,  e  vestivano  colle  imprese  de7 
propri  valorosi  i  nomi  di  questi  eroi  y  e  crearono  i  romanzi 
de'  Reali  di  Francia  ,  le  glorie  di  Carlo  ,  di  Fiovo  ,  Fiora- 
vanti ,  Rizieri  e  Buovo  d'  Antona.  Tale  crediamo  sia  V  ori- 
gine d'  ogni  romanzo  cavalleresco.  Arturo  raunava  alla  sua 
corte  il  fiore  de'  feudatari  del  regno  ,  e  la  tavola  rotonda 
d'Arturo  cantata  dalla  poesia  eroica,  si  trasformò  nella  sede 
de'  prodi  ,  e  furono  cantati  per  invitti  ,  e  si  attribuirono 
le  lodi  di  tutti  i  bravi  della  nazione  a  Lancilotto  del  Lago, 
ai  due  Tristani,  a  Maliado.  Tra  molti  Gaulesi  che  svolsero 
ardire  e  valore,  più  s'innalzarono  Amadigi,  Palmerin  d'Oli- 
va ,  Tirante  di  Bianco ,  e  questi  furono  gli  eroi  de'  loro 
romanzi  cavallereschi.  Cid  guerreggiò  in  Ispagna ,  acquistò 
¥  ammirazione  de'  popoli  ,  assembrò  intorno  a  sé  dame  e 
uomini  valorosi,  e  il  Cid  divenne  nel  secolo  eroico  l'argo- 
mento delle  imprese  cavalleresche  :  lo  stesso  può  tenersi 
delle  cose  di  Ossian  e  de'  famosi  di  Scandinavia.  I  trovatore 
i  rapsodi,  i  bardi  ,  gli  scaldi,  i  ministrelli,  cantavano  quali 
un'  impresa  ,  quali  un'  altra  di  questi  eroi  7  e  que'  canti  si 


spargeano  nella  nazione  ed  erano  ripetuti ,  finché  dopa 
qualche  secolo  sorto  alcuno  che  a  molto  ingegno  associasse 
lo  spirito  dell'  ordine  ,  li  raunasse  ,  vi  desse  nuova  forma 
e  disposizione ,  e  ne  formasse  un  poema ,  un  romanzo  : 
tale  si  fu  chi  primo  in  Italia  scrisse  i  Reali  di  Francia  ed 
altri  romanzi  o  poemi  di  cavalleria.  Come  degli  uomini  si 
usò  anche  delle  donne ,  e  tanto  prodi  quindi  apparvero 
Marfisa  e  Bradamante ,  perchè  ebhero  la  ventura  di  asso- 
ciare quanto  di  meglio  in  armi  valeano  le  donne  del  loro 
tempo  nelP  ammirazione  de'  cronacisti  ;  e  Petrarca ,  che  fu 
un  trovatore  ingentilito ,  fé'  di  Laura  P  essere  ideale  delle 
belle  e  virtuose  che  usassero  la  corte  d'Avignone,  e  sé, 
Pamante  più  esquisito. 

Lo  stesso  segui  in  Grecia  d'  Omero  e  di  qualche  altro  , 
di  cui  smarrirono  i  poemi  eroici.  La  guerra  di  Troia  fu  per 
avventura  P  impresa  di  pochi  contro  pochi  ;  la  spedizione 
di  Giasone  ,  la  navigazione  di  pochi  arditi  :  eppure  i  canti 
popolari  de'  poeti  nazionali ,  ne'  secoli  che  viveano  sotto 
l' impero  della  fantasia  ,  ne  fecero  P  espressione  della  poesia 
eroica ,  che  innalzò  que'  prodi  a  figli  del  cielo ,  e  quella 
guerra  e  quella  impresa  e  quelle  strepitose  azioni  di  grandi 
che  operarono  quanto  era  in  potere  d'  uomini  e  di  numi. 

Omero  raccolse  que'  canti  popolari ,  e  ne  formò  il  primo 
romanzo  cavalleresco  della  amichila;  ei  fu  P ordinatore  della 
poesia  eroica  de'  tempi  suoi. 

Ora  ecco  dove  vanno  errati  coloro  che  disputano  sulla 
esistenza  d' Omero ,  e  se  sia  opera  d'  un  solo  o  di  molti 
P  Iliade.  Le  imprese  de'  Greci  in  Asia  erano  celebrate 
ne'  canti  di  molti  poeti  popolari ,  de'  quali  alcuni  se* 
guirono  forse  anche  quella  guerra;  Omero  li  raunò ,  vi 
pose  ordine  ,  li  connette  e  ne  soccorse  alle  lacune  ,  infine 
li  ridusse  ad  un  poema.  Pertanto  è  vero  ,  fossero  molti  e 
di  diverse  età  i  poeti  che  cantarono  le  imprese  de'  Greci 
in  Asia,  ma  un  solo  l'ordinatore:  le  poesie  de'  primi,  va- 
rie a  isolate,  erano  P  espressione  dello  spirito  del  tempo,  a 


racconti  eroici  che  si  succedettero  per  qualche  secolo; 
Omero,  quello  che  si  fé'  ricco  delle  spoglie  di  tanti ,  ne  con- 
seguì la  lode  ed  il  merito  che  non  andassero  dispersi.  Ecco 
adunque  come  con  un  sol  modo  pare  si  svolgano  le  difficoltà 
de' critici  :  Vico,  che  potè  sì  addentro  conoscere  la  filosofia 
della  storia  delle  nazioni,  sentì  come  nell'  Iliade  era  confusa 
la  forma  e  l'indole  di  varie  età,  che  quella  poesia  ora  bol- 
lente, ora  tiepida,  que'  caratteri  ora  feroci,  ora  miti,  non 
poteano  svolgersi  nello  stesso  stadio  di  nazionale  maturità  3 
che  le  contraddizioni  e  sconvenienze  in  Omero  non  si  po- 
teano credere  opera  d'  un  solo  uomo;  ma  non  sapendo  come 
conciliare  questi  fatti  che  la  ragione  li  facea  vedere  indu- 
bitati ,  distrusse  Omero,  e  il  disse  un  nome,  un'insegna, 
e  que'  poemi  sì  ordinati  ,  l'opera  di  varii  secoli.  Dopo  l'opi- 
nione che  ne  parve  esporre ,  riuscirà  scoprire  la  causa  di 
codesti  caratteri  diversi  :  Omero  nell'  ordinare  l' Iliade  tolse 
le  poesie  nazionali  de'  vari  secoli,  ne'  quali  ora  feroci  si 
cantava  Achille,  or  più  ragionevoli  si  laudavano  Ulisse  ed 
Agamennone,  or  più  miti  si  esaltava  Nestore,  e  come  in 
questi  eiano  diversi  i  gradi  di  civiltà,  diverse  le  credenze, 
tali  pure  ei  li  serbò  nel  coordinarli  ad  un  sol  fine.  Di  qui 
pure  le  molte  ripetizioni  di  alcune  situazioni  di  parlate,  di 
battaglie,  perchè  trovandole  belle  presso  vari,  gli  piacque 
serbarle  ;  di  qui  1'  abbondanza  di  similitudini  ,  sì  nuove  e 
diverse  anche  nell'  indole  loro  ,  che  sarebbe  maraviglia  si 
trovassero  dalla  fantasia  d'  un  sol  uomo  ;  di  qui  forse  an- 
che il  dormigliare  che  talora  si  rimprovera  ad  Omero,  che 
gli  accade  quando  o  ripete  o  studia  connettere  cose  dispa- 
rate }  di  qui  finalmente  la  causa  per  cui  nell'  Iliade  si  tro- 
vano presso  che  tutti  i  dialetti  greci ,  perchè  avendo  alle 
mani  poesie  popolari  eroiche  ne'  varii  dialetti  ,  ei  le  serbo 
intatte  nel  collocarle  all'  uopo ,  ove  richiedeva  il  fine  ideale 
dell'  azione  che  si  era  creata  nell'  animo.  Così  se  fra  alcuni 
secoli  qualche  poeta  d'alto  ingeguo  torta  a  celebrare  alcune 
4elle  imprese  de'  Greci  moderni ,  o  la,  caduta  di  Parga ,  o 


la  presa  di  Missolungi ,  o  qualche  altra  ,  e  vorrà  in  essa 
introdurre  tutti  i  canti  popolari  onde  è  sì  ricca  la  moderna 
poesia  greca  (i),  riuscirà  a  formare  un  poema  che  acchiu- 
derà seco  gli  elementi  di  yarii  secoli  ,  e  il  diverso  sentire 
della  nazione  ora  più  audace ,  ora  mansueto ,  a  maniera  che 
erano  esagitati  dalla  persecuzione  ,  o  rallegrati  dalle  vittorie. 
Da  tutto  ciò  sarà  anche  lieve  solvere  un  altro  dubbio  di 
recente  posto  innanzi  da  Beniamino  Constant  (2)  intorno 
aUa  diversità  degli  autori  dei  due  poemi  omerici.  Ei  provò 
che  la  religione  di  cui  si  usò  nell'Iliade  non  ministra  alcuna 
base  sicura  alla  morale  ,  i  sentimenti  religiosi  studiarsi  ad 
infondervi  nozioni  di  umanità  ,  di  generosità ,  di  giustizia  , 
ma  sorgere  urto  e  scordauze  fra  questi  sentimenti  e  la  forma 
che  volevano  modificare;  nell'Odissea  invece  la  morale  crearsi 
una  parte  intima  della  religione ,  diversi  essere  i  caratteri  e 
Y  indole  degli  Dei  dei  due  poemi  ,  diverso  in  fine  il  pan- 
teismo in  essi  sparso  ,  a  tale  che  accenna  altri  secoli  aver  dato 
forma  all'uno  e  all'altro,  né  potere  di  conseguenza  uno  stesso 
poeta  ,  un  solo  Omero  essere  l'autore  delle  due  epopee.  Co* 
siffatta  difficoltà,  che  destò  varie  sentenze  negli  scrittori,  ne 
pare  anzi  comprovare  assai  bene  1'  opinione  nostra.  Omero 
ordinando  i  canti  popolari  de'  tempi  eroici ,  per  formare 
)'  Iliade,  come  non  variò  i  caratteri  degli  eroi  e  lo  spirito  de* 
tempi ,  così  non  modificò  per  nulla  le  credenze,  i  sentimenti,  le 
opinioni  religiose  onde  erano  mossi  ,  e  per  ciò  quel  panteismo 
sentiva  dello  spirito  della  religione  allorché  era  ancor  nuova 
in  Grecia.  Nel  comporre  1'  Odissea  invece  ,  eh'  era  1'  opera 
forse  tutta  della  sua  creazione,  come  vi  infuse  la  sapienza 
della  sua  mente  e  la  maturità  dei  suo  secolo,  v'introdusse 
anche  le  credenze  religiose  che  correano  a'  suoi  tempi  :  di 
qui  la  diversità  delle  opinioni  ,    dell'  indole  e   caratteri  nei 


(1)  Li  ha  raccolti  e  tradotti  il  signor  Fauriel  in  due  volumi 
pubblicali  uou  ha  guari  a   Parigi. 

^2)  Z?e  la  Rdigion  considérée  cimi  sa  sourcej  ecc.  T.  Ili,  lib.  3. 
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due  poemi.  Forse  nella  stessa  Odissea  introdusse  episodi  o 
narrazioni  che  già  esistevano  cantate  da  poeti  nazionali;  ma 
questi  erano  per  avventura  di  tempi  meno  antichi,  di  secoli 
in  cui  la  ragione  irradiava  i  voli  della  fantasia,  e  convenivano 
meglio  col  pensare  d'  Omero.  Ma  di  ciò  ora  non  occorre  più 
innanzi  ,  parendone  abbastanza  che  l'ordine  che  tiene  1'  umano 
intelletto  e  le  nazioni  nello  svilupparsi  ,  e  il  carattere  della 
poesia  eroica  de' tempi  di  mezzo,  ne  adducessero  a  svolgere 
forse  non  inutilmente  una  grave  questione  intorno  a'  più 
antichi  poemi. 

Ma  per  tornare  onde  gravi  cose  ne  dilungarono,  ne  pare 
chiarito  come  mercè  le  feste  cavalleresche  venisse  in  Italia 
a  ripullulare  la  prima  poesia  eroica  ,  la  quale  prese  forme 
da  esse  ,  ne  rivestì  i  guerrieri  delle  nazioni  che  aveanla 
inondata  e  lasciatavi  una  tradizione  lontana,  poesia  che  pre- 
parò la  rigenerazione   delle  lettere. 

Dalle  feste  e  daH1  ideale  che  se  ne  formava,  seguiva 
anche  una  necessità  di  migliorare  1'  educazione  ,  e  i  poeti 
presentavano  anche  di  questa  un  ideale,  e  il  cantavano  ne* 
proprii  versi,  e  insegnavano  ai  cavalieri  come  essere  prodi  e 
galanti,  alle  donne  come  colla  virtù  procacciarsi  fama  di  spi- 
ritose e  gentili.  Né  perchè  si  creda  che  il  dir  nostro  si  parta 
da  spirito  di  sistema  ,  anziché  da  verità  di  fatto  ,  ne  piace 
riferire  i  precetti  che  leviamo  sulla  educazione  a  que'  tempi 
dalle  poesie  dei  trovatori  e  dai  maestri  di  cortigianeria,  sic- 
ché ne  giovino  a  raccorne  lo  spirito  dell'età,  e  più  aperta- 
mente dedurne  l' influenza  che  vi  aveano  questi  spettacoli. 

E  primamente  non  riuscirà  sgradevole  sentire  in  qual 
modo  Arnaud  de  Marson  insegni  ad  un  cavaliere  come  te- 
nersi decente  ed  apparire  ornato  di  gentilezza. 

Abbi  sempre  cura  di  arredarti  pulitamente  e  con  garbo  5 
sia  il  tuo  vestire  ricco  0  no,  fa  che  la  tua  camiscia  sia 
<li  tela  fina  e  di  recente  bucato;  le  scarpe  ,  le  calze,  le 
maniche  e  la  giubba  ti  vadano  sì  ben  assestati  ed  accio- 
pillati  alla  persona,  che  muovano  in  altri  desiderio  di  averne 
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idi  simili.  Sia  la  veste  meglio  corta   che  lunga  ,  alP  innanzi 
ampia,    aperta  ai    petto  ,  non  però  tanto  che  ne  offenda  la 
decenza  ^  il  mantello  sia  d'eguale  stoffa  della  veste,  la  cin- 
tura elegante    come  il  fermaglio.    Bei  capegli  danno  grazia 
all'  uomo  ,  quindi  laverai  sovente  i  tuoi  ,  né  li  terrai  di  so- 
verchio   lunghi,    come  pure  i  mustacchi  e  la    barba;    non 
però  troppo  corti  ,  perchè  devi  sempre  curare  a  fuggire  gli 
estremi.    Come  spesso  si  giudica  altrui  dagli  occhi   e  dalle 
mani  ,  non    guardare  da    svergognato ,  non  atteggiarti    con 
indecenza  ,  e  se  vedi  eh'  altri  tenga  cosa    che  ti   gradisca , 
$ion  usargli  la  scortesia  di  strappargliela  di  mano.  Conviene 
abbia    scudieri  a  tuo  servigio,  ma  in    ispecie  due  accorti  , 
leggiadri  e  che  si  studino  piacere  altrui  :  gli  altri  basta  siano 
cortesi  ed  educati  9  ma  però  bisogna  sieno  esperti  parlatori, 
perche  se  li  mandi  in  qualche  luogo  ,  non  dieno  a  che  ri- 
dere alle    tue  spalle    e  si  dica,  quale  il    padrone  tale  è  il 
servo.    Se  inviti  le    persone  a    tua  casa  ,   tieni    loro    buona 
compagnia,    usa  amicizia  a  chi  accogli:    invitali  a   desco, 
e  cura  sieno  serviti   con  sollecitudine,  perche    iscanseranno 
porre  piede  nella  tua  soglia  se  vi  si   risente  della  miseria  , 
se  non  vi  si  tratta  lautamente    e  non    si  dona  con  genero- 
sità. Come  cade  il  momento  del  banchettare  non  porti  solo 
a  mangiare  ,   nulla  di  più    indecente  ;  colloca  i  tuoi    ospiti 
vicino  a  te  ,  in  luogo  distinto ,  e  sieno  onorati  da  te  e  da- 
tuoi  sergenti ,  apparecchia  loro  abbondante    fuoco  :    racco- 
manda a'  tuoi  damigelli  di  non  interrompere  la  festività  del 
convito  susurrandoti   all'  orecchio  ,    né  tu  rispondere  loro  a 
voce  sommessa  ,  perchè  sentirebbe  troppo  di  bassezza  ;  ma 
prima  di    sedere  a  mensa    darai  ordini  che    valgano ,    fino 
alla  dimane  ,    e  pel  vino  e  pei  lumi.    Non  manchi  nulla  ai 
cavalli  ed  agli  scudieri ,    perchè  se  non  avranno  il  bisogno 
da  bere  e  da  mangiare  ,  ti  feriranno  susurri  vergognosi  per 
un  uomo  galante. 

Se  poi  tieni  corte  od  una  raunata,  non  badare  a  rispar- 
mio; non  abbia  la  tua  casa  né  chiavistelli,  né  porte  ,  uè  ba- 
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dare  a  piaggiatori  che  diranti  essere  opportuni  de'  portinai 
per  iscacciare  col  bastone  gli  scudieri ,  i  servi ,  i  parassiti,  i 
ciarlatani.  Non  seguir  1'  esempio  de'  ricchi  avari  che  di  sop- 
piatto si  ritirano  dalla  festa  ;  sii  sempre  P  ultimo  a  la- 
sciare la  compagnia.  La  tua  casa  deve  essere  di  tutti  ,  e 
farai  buon  viso  sempre  a  chiunque  si  presenti  ;  giuocherai 
a'  giuochi  di  maggior  dispendio  ,  perchè  in  ciò  è  meglio 
onore  ,  mentre  è  villania  e  vergogna  por  mano  a  dadi .  e 
patirlo  altri  il  faccia.  Però  sarà  buon  consiglio  se  porrai  i 
tuoi  tesori  per  tenere  giuoco  a  chiunque  capita  ,  e  se  perdi 
non  mostrarti  annuvolato  ?  non  cambiar  posto  ,  non  dar  sen- 
iore d7  esserne  dolente  ,  o  di  subito  rinunzia  alla  galanteria. 

Tieni  un  buon  cavallo  leggiero  al  correre  ,  agile  al  ma- 
neggio 5  e  adopralo  sovente.  Le  tue  armi  sieno  ricche  ed 
eleganti  ,  la  lancia  ,  lo  scudo,  la  corazza  di  buona  tempra, 
la  bardatura  del  destriero  ricca  e  compiuta  ,  il  sovalto  e  la 
sella  abbiano  lo  stesso  colore  dello  scudo  e  del  pennon- 
cello  di  lancia  :  di  più  ,  ti  segua  un  palafreno  a  basto  per 
portarti  un-  armatura  a  cambiare.  Se  non  hai  preste  lai 
cose,  sarai  tardo  a  rintuzzare  le  ingiurie,  tardo  all'armi; 
e  le  donne  sdegnano  gli  amatori  non  sempre  apparecchiati  a 
volare  alle  guerre  e  alle  gioire  ed  a  procacciarsi  onore  (i). 

A  far  conoscere  quale  essere  dovesse  1'  educazione  de'  ga- 
lanti in  que'  tempi  ,  giovi  ripetere  i  precetti  che  diede  il 
trovatore  Amanien  des  Escas ,  a  un  giovane  che  il  richiese 
d'  insegnargli  gentilezza  ,  in  questo  modo  :  Tu  sei  in  voce 
d' intenderti  meglio  d'  amore  d'  ogni  altro  :  sai  come  na- 
sce ,  d'  onde  venga  ,  e  di  che  si  nudrisca  ,  in  fine  nulla 
ignori  intorno  a  questa  passione  nella  quale  interamente 
io  vo'  ripormi  al  tuo  avviso  :  insegna  a  me  e  a  tutti 
quelli  che  ti  appartengono  il  modo  d'  essere  ben  accollo 
e    meglio    amato  da  tutti.    Amico  ,    gli    rispose    il    valente 


(i)  Hisjpire  Uuóra'ue  eleo   Ttoubadours ;  toni.  Ili,  cap.   109. 
Cosi,  degli  lu  i0 
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maestro  ,  avrei  a  gran  ventura  possedere  le  virtù  di  cui 
mi  Iodi,  e  appunto  da  ciò  movendo,  tienti  primamente 
dal  largire  alla  persona  che  ami  laudi  che  possono  tor- 
nare a  biasimo  e  di  lei  e  di  te,  procacciandoti  nome  e  ram- 
pogna d'  adulatore  ,  poiché  sebbene  sieno  le  lodi  prodigate 
a  un  uomo  di  meriti  ,  v'ha  sempre  alcuno  che  non  ne  con- 
venga ,  e  allora  ne  esce  un  danno  all'amico  ed  a  te  :  che 
se  pur  ti  piace  lodare  ,  non  dilungarti  mai  dal  vero  ,  ed 
orna  il  tuo  dire  d'  un  conveniente  colorito,  con  quella  mae-» 
stria  con  cui  i  pittori  lo  distribuiscono  nelle  loro  opere  , 
sicché  in  nulla  ti  abbiano  a  riprendere.  Ma  poiché  chiedi 
consigli  ,  io  te  ne  porrò  dei  sinceri  .  .  .  Primamente  fuggi 
l'usare  cogli  stolti  ,  scioperati  e  pazzi  ,  perchè  non  induca 
sospetto  rassomigli  loro  :  evita  i  discorsi  di  disprezzo  e 
maldicenza,  di  menzogna  e  tradimenti  :  per  acquistare  stima 
in  società  ed  essere  accolto  a  lieto  viso  dalle  donne  ,  con- 
vietiti  essere  generoso,  franco ,  ardito,  sempre  pronto  a  dir 
cose  gentili.  Tienti  vestito  con  decenza,  e  se  non  hai  un 
abito  di  molto  valsente,  ingegnati  perchè  ti  vada  bene  alla 
persona  per  riparare  quanto  manca  alla  bellezza  del  drappo. 
Se  non  sei  sì  dovizioso  da  sfoggiare  splendido  vestimento , 
avrai  calze  ,  scarpe,  una  borsa  e  una  daga  convenevoli  a 
chi  è  galante  5  e  se  arrogi  tenerli  bene  acconciata  la  testa, 
sarai  messo  di  buon  punto  ,  ma  in  ispecie  bada  a  non  avere 
abiti  sudici  ;  è  meglio  siano  laceri  ,  perchè  quelli  annunziano 
poca  pulitezza,  ed  è  villania,  gli  altri  la  sola  indigenza.  È 
poco  merito  l'andar  bene  addobbato  ove  si  sia  ricco  ,  ma 
nulla  piace  più  ,  né  meglio  indica  la  cortesia  che  arredarsi 
pulitamente  con  sottili  spese  ove  non  si  abbia  con  che  fare 
di  più  ;  ciò  però  si  apprende  solo  usando  le  corti  e  la  ga- 
lanteria. 

Chi  desidera  ottenere  amore  dalle  donne  deve  essere  va- 
lente in  ogni  cosa  ,  perchè  chi  ama  non  abbia  a  scoprire 
in  lui  alcuna  menda.  Se  ti  avvieni  in  un  amiro  di  colei  in 
cui  vuoi  riporre  i  tuoiv  affetti,  ingegnati  di  piacergli,  per- 
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die  abbia  a  darti  lode  ,  mentre  gli  encomii  che  s'  odono 
ripetere  valgono  assai  a  guadagnare  i  cuori  :  a  questo  laccio 
si  pigliano  uomini  e  donne.  Quindi  non  istancarti  mai  nel- 
1'  essere  generoso  ,  franco  e  gioviale  ,  affinchè  le  tue  lodi 
percuotano  all'  orecchio  di  lei  che  adori.  Quando  poi  ti  av- 
vieni in  lei,  non  vergognare  di  aprirle  come  fosti  preso  dalle 
sue  virtù  ,  e  se  ti  è  riconoscente  ,  e  ti  accorda  quanto  le 
^chiedi,  ninno  ne  abbia  sentore,  neppure  i  tuoi  migliori  amici: 
Jamenta  sempre  di  non  riuscire  ad  ottenere  pietà  ,  perchè 
appena  avrai  violato  il  segreto  ,  te  ne  vorranno  male  i  di 
lei  parenti  ed  amici  ,  perderai  1'  amante  ,  e  anche  le  altre 
donne  t'  avranno  qual  traditore  ,  mentre  esse  non  puonno 
patire  gli  stolidi  e  gì'  indiscreti.  Se  quindi  chi  t5  ama  è 
Jeco  gentile  in  segreto ,  serbale  fede  ,  né  menarne  vanto  ; 
dalle  lode  in  pubblico  sicché  le  procuri  stima  de'  più  vir- 
tuosi. Ove  ti  dia  vero  motivo  a  gelosia  ,  e  ti  nieghi  ciò  di 
cui  fosti  testimonio,  dille  essere  convinto  essa  avere  ragione, 
e  tu  delirare.  Per  tal  modo  si  procaccia  stima  nel  mondo  e 
1'  amore  delle  donne  ,  mentre  se  adoperi  altrimenti ,  mostri 
che  non  hai  intelletto  d'  amore. 

Le  corti  sono  le  sole  scuole  a  cui  convenga  usare  di  fre- 
quente; i  buoni  si  fanno  migliori,  i  dappochi  guadagnano 
spirito  e  destrezza ,  s' impara  cortesia  e  V  uso  del  bel 
mondo  (i). 

A  così  fatti  precetti  per  gli  uomini  ne  doveano  rispon- 
dere di  simili  per  le  femmine,  perchè  uno  fosse  lo  spirito 
che  reggesse  ambo  i  sessi.  In  fatti  dal  continuo  vederle  fra 
Je  feste  ,  prime  agli  onori  delle  corti  ,  destinate  alle  ceri- 
monie de'  tornei  ,  a  parte  de'  più  splendidi  trattenimenti  , 
sarà  lieve  indurre  ,  dovessero  esse  tenere  una  educazione 
abbastanza  elevata,  e  modi  squisitamente  gentili.  Perchè  poi 
rispondessero  al  sapere  di  quelli  che  le  cingevano,   e  perchè 


(j)   Histoìre  Uttèiaire  des  Troubadours  ,  toni.  Ili  ,  cap    2i5. 
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essendo  sempre  in  pubblico  non  prestassero  occasioni  al  ma- 
ligno dente  dell'  invidia  ,  convenia  avessero  lo  spirilo  molto 
ornato  ,  e  armato  di  belle  virtudi  il  cuore.  In  fatti  i  modi 
con  cui  teneano  corte  d'amore  e  veniano  a  gara  co'  cava- 
lieri e  co'  letterati  ,  annunziano  che  esse  facevano  tesoro 
nella  mente  di  savie  dottrine,  eia  gloria  che  della  loro  au- 
sterità sparsero  sovente  i  poeti  ,  accenna  che  erano  costu- 
mate e  sagge.  Perchè  si  oda  da5  contemporanei  quali  opi- 
nioni corressero  intorno  al  modo  di  condurre  la  loro  edu- 
cazione ,  riferiremo  i  precetti  di  un  trovatore  ad  una  dama^ 
ed  alcuni  insegnamenti  di  Francesco  Barberino,  che  era 
maestro  di  galanterìa  e  scrisse  un  libro  intorno  al  modo  con 
cui  conviene  si  reggano  le  donne. 

Pregò  una  damigella  ad  Amanieu  des  Escas ,  perchè  le 
insegnasse  sinceramente  che  far  dovesse  per  ben  gover- 
narsi ,  procurarsi  la  stima  e  sfuggire  quanto  potrebbe  darle 
sinistra  fama.  Il  Trovatore  le  raccomandava  primamente  la 
pulitezza  e  la  semplicità  ,  ed  una  decente  maniera  di  arre- 
darsi. Dopo  tai  cose  potrai  a  tuo  grado  aggirarti  nelle  aule 
ove  si  suole  conversare  e  salutare  con  decenza  que'  che  vi 
convennero  ,  rispondere  loro  con  grazia  ,  senza  mostrarti 
troppo  vaga  di  parlare.  Quando  poi  userai  la  chiesa  ,  sarai 
grave  nel  tuo  camminare  j  modesta  negli  sguardi  ,  non  gi- 
rare d'  intorno  gli  occhi  ,  ma  tienli  a  te  raccolti  o  fisi  aU 
l' altare  ,  e  uscendo  se  alcuno  ti  avvicina  ,  ti  è  concesso» 
ragionare  seco  ,  ma  senza  clamore ,  o  commetterti  a  qual- 
che disputa,  poiché  nulla  è  più  sgradevole  di  una  damigella 
che  esce  in  gridori  indiscreti.  I  più  savi  poi  hanno  per 
molto  indecente  vedere  la  gonnella,  la  sottana  o  qualunque 
altra  veste  scucita  od  a  mal   partito. 

Quando  siedi  al  desco  ,  fa  .:he  ti  venga  dell'  acqua  con 
cui  mescerai  il  vino  ,  perchè  non  t'  induca  nocumento  , 
giacché  una  dama  od  una  fanciulla  smarrirebbe  ogni  buon 
nome  se  abusasse  del  vino  .  .  .  Non  sollecitare  i  vicini  a 
mangiare  ,  perchè  è  villania   ifflpprlunare  un  unno  che  at- 
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tonde  al  suo  meglio  ,  mentre  deve  essere  a  sua  volontà  ci- 
barsi il  bisognevole  :  se  però  desidera  qualche  vivanda  ,  sia 
sollecita  di  offrirgliela  con  garbo.  Trincierai  quanto  ti  sarà 
imbandito  ,  e  i  convitati  saranno  poco  cortesi  ,  se  non  ne 
divideranno  teco  la  fatica.  Finito  il  banchettare,  levati,  che 
il  moto  è  assai  conveniente  alla  salute,  e  prendi  l'acqua 
alle  mani,  e  se  a  questo  fine  vai  al  buffetto,  procura  d'ad- 
durre teco  una  compagna  ,  perchè  non  si  levino  sinistri 
giudizi. 

Se  alcuno  ti  si  accosta  e  vuol  teco  galanteggiare,  non  fare 
la  ritrosa,  ma  studia  schermirti  con  belli  e  piacevoli  motti; 
se  però  per  avventura  ti  dà  noia,  ponilo  in  qualche  disputa, 
e  quindi  dimanda  alcuno  della  brigata  perchè  vi  ponga 
d'accordo  e  dia  sentenza  de' vostri  dispareri.  Non  rispondere 
con  modi  aspri  e  scortesi  anche  a  chi  ti  cerca  d'  amore  ; 
vuoisi  gentilezza  con  tutti,  ne  rendersi  alcuno  nemico,  e 
senza  essere  indiscreta  ,  e  venire  meno  ne'  convenevoli  ,  hai 
mille  modi  a  torti  d'intorno  gl'importuni.  Se  sei  vaga  d'un 
amante  ,  non  curare  solo  nella  scelta  ,  beltà  e  ricchezza  , 
perchè  più  è  bello  un  uomo  e  meno  vale  ,  se  non  ha  me- 
riti ;  e  quegli  invece  che  sa  rendersi  aggradevole  a  tutti  , 
è  da  più  del  dovizioso.  Scegli  un  amante  cortese  e  di  onesta 
nazione  ;  quando  ti  offrirà  i  proprii  omaggi  ,  conviene  così 
ti  palesi  i  proprii  sensi:  Madama,  da  voi  sola  hanno  legge 
il  mio  cuore,  la  mia  persona,  il  mio  spirito,  i  miei  studii  : 
desidero  in  tutta  la  vita  offrire  a  voi  sola  i  miei  servigi , 
esservi  scudo  contro  alle  ingiurie  ed  a'  mali  che  potranno 
offendervi  ,  e  usare  tutto  il  mio  potere  ed  intelletto  ad  esal- 
tare la  vostra  virtù.  A  cui  tu  risponderai:  buon  amico,  m' è 
gradito  il  vostro  omaggio  ,  e  cessi  il  cielo  che  io  desideri 
altro  amante:  se  siete  leale,  mi  terrete  parimente  la  vostra 
fede  e  m'  avrete  sempre  presta  a  rimeritare  i  vostri  servigi, 
ove  però  li  rendiate  volonterosi  ,  né  vi  sfugga  mai  un  ac- 
cento che  possa  ferire  1'  onor  mio  ,  poiché  perdereste  il  fruito 
delle  vostre  cure. 
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Per  tal  modo  accordati  ,  tu  potrai  accettare  da  lui  qu-af-- 
che  lieve  ricordo  e  anche  donargliene  ;  ina  se  ti  muove 
qualche  dimanda  indiscreta  ,  bada  a  non  acconsentirvi  ,  per- 
chè se  ti  ama  ,  nulla  deve  chiederti  che  ti  possa  nuocere 
nell'onore,  finché  sei  fanciulla;  però  procura  sempre  nu- 
drirlo  di  qualche  buona  speranza.  Finché  ti  pone  amore 
serba  gli  stessi  sentimenti  ,  e  guardati  a  non  accettare  ser- 
vigi d'  un  altro  ,  perchè  devi  avere  un  solo  amatore  ;  chi 
ti  volgerà  teneri  sguardi ,  chi  dei  sospiri ,  altri  ti  sollecite- 
ranno con  messaggeri  ;  e  questi  fanno  gran  fallo  contro 
la  stretta  legge  d'  amore  ,.  perchè  il  segreto  è  almeno  divisa 
in  tre,  e  quanto  più  sono  i  confidenti,  l'amore  corre  mag- 
gior pericolo  ,  e  1'  amante  leale  deve  nascondere  la  propria 
passione  al  padre  ed  al  figlio.  Altri  invece  non  fideranno  che 
a  se  soli  per  manifestarti  i  proprii  affetti ,  e  ti  pregheranno 
in  nome  del  cielo ,  in  grazia  de'  tuoi  meriti  e  della  tua  cor- 
tesia ,  di  dare  loro  un  consiglio.  Dopo  un  anno  gli  udrai 
dirti:  tengo  una  piaga  mortale  in  cuore  ,  che  non  appalesai 
a  nessuno  ,  né  uomo  ,  né  donna  ,  né  parenti  ,  né  amici  ,. 
ma  ornai  non  sapendo  sostenere  più  la  violenza  del  male  , 
e  desiderandone  un  lenitivo,  il  cerco  a  te:  convienmi  ma- 
nifestarti che  questa  ferita  fu  aperta  nel  mio  cuore  dal  vol- 
gere de' tuoi  occhi,  esso  è  tutto  fuoco,  il  rimedio  è  in  te, 
se  ti  è  in  grado  la  mia  devozione  ;  se  il  nieghi ,  è  certa  la 
mia  morte. 

£  tu  gli  farai  questa  risposta  :  Amico  ,  mi  sembri  di  si 
buona  fede,  amabile,  saggio,  discreto,  che  non  vi  avrebbe 
buona  e  vaga  donzella  la  quale  volendo  ricevere  in  cuore 
un  cavaliere  ,  non  si  terrebbe  onorata  d'  avere  gli  affetti 
tuoi  ,  e  se  io  non  fossi  legata  a  indissolubili  nodi,  a  quelli 
da  cui  non  fia  mai  nulla  mi  divida,  di  voglia  accorrei  le  tue 
proferte  :  ma  né  io  né  altra  donna  potrà  essere  in  buona  opi- 
nione,  se  porrà  amore  a  due  persone,  e  chiunque  ama  due 
non  ama  sinceramente.  Se  ti  è  necessità  amare  ,  usa  ogni 
tua  sollecitudine  ,  finché  ottenga  buona  accoglienza   da  una 
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dama  che  non  avrai  a  dividere  con  altri.   Così  rispondendo 
congederai  gli  amanti  e  serberai  illibata  la  tua  fama  (i). 

Né  da'  trovatori  soli  ,  ina  nelle  corti  davansi  precetti  di 
virtù ,  come  già  vedemmo  ne'  diversi  giuochi  privati ,  e  ne 
pare  poi  assai  commendevole  quella  sentenza  riportata  dal 
Barberino  ,  e  sostenuta  da  una  corte  assembrata  ,  cioè  che 
chi  vuol  essere  donna  in  casa  ,  deve  porre  nettezza  nel  cuore, 
poiché  la  castitade  è  sì  gran  cosa  ,  che  dà  maggioranza 
e  libertà  ;  che  se  tale  non  si  tiene,  hanno  signoria  sovra  di 
lei  sino  i  propri  fanti ,  e  serve  sempre  sentendosi  macolata 
la  mente.  Lo  stesso  maestro  d'  amore  poi  consacrava  alla 
loro  virtù  i  suoi  studii ,  e  offrivate  di  molti  insegnamenti  in 
vero  meritevoli  d'  essere  ricordali ,  de?  quali    piacene  questi. 

Orni  la  mente  ogni  donna  gentile  ; 

Se  vuol  ornata  la  faccia  portare, 

Che  né  lisciare  ,  o  lavamenti  fanno  , 

Poiché  non  stanno  : 

Ancor  lei  pregio  di  bellezza  avere, 

Ma  virtù  possedere  ; 

Aumenta  laude  cotanta  in  ciascuna 

Quanto  discresse  bellezza  in  alcuna  {2) . 
Le  stesse  donne  sapeano  all'  uopo  torre  il  meglio  dalla 
loro  esperienza  ed  insegnarlo  alle  compagne  ;  e  meritevoli 
d'  essere  richiamati  ne  sembrano  i  brevi  ricordi  ,  che  diede 
loro  una  dama  assai  famosa  per  galanteria  coli'  annoverare  i 
principali  nemici  delle  femmine,  che  numera  a  diecissette ,  e 
sono  :  ornamenti ,  lusinghe  ,  tesori  ,  lodi  vere  ,  o  non  vere  , 
baldanza,  sicurtà ,  sollecitudine,  oziosità,  ricchezza,  somma 
necessità,  il  vino,  le  piazze,  le  giostre,  i  canti  ,  i  sonari  , 
i  saltari ,  e  sovra    tutte    cose   la    malvagia    compagnia  (3). 


(1)  Histoire  des  Troubadours,  tom.  Ili,  cap.   \i5. 
(1)  Barberino  ,  Dei  Documenti  d? Amore  7  parte  II. 
(3)  Madonna  Moggieus  d'  Egitto  ,  Libro   de  ficca  V  arme  nel 
core  ?  presso  Barberino. 
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Dopo  tai  cose  non  è  agevole  indurre  in  qual  modo  a  qu*' 
tempi  s'intendesse  amore,  poiché  vedemmo  già  alcuni  te- 
nerlo siccome  santa  affezione  ,  altri  farne  un  conto  di  ven- 
tura. Tutti  però  non  si  accordavano  a  queste  improbe  dot- 
trine ,  e  Andrea  Cappellano  ,  che  seppe  più  che  altri  di 
galanteria  e  gentilezza  ,  disdisse  la  sentenza  di  chi  aveva 
definito,  amore  essere  carnale  dilettazione  di  alcuna  persona  , 
e  aggiunse  non  potersi  per  niuna  ragione  portare  simile 
opinione  ,  perchè  quelli  che  per  puro  diletto  carnale  cercano 
amore  ,  sono  ciechi  e  senza  mente  ,  e  debbono  stare  lungi 
dalle  corti  e  dalle  dame  (i). 

Certo  T  amore  era  a  que'  tempi  il  pensiero  di  moda  ,  H 
delirio  delle  menti  ,  la  cura  più  cara  ,  ed  accomodata  alle 
opinioni  che  correvano,  e  quelli  che  non  amavano  in  fatto  lo 
fingevano  almeno,  operavano  azioni  audaci,  cantavano  versi , 
imprendevano  viaggi  ,  cercavano  la  solitudine  0  il  tumulto 
delle  corti  per  l'amante,  e  tutti  esaltavano  le  virtù  di  lei,  e 
tutti  ne  querelavano  sempre  la  fierezza.  Era  in  fine  l'amore 
lo  studio  diletto  non  solo  a'  Trovatori ,  ma  a  que'  che  aveano 
l'animo  alle  lettere,  e  teneasi  in  maggiore  riputazione  chi 
sentiva  più  innanzi  in  questa  scienza.  Infatti  Francesco  Bar- 
berino era  grande  nell'  opinione  de'  contemporanei ,  perchè 
ancor  costituito  in  età  giovanile  ,  potè  rispondere  all'improv- 
viso a  ventiquattro  quistioni  galanti  che  gli  furono  proposte  in 
pubblico  (2).  Ma  per  non  narrare  né  tutte  queste  opinioni , 
né  dire  le  avventure  de' trovatori  e  delle  dame,  e  ciascuno  a 
sua  posta  possa  comprendere  quali  principii  reggessero  le 
opinioni  di  galanteria ,  rechiamo  volto  in  italiano  il  codice 
d'amore  ,  che  forse  fu  redatto  a  que'  tempi  dietro  le  varie 
decisioni  delle  corti ,  e  che  si  avea  promulgato  dal  tribunale 


(1)  Ferrori  ,  Storia   ed  Analisi  degli  antichi  Romanzi  di  e®« 
galleria  9  tom.  J. 

(2)  Yita  del  Barberino,  delF Ubaldini, 
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amoroso  ,  e  dato  online  di  osservarlo  a  tutti   i   cavalieri  ed 
alle  dame. 

i.  Il  matrimonio  non  è  cagione  che  a  buon  dritto  ci 
debba  distorre  dall'  amore. 

2.  Chi  non  sa  occultare  ,  non  può  amare. 

3.  Niuno  può  essere  legato  da  duplice  amore. 

4-  E  certo  che  l'amore  sempre  0  cresce  0  diminuisce. 

5.  Non  è  saporito  ciò  che  1'  amante  toglie  contro  voglia 
dell'  amato. 

6.  Il  maschio  non  suole  amare  se  non  quando  valica  la 
pubertà. 

7.  L'  amante  superstite  serbi  biennal  vedovanza  al  defunto 
amante. 

8.  Niuno  deve  essere  privato  dell'amore  suo,  senza  gran- 
dissima ragione. 

9.  Non  può  amare  che  colui  ,  il  quale  e  spinto  da  forza 
d'  amore. 

io.  L'amore  usò  sempre  andar  lungi  dalla  casa  dell'avarizia. 

11.  Non  conviene  amar  donne  di  cui  sia  vergogna  ago- 
gnare le  nozze. 

12.  Un  vero  amante  non  brama  affatto  amplessi  d'altra 
donna  ,  che  della  sua. 

j3.  Rare  volte  l'amore  può  durare  divulgato. 

i4-  La  facilità  di  ottenere,  rende  l'amore  spregevole; 
la  difficoltà  lo  rende  caro. 

i5.  È  consuetudine  che  ogni  amante  debba  impallidire  nel- 
l'aspetto dell'amata. 

16.  Nel  vedere  all'  improvviso  F  amata ,  trema  il  cuore 
all'  amante. 

17.  Un  nuovo  amore  stringe  a  fuggire  1'  antico. 

18.  La  sola  probità  fa  degno  1'  uomo  d'  amore. 

19.  Se  l'amore  diminuisce,  in  breve  manca,  e  di  raro 
si  rinnova. 

20.  L'innamorato  è  sempre  timido. 

ai.  Dalla  vera  gelosia  sempre  cresce  F  amore. 
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22.  Il  sospetto  di  avere  un  rivale  ,   fa  aumentare  Io  zelo 
e  l'affezione  in  amore. 

a3.  Quegli  che  cela  pensieri  amorosi,  dorme  e  mangia  poco. 

24.  Qualsivoglia  azione  dell'  amante    ha  per  iscopo  i  de- 
siderii  della  dama. 

25.  Il  vero  amante  non  vede  felicità,  che  in  ciò  che  pensa 
piacere  all'  amata. 

26.  V  amore  nulla  può  negare  all'  amore. 

27.  L'  amante  non  può  saziarsi  dei  piaceri  dell'  amante. 

28.  Poca  cosa  basta  a  muovere  sinistri  sospetti  in  chi  ama 
sulla  persona  amata. 

29.  Non  suole  amare  chi  è  servo  di  soverchia  voluttà. 

30.  Un  vero  amante  è  sempre  e  senza  interruzione  com- 
preso dell'  immagine  dell'  amato. 

3i.  Nulla  osta  sia    una  donna    amata  da  due    uomini,  e 
due  donne  amare  un  sol  uomo  (1). 

Ma  da  queste  feste  oltre  ai  costumi  ne  risentivano  le  let- 
tere ,  e  come  vedemmo  avessero  parte  alla  creazione  della 
poesia  eroica ,  non  sarà  diffìcile  indurre  che  anche  la  lirica 
potesse  sorgere  fra  esse;  questa  poesia  suol  essere  l'espres- 
sione de'  nostri  affetti  ,  e  niuna  occasione  è  migliore  ad  in- 
vitare a  manifestarli  che  la  gioia  de'  pubblici  tripudii  ;  e 
come  Pindaro  encomiava  i  vincitori  d'  Olimpia ,  vi  saranno 
stati  giuliari  0  trovatori  che  avranno  cantate  le  glorie  de3 
tornei  e  de'  cavalieri.  Anche  la  drammatica  va  debitrice  a 
questi  trattenimenti  del  suo  primo  risorgere  ,  poiché  pi- 
gliava le  forme  nelle  feste  religiose  ,  in  alcune  popolari  e 
nelle  corti  di  amore;  cosi  vinta  la  difficoltà  di  ordinarsi  , 
vestiva  poi  nelle  prime  le  passioni  e  le  azioni  ,  nell'.  ultima 
l'ideale  del  colorito  del  tempo,  sicché  in  breve  col  risorgere 
dell'  italiana  coltura  potè  seguire  V  esempio  de'  Greci. 


(1)  Il  testo  di  questo  Codice    è  riportato  auche  dal  Ferrari  , 
sui  Romanzi  di  Cavalleria ,  toni.  I. 
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Come  poi  in  questi  trattenimenti  partecipava  anche  il  po- 
polo, ne  veniva  che  esso  pure  ne  acquistasse  una  nuova  at- 
tività ,  e  si  diffondesse  in  lui  Io  spirito  d'  associazione  e  di 
civiltà.  Dal  piacere  che  ei  prendeva  alle  feste,  nasceva  il 
pensiero  di  offrirgliene  ad  ogni  evento  fortunato  di  nuove  , 
ed  in  ispecie  nelle  vittorie:  queste  poi  concesse  alla  memoria 
d'un  eroe,  spesso  ripetute,  mentre  faceano  1'  officio  di  sto- 
ria presso  la  nazione,  quello  pure  ne  usavano  d' incitarla  a 
generose  azioni;  sicché  esse  ,  colla  splendidezza  ne'  grandi, 
colio  spirito  d'associazione  nel  popolo ,  diffondeano  su  tutta 
la  popolazione  maggiore  gentilezza  unita  a  maggiore  energia 
di  passioni,  e  mentre  la  moltitudine  dilettavasi,  lo  spirito 
nazionale  procedeva  al  meglio. 

Quindi  questi  spettacoli  che  furono  messi  in  usanza  dal- 
l' ordine  de'  tempi  e  dalla  vaghezza  degli  uomini  ,  rispon- 
devano anch' essi  a  loro  posta  al  miglioramento  della  sociale 
convivenza ,  all'  incremento  de'  geniali  studi ,  a  ridurre  bea 
anco  lo  spirito  pubblico  a  quella  maturità  che  richiedeva  , 
onde  sterminare  gli  estremi  errori  e  l' ultima  tenebria 
della  barbarie  ,  e  salire  a  quello  stadio  sociale  che  conduce 
la  ragione,  a  generosi  reggimenti,  a  un  vivere  beato,  ad  una 
diffusione  di  utili  cognizioni.  Ma  è  pur  forza  con  dolore 
ricordare ,  che  appunto  questa  stessa  ragione  a  cui  salì 
V  umana  mente  in  parte  mercè  queste  pubbliche  feste ,  le 
sbandi  dai  trattenimenti  come  di  soverchio  clamorose ,  e 
vi  sostituì  giuochi  indifferenti  e  di  pura  solleticazione  ^ 
per  cui  ne'  secoli  inciviliti  riescono  di  poca  utilità.  Perciù 
noi  avremo  forse  a  dolerci  dell'  inerzia  pubblica  ,  mentre  i 
padri  nostri  ne  potranno  coli'  opere  loro  sempre  ricordare , 
come  essi  sapessero  ne!  tripudio  della  gioja  fissare  la  mente 
al  bene  della  patria  comune» 
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Aggiunte   e   vari a  zi oh i 


A  pag.  1 1  ,  nota  n.°  3. 
La  caccia  de'  tori  è  più  recente,  e  non  appartiene  al  me- 
dio evo  ,  perchè  convenga  qui  parlarne. 
Correggi. 

Anche  V  origine  della  caccia  de'  tori  appartiene  al  medio 
evo,  sebbene  si  mettesse  più  in  uso  ne' tempi  posteriori  : 
ne  parleremo  più  innanzi. 

A  pag.  19  ,  linea  18. 

Alla  chiesa  di  San-Pietro  di  Castello 
si  levino  le  sei  righe  che  seguono  e  invece  si  aggiunga 
il  dì  3i  gennaio,  ed  ivi  dal  vescovo  venivano  sposate.  Però 
nel  994  i  pirati  Triestini  0  per  odio  che  avessero  nei  Vene- 
ziani, 0  per  amor  di  preda  ,  armata  una  galea ,  venuti  di  notte 
a  Venezia  e,  appiattatisi,  alla  dimane  furon  sopra  alle  novizze 
che  andavano  a  Castello  ,  le  rapirono ,  e  portatele  co'  loro 
arredi  in  nave,  fecero  vela;  ma  Candiano  III  doge,  presta- 
mente armati  molti  navigli ,  tenne  lor  dietro  ,  li  raggiunse 
a  Caorle  ,  gli  sconfisse  ,  ricuperò  le  spose  e  le  doti  ,  e  le 
restituì  in  Venezia  ai  padri  ed  agli  sposi  nel  dì  i.°  feb- 
braio. In  ricordanza  di  questo  avvenimento,  forse  trovando 
incomodo  col  crescere  della  popolazione  ,  si  ridussero  ad 
un  solo  dì  tutti  i  matrimonii ,  si  statuì  che  ai  due  febbraio 
giorno  della  Purificazione  si  maritassero  dodici  zitelle  cui 
la  repubblica  tribuiva  la  dote  (1).  Le  dodici  spose  sopran- 
nominate Marie  ecc.  linea  25. 

Pag.  62)  n.  (1)     ciurla    leggi    ciarla 


(1)  Vita  de7  Duchi  eli  Venezia,  di  Marin  Samito.  Muratori, 
t.  22,  pag.  461.  Storia  della  Repubblica  di  Venezia  ,  di  An- 
drea Navagero  a  Pietro  Sanuto.    Mur. ,  t.  23  ,  pag.  954. 


SAGGIO    SECONDO. 

INTORNO    ALL'  ORIGINE  y    STATO    E    DECADENZA 

de'munwipii  italiani  ne' tempi  di  mezzo. 
(Inserito  negli  Annali  di  Statistica,  1827  al  1829.) 


Capitolo    Primo. 

Come  le  Città  italiane  si  costituissero  in  municipii. 

I.  Poiché  con  Oreste  ed  Augustolo  venne  affatto  a  ca- 
dere nel  476  l'impero  occidentale  e  dileguò  quella  potenza 
che  aveva  reso  il  mondo  servo  a  Roma,  fatta  l' Italia  libera 
preda  a  chiunque  agognava  conquistarla,  fu  per  quattro  se- 
coli miseramente  corsa  dai  barbari ,  saccheggiata,  devastata, 
e  servendo  a  vicenda  a'  Goti  ,  a'  Longobardi,  a'  Galli,  a' 
Teutoni  ,  fra  tante  ruine  e  feudalismo  e  catene  e  crudeltà  , 
precipitò  nella  abbiezione  maggiore  a  cui  venire  possa  una 
razione.  Pure  alla  fine  il  secolo  XI  non  solo  parve  annun- 
ziarle gli  albori  di  più  fortunato  risorgimento  ,  ma  anche 
prepararle  un' epoca  preziosa  in  cui  potesse  riposarsi  da 
tanti  travagli ,  e  risplendere  ancora  non  più  ancella  ,  ma 
donna  fra'  popoli  più  rinomati. 

Quindi  ove  non  era  che  ferro  ,  barbarie  ,  ignoranza  e 
servilità,  non  diritti,  non  leggi,  non  giustizia,  non  dignità 
d'  uomo  3  succedevano  ordinanze  e  tribunali  ,  lumi  ,  valore , 
potenza,  franchigia  0  libertà.  Ma  fu  breve  questo  splendore 
e  sparve  ,  e  se  non  scemò  la  luce  che  accennava  agli  intel- 
letti gloriosa  meta  novella ,  si  spense  ne'  cuori  il  sacro  fuoco 
che  gli  accendeva  a  conseguire  la  gloria  più  pura  degli  au- 
ifchi  ,  e  innalza  V  uomo  alla  dignità  de'  celesti.  , 
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Siccome  però  in  breve  e  senza  alcuna  cagione  non  ag- 
giunge mai  un  popolo  a  mutare  reggimenti  e  costumi  ,  ma 
muove  da  picciole  e  lontane  cause  ,  le  quali  mano  roano 
aumentando  maturano  lo  spirito  pubblico  ,  e  gli  imprimono 
quella  tendenza  cui  invano  umana  forza  vorrebbe  infrenare, 
€  come  pervenne  alla  sommità  dell'  arco  che  segna  una  na- 
zione nel  suo  corso  ,  non  a  caso  e  senza  gravi  mali  avvien 
che  declini  ;  così  non  è  a  credere  seguisse  fra  di  noi  ne' 
tempi  di  mezzo  una  tanta  variazione  di  cose,  in  picciolo 
spazio,  e  senza  che  la  preparassero  copiose  e  possenti  cause. 
A  considerare  adunque  brevemente  come  fra  tanta  bar- 
barie ne  uscissero  que'  municipii,  in  cui  per  quasi  quattro 
secoli  furono  costituite  queste  popolazioni  ,  quai  reggimenti 
prendessero  e  come  venissero  a  decadenza  ,  vuoisi  avere 
molto  rispetto  alla  natura  degli  uomini,  alle  circostanze  in 
cui  si  trovarono  ,  ed  ai  tempi  che  corsero.  E  convenendo 
rintracciare  primamente  per  quali  maniere  si  acquistassero 
Ja  franchigia,  dico,  concorressero  alcune  cause,  altre  delle 
quali  originavano  dal  modo  con  cui  erano  retti ,  dalla  de- 
bolezza o  generosità  di  quelli  che  li  governavano  ,  ed  altri 
dalla  condizione  di  quelle  età. 

II.  Goti  e  Longobardi  che  innondarono  nell'  Italia  la 
fecero  serva  ,  distrussero  il  valore  ,  le  leggi  ,  la  coltura  , 
disumanarono  gli  uomini  e  li  ridussero  alla  barbarie  ,  e  in- 
vece innalzarono  feudalismo  ,  servilità  ,  arbitrio  e  fiere  or- 
dinanze e  superstizioni.  Primi  furono  i  Goti  a  distruggere 
quanto  rimanea  in  un  popolo  infiacchito  ne'  vizii  della  cor- 
razione  ,  ma  ne  fiero ,  né  brutale  :  nò  si  riguardi  a  un  apo- 
logista di  Teodorico  non  hi  guari  risorto  a  farne  un  vir- 
tuoso, e  se  ebbe  premio  iu  una  accademia  di  Francia,  non 
vuoisi  tributargli  lodi  in  Italia.  Forse  era  un  eroe  ,  ma  pe' 
suoi;  qui  conculcò  e  divise,  ne  impedì  l'armi,  ne  turbò 
le  leggi,  e  nella  propria  ignoranza  e  selvatichezza,  non  sapea 
scriver  suo  nome,  ridusse  i  popoli  miseramente  a  lui  soggetti. 
Costoro  cacciati,  vi  seguirono  i  Longobardi*  nuovi  domi- 
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tiatori  che  divisero  la  nazione  italica  ,  e  solo  le  lasciarono 
la  misera  condizione  de' vinti,  il  gemere  ,  il  dar  tributi  ed 
il  servire,  e  trassero  a  compimento  quanto  aveva  incornine 
ciato  Teodorico  (i). 

Vennero  il  secolo  nono  e  decimo ,  e  il  popolo  italiano 
antico  non  era  più  ;  rozzo,  ignorante,  barbaro  come  i  po- 
poli selvaggi  ,  non  tenea  dell'  antica  civiltà  che  i  vizi  e  la 
corruzione  \  ma  fra  quelle  tenebre  e  fra  quella  barbarie  ve- 
rnasi maturando  ad  altra  vita,  come  il  sonno  del  forte  che 
posta  in  assopimento  la  trascorsa  energia,  lo  prepara  a  no- 
velle fatiche.  Quindi  nulla  in  questi  secoli  si  avea  che  man- 
dasse propizia  luce  per  l'avvenire,  e  furono  soli  di  distruzione. 

Ma  poiché  il  dominio  d' Italia  prima  dai  Carlovingi  nei 
Berengari ,  e  da  questi  discadde  negli  Ottoni,  questi  ultimi, 
lungi  dal  rendersi  di' presenza  a  governare!  popoli  novella- 
mente soggetti  ,  come  avean  presa  in  Pavia  ed  in  Roma  la 
corona  dell'  impero  ,  ritornavano  in  Germania  e  ponevano 
al  governo  di  queste  provincie  alcuni  ministri  che  appeìla- 
vansi  Conti  del  sacro  palazzo  (2). 

Questi  Conti  ,  istituiti  da  Carlo  Magno  ,  amministravano 
lo  Stato  ,  e  tenevano  ragione  in  Pavia  ,  e  mentre  i  di  lui 
successori  deliziavansi  nella  villa  di  corte  Olona  ,  essi  reg- 
gevano il  destino  della  nazione  :  così  seguirono  nella  domi* 
nazione  degli  imperatori  italiani,  e  venuta  la  corona  in  capo 
agli  Ottoni,  crebbe  la  loro  dignità,  poiché  dal  lontano  mo« 
narca  fu  posto  nelle  loro  mani  l' intero  reggimento  de'  po- 
poli senza  limite  e  divisione  di  poteri ,  e  senza  che  il  fre- 
nasse dall' abusarne ,  non  che  la  tema,  il  pensiero  di 
castigo.  Quindi  era  a  costoro  interpretare  le  leggi  e  il  mo- 
dificarle ,  rendere  ragion  nelle  liti  ,  amministrare  la  giusti- 
zia ,  levare  tributi  ,  compartire   privilegi    e    dignità  ,    deci- 


fi)  Vedi  il   primo  nostro   Saggio,  Cap.    VI  e  VII. 
(2)  Muratoti  ,  Annuii  d'Italia, 
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dcre  degli  averi  e  delle  persone  dei  soggetti  (i).  Quindi 
nomini  insigniti  di  tanta  autorità  ,  lungi  dal  rendere  cara 
a-  popoli  la  maestà  del  trono  ,  la  faceano  formidabile  ,  poi- 
ché leggermente,  siccome  li  traeva  Fumana  ambizione,  tra- 
scorrevano nel  fare  il  più  fiero  abuso  della  podestà  ,  e  ma- 
nomettevano que'  popoli  di  cui  era  loro  stata  affidata  la  tu- 
tela, né  era  a  questi  nella  loro  miseria  facoltà  di  dimandare 
soccorso  ,  poiché  invano  procacciavansi  alzare  querele  ,  mentre 
non  valevano  a  giungere  fino  ai  trono  ,  a  cui  non  poteasj 
pervenire  che  col  mezzo  dei  conti  e  dei  vassalli. 

Per  tal  modo  ,  né  frenati  dalla  presenza  del  sovrano  ,  né 
resi  fedeli  da  ministri  pietosi,  sdegnavano,  ornai  stanchi  da 
tanti  mali,  quegli  uomini  un  duro  servaggio ,  e  come  prima 
veniva  loro  alle  mani  propizia  occasione,  a  modo  de7  fan- 
ciulli i  quali  battono  il  sasso  onde  vengono  percossi  anzi- 
ché la  mano  da  cui  è  scagliato  ,  si  levavano  a  rumore  contro 
il  conte  del  palazzo ,  gli  usavano  insulti  e  contumelie  ,  e  si 
attentarono  torselo  d'intorno,  e  questa  fu  la  prima  scin- 
tilla che  annunziò  da  lungi  la  futura  prosperità. 

III.  Conseguirono  queste  sommosse  quanto  non  aveano 
fatto  le  querele  e  i  pianti  ,  poiché  il  periglio  dello  Stato 
non  potè  andar  celato  a'  lontani  monarchi ,  e  gli  strinse  a 
pensieri  degli  oppressi.  Senza  vedere  a  qual  fine  tendesse 
qaiel  primo  moto,  si  avvisarono  calmarlo  togliendone  la  causa 
che  il  suscitava  ,  e  provvidero  a  scemare  il  potere  de7  conti 
col  moltiplicarli  e  porne  uno  per  ogni  città,  ed  anche  as- 
sociarvi qualche  altro  personaggio  ,  allorché  facevano  eser- 
cizio della  loro  giurisdizione.  Infatti  da  un  Placido  Luc- 
chese troviamo  che  presiedettero  fino  clalT  855  a  un  giudizio 
tenuto  a  Lucca  il  conte  ed  il  vescovo,  ed  un  simile  ne 
seguì  in  Pavia  da  Boderado  conte  del  sacro  palazzo  e  Ai- 
cardo  vescovo  di  Vicenza  (2). 


(1)  Muratori,  AnUquiLUes3  e  i  diplomi  ivi  recati 

(2)  Ltkm  7  iblei, 
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A  ben  riguardare  come  originino  da  picciole  e  lontane 
cause  i  maggiori  avvenimenti,  verrà  di  raccorre  questo  cam- 
biamento essere  il  primo  passo  che  mossero  i  popoli  verso 
iJ  regime  municipale ,  le  prime  pietre  opportunamente  poste 
che  lasciarono  V  addentellato  a  rappiccarvene  altre  ancora, 
finché  innalzarono  un  nuovo  edificio  sociale  ,  poiché  il  po- 
tere de' conti  diviso,  assai  scemò  di  forza  e  di  terrore,  e 
accennò  da  lungi  nuove  cose  a  conseguire.  Infatti  i  popoli 
si  acquetarono  per  poco  ,  poiché  come  non  rimarginavano 
le  profonde  loro  ferite  ,  in  breve  ebbero  per  assai  poco  il 
prestato  rimedio  ,  e  di  nuovo  tumultuavano  contro  que' mi- 
nistri stranii  ,  e  i  Pavesi  strinsero  il  loro  a  fuggirsi  da 
città  ,  e  in  altri  luoghi  ebbero  a  sostenere  di  molti  sfregi  e 
villanie  (i).  Né  fallirono  infatti  gli  effetti  al  desiderio,  poi- 
ché gli  Ottoni  ad  abbonacciare  pur  questa  procella  si  con- 
sigliarono insignire  di  tale  dignità  o  i  vescovi    della  città  , 

0  alcuni  signori  italiani  siccome  più  accetti  alla  moltitudine. 
Troviamo  perciò  questa  incumbenza  associata  al  vescovo  di 
Milano  ,  a  quello  di  Cremona  nel  996 ,  e  ad  altri  che  sa- 
rebbe lungo  il  numerare  ,  come  pure  innalzatovi  da  Ottone 
il  grande  Oberto  capo  degli  Estensi  ,  Gisilberto  da  Ottone  II, 
e  un  Lanfranco  della  stessa  famiglia  inviato  conte  a  Roma 
nel  979  (2\ 

Questa  nuova  concessione,  che  può  aversi  siccome  il  se* 
condo  passo  che  guadagnarono  que7  nostri  padri  al  bene  , 
fu  quella  che  nudri  tutti  i  germi  della  loro  futura  fortuna. 

1  nuovi  conti  infatti  ben  videro  che  convenia  tener  dietro 
all'  opinione  che  già  correa  a  miglior  porto  ,  poiché  la  con- 
fidente moltitudine,  fiera  di  quanto  conseguia  ,  non  pativa 
esser  conculcata  .  e  i  Milanesi  si  levarono  a  rumore  contro 
Landolfo,    che  pareva    usasse    dell'antica  autorità.    Quindi 


(1)  Carpanelli  ,  Istoria  di  Pavia  ,   e  Piobolini  .   tom.  I. 
.('/)  Si   desumono  dai  diplomi  recati  dal  Muratori  nelle  ARti* 
qui'ates  ,   4^>  5  4®j  ecc. 

Cosi,  dc^ll  II.  1  1 


altri  per  timore ,  altri  più  generosi  ,  perchè  mossi  dalla, 
stessa  intenzione  de'  loro  paesani  ,  non  solo  facevano  mite 
il  loro  potere  e  lieve  il  dominio  ,  ma  procacciavansi  di  ac- 
carezzare il  popolo  e  favoreggiarne,  le  inclinazioni.  Siccome 
poi  temeano  che  scoperti  in  tali  intenzioni  ,  ne  piovessero 
rovine  sul  loro  capo ,  si  apparecchiarono  a  rintuzzarle  ,  e 
sentirono  come  convenisse  rendere  forte  la  moltitudine  per 
fare  possenti  se  slessi  contro  gli  augusti.  Infatti  ,  quando» 
questi  li  videro  renitenti  ai  loro  voleri  ,  gli  ammonirono  , 
riè  ubbiditi  vollero  abbassarli  e  ridurre  a  partito  la  petu- 
lante plebe  ;  le  città  erano  già  fatte  sì  forti  da  opporre  non 
solo  aperta  resistenza  ai  dominatori  ,  ma  da  togliersi  dalla 
loro  dipendenza. 

IV.  Però  a  disporre  gli  animi  per  desiderare  fortemente 
nuove  cose,  valeva  pure  assai  nello  stesso  mezzo  il  feuda- 
lismo che  avevano  i  signori  ordinato  ferissimo  nelle  cam- 
pagne ed  in  alcune  città  :  appellavansi  costoro  Conti  rurali. 
Padroni  delle  terre  che  avevano  in  retaggio  ,  lo  erano  pure 
de'  miseri  che  le  abitavano,  su  cui  comperavano  ognora  nuovi 
privilegi,  o  dal  sovrano  o  dalla  fame  dei  soggetti,  e  fortunati 
quelli  che  quai  vassalli  poteano  loro  associarsi  nella  tiran- 
nide e  nella  oppressione  de'  loro  simili.  Chiusi  ne'  loro  mer- 
lati castelli,  quali  altrettanti  principi  indipendenti  ,  dettavano 
leggi  e  amministravano  a  loro  capriccio  la  giustizia,  rouo- 
veano  guerra  a'  loro  eguali  ,  si  toglievano  dinanzi  i  nemici 
p  coli'  aperta  forza  o  coli'  opera  dei  bravi  ,  manigoldi  ven- 
duti alle  più  turpi  loro  voglie  ,  e  non  riconosceano  che 
l'alto  dominio  dell'imperatore,  pel  quale  erano  tenuti  pa- 
gargli alcuni  tributi  ,  e  soccorrerlo  colle  armi  ove  il  chie- 
desse. Quindi  e  la  maggior  parte  della  popolazione  serviva 
al  capriccio  di  costoro  e  sudava  per  essi  ,  né  potea  mari- 
tarsi senza  il  loro  permesso  ,  non  comporre  all'  amichevole 
tuia  lite  ,  perchè  toglieva  il  dritto  delle  tasse  al  feudatario, 
non  determinare  il  destino  de' figli,  non  dispone  delle  prò- 
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prie  sostanze ,  infine  erano  costretti  concedere  al  signore 
gli  averi  e  le  persone   (i). 

Tai  cose  pesavano  sì  fieramente  sugli  animi  ,  che  tutti 
desideravano  togliersi  tanta  sventura.  Quindi  accadde  la  re- 
pentina rivoluzione  dei  servi  contro  i  vassalli,  di  questi  con- 
tro i  signori,  si  sconvolse  l'ordine  sociale,  e  dalle  cam- 
pagne si  propagò  nelle  città:  l'opinione  possentemente  pro- 
grediva, e  per  quanto  si  procacciassero  soffocarla,  d'ora  iti 
ora  si  riproduceva  con  più  veemenza  ,  nò  ristè  finche  af- 
fatto fu  tolta  questa  ineguaglianza  sociale. 

Da  questa  stessa  potenza  concessa  sì  illimitata  a7  gen- 
tiluomini ,  ne  venne  una  nuova  causa  di  franchigia.  CostorOj 
fatti  potenti  ne'  loro  castelli  ,  mal  inchinavano  a  prestare 
quegli  omaggi  e  tributi  che  doveano  a  chi  gli  aveva  in- 
vestiti de' loro  feudi  ;  per  nulla  aveano  il  richiamo  dei  conti 
della  città  che  riputavano  loro  pari  ,  né  prestavano  non  solo 
alcuna  obbedienza  a  questi,  ma  sì  bene  allo  stesso  sovrano, 
che  già  sentivansi  dà  tanto  da  tenersi  quali  principi  indi- 
pendenti :  perciò  allo  stesso  Cesare,  ove  avesse  guerra,  nega- 
vano dare  armi  e  sussidii ,  afforzavansi  nelle  loro  rocche ,  né 
punto  si  curavano  dette  altrui  minaecie  ,  accordandosi  coi 
vicini  e  formando  nella  società  una  oligarchia  ,  od  un'  altra 
società  indipendente;  e  intanto  scemava  il  nerbo  delle  armi 
imperiali ,  e  scemavano  la  forza  e  lo  splendore  del  trono  , 
e  non  avendosi  quelli  che  il  facevano  riguardevole,  scemava 
ne'  popoli  1'  opinione  d'  una  potenza  che  vedeano  impune- 
mente conculcata  da  quelli  che  più  vi  erano  dappresso  ,  e 
faccansi  arditi  a  quel!7  esempio  torlasi  essi  pure  di  mezzo. 
Così  la  società  divisa  fra  alcuni  pochi  che  formavano  una 
classe  indipendente,  insubordinata,  e  che  per  orgoglio  ten- 
deva a  svolgersi  da  ogni  vincolo  ,  e  fra  una  moltitudine  di 
popoli  oppressi    che   sospiravano  di  migliorare    condizione, 


(i)  Sigonìo  ,    Regno    Italico ,    e    tutti     gli  Storici    municipali 
d'Italia  ,  e  m  ispecie  Giulini  t,   i,  e  Lupi    t.   i. 
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fra  una  lotta  delle  città  coi  feudatari  ,  perchè  questi  ardi- 
vano stendere  fino  sopra  di  esse  il  loro  dominio  ,  ed  esse 
atterrite  poneano  ogni  cura  per  difendersi  ,  progrediva  a 
un  nuovo  ordine  di  cose  e  declinava  fortemente  la  potenza 
dell'  impero. 

V.  Sentiva  Ottone  il  Grande  le  discordie  ,  le  ribellioni  , 
le  sommosse,  le  querele  de'  feudatari ,  de'  conti  e  del  popolo, 
e  già  vedeva  uscire  più  tristi  ed  imminenti  i  danni  ,  e 
mentre  intese  a  porvi  un  riparo  ,  aprì  una  nuova  via  alla 
liberazione  delle  terre  soggette.  Egli  adunque  primamente 
pensò  a  frenare  V  oltracotanza  dei  feudatari  col  promulgare 
alcune  leggi  che  restringessero  i  loro  diritti  e  ne  allargas- 
sero quelli  de'  vassalli  ,  affinchè  così  scerai  di  forze  e  divisi 
non  si  attentassero  togliersi  al  dominio  dell'  impero  (i).  Per 
abbonacciare  poi  i  dissidii  e  le  rivolte  de'  popoli  irrequieti 
ed  ansii  di  cose  nuove,  e  calmare  i  lamenti  delle  città, 
non  avendo  forze  a  soffocarli  e  ridurli  al  dovere  ,  pensò  più 
presto  di  addormentarli  coi  favori  ,  e  ad  un  tempo,  mosso 
dall'  intenzione  di  opporre  una  bilancia  alla  prepotenza  de' 
signori  rurali ,  innalzò  le  città  alla  condizione  dei  gentiluo- 
mini e  dei  feudatarii.  Mercè  tal  concessione  esse  consegui- 
rono tutte  le  prerogative  de'  gentiluomini ,  e  quindi  ebbero 
propri]  giudici  e  alcuni  privilegi ,  di  cui  or  ora  verrà  discorso, 
e  solo  restava  al  re  il  diritto  di  tenere  appello,  al  quale  re- 
strinse le  prerogative  dei  conti  del  palazzo,  quello  di  richie- 
dere armi  ,  di  far  la  guerra  e  di  levare  tributi.  Per  tal  ma- 
niera le  città,  fatta  nei  loro  vescovi  o  magistrati  l'autorità 
feudale  ,  più  non  apparvero  nell'  ordine  sociale  alcune  fa- 
miglie di  servi  gementi  sotto  la  scure  de'  loro  padroni  ,  ma 
si  fecero  altrettanti  individui  indipendenti  che  esistevano  da 
se,  e  solo  riconoscevano  l'alto  dominio  dell'impero. 


(>)  Struvius,    Script.  Gcrm. ,  lom,  I.   -  Murat.    Anlìq.  Diss. 
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VI.  Sismondi,  seguendo  l'opinione  del  Sigonio,  è  d'avviso 
che  Ottone  concedesse  un  largo  reggimento  alle  città  ita- 
liane  ,  e  senza  che  mai  alcuno  ne  conoscesse  la  forma  intese 
a  ripetere  da  questo  l'origine  dei  municipii  (i).  Ma  non 
essendoci  venuto  fatto  ravvisare  nei  diplomi  d'  Ottone  nep- 
pure le  orme  di  queste  nuove  istituzioni  ,  poiché  non  con- 
viene al  succedersi  de' tempi  e  dell'opinione  si  rapido  pro- 
gresso, ed  avendo  per  certo  eh' ei  concesse  alle  città  il  di- 
ritto di  feudalismo  ,  il  che  non  fu  lieve  larghezza  ,  sebbene 
consigliata  dalla  necessità  ,  ravvisiamo  in  questa  concessione 
il  migliore  prodotto  che  fruttassero  loro  i  germi  sparsi  ne' 
secoli  innanzi  ,  e  la  spinta  più  possente  alla  nuova  forma 
che  presero  un  secolo  dopo. 

Infatti  per  questo  nuovo  diritto  ebbero  le  città  il  privi- 
legio di  franchigia  ,  pel  quale  chi  pigliasse  in  esse  rifugio 
e  vi  stesse  un  anno  od  alcun  tempo  senza  che  niuno  il  ri- 
petesse ,  se  pure  era  schiavo  ,  veniva  fatto  libero  e  membro 
della  comunità,  poiché  aveasi  questo  di  generoso  nel  feuda- 
lismo delle  città,  che  non  ammettevano  la  servitù.  Per  che 
agli  abitatori  di  campagna  parea  gran  ventura  1'  uscire  dal 
dominio  de'  gentiluomini  e  riparare  alle  città,  e  mentre  gli 
uni  diminuivano  in  potenza  ,  le  altre  accrescevano  di  citta- 
dini e  di  ricchezze.  I  feudatari  aveano  il  diritto  di  tenere 
armi  proprie  ,  a  cui  andava  associato  il  dovere  di  prestarle 
all'  imperatore  ove  ne  richiedesse  ,  e  questo  diritto  pure  as- 
sunsero le  città  ,  colla  differenza  che  i  gentiluomini  arma- 
vano i  servi,  i  municipii  i  loro  cittadini  migliori,  e  teneano 
pubblici  eserciziì  onde  addestrarli  all'armi,  e  questo  nuovo 
diritto  aggiungendo  a  quello  già  conseguito  da'  Carlovingi 
di  afforzarsi  nell'  invasione  degli  Ungari  ,  si  facevano  ognora 
più  potenti  e  cominciavano  a  sentire  una  nuova  dignità  e 
ad  agognare  a  maggiori  cose  (2). 


(0  Sismondi,  Storia  delle  Repubbliche  Italiane,  toni  I3  c*p.  VI, 
(?)  Muratori  ,  Jntirj.  idem, 
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Quindi  siccome  Tarmi  a' feudatari»  erano  acconsentite  per 
le  guerre  private  o  per  vendicare  le  proprie  offese  ,  intesero 
pure  le  città  di  avere  siffatto  diritto  ;  e  vennero  presto  alle 
mani  con  alcuni  gentiluomini  che  le  offendevano  non  solo  , 
ma  colle  altre  città,  sicché  nel  1028  i  Milanesi  richiaman- 
dosi da  alcune  ingiurie  a' Lodigiani,  portarono  guerra  fino 
sotto  alle  loro  mura,  e  un'altra  ve  ne  fu  nel  io5j  fra' Mi- 
lanesi e  Pavesi  ,  e  nel  1098  fra'  Cremonesi  e  Cremaseli!,  e 
poi  facevano  pace  e  contraevano  alleanze,  come  seguì  tra 
filano  e  Pavia  per  la  comune  difesa  ,  lo  che  non  era  poco 
per  chi  pur  dianzi  era  conculcato  dal  capriccio  di  un  conte, 
e  già  le  innalzava  alla  dignità  di  nazioni. 

Vii.  Tali  furono  i  germi  di  municipio  i  quali  per  le  ne- 
cessità che  strinsero  Ottone  ,  si  spargevano  nell'  animo  di 
questi  popoli  ,  germi  che  presto  posero  forte  radice  e  pul- 
lularono grandemente  per  la  tendenza  dell'  uman  cuore  a 
recarsi  ognora  più  innanzi  ,  e  che  per  la  debolezza  dei  suc- 
cessori di  quel  monarca  ,  e  pe'  tempi  che  si  volsero  dap- 
poi ,  li  recarono  a  costituirsi  in  altrettante  libere  comunità. 

In  fatti  ,  finché  visse  Ottone  I  la  grandezza  delle  sue 
azioni  sì  in  pace  che  in  guerra  ,  e  la  gratitudine  per  tanti 
privilegi  con  cui  gli  avea  ristorati  ,  teneano  fortemente  in 
rispetto  gli  animi  di  quei  popoli  ,  ma  come  ei  moti  e  la 
corona  discadde  ne'  suoi  successori  ,  assai  diminuì  negli 
animi  il  timore  del  trono  ,  e  incominciarono  a  sciogliersi  di 
alcuni  doveri  ,  acquistare  nuove  franchigie  ,  e  sdegnare  di 
prestar  vassallaggio  all'  impero.  Ottone  li  frenò  per  alcun 
tempo  il  succedersi  degli  avvenimenti ,  ma  non  dell'  opinione, 
e  sebbene  vi  avessero  alcune  sollevazioni  nelle  città  ,  li  con- 
tenne nel  debito  loro  e  fece  ancora  assai  potente  il  conte 
di  sacro  palazzo  che  rappresentava  in  Pavia  la  maestà  del- 
l' impero  ;  ma  come  ei  venne  a  morte  e  lasciò  fanciullo 
I?  erede  ,  nulla  valse  a  frenare  la  crescente  ambizione  de' 
municipii.  Era  al  governo  di  Lombardia  una  donna,  Adelaide 
madre  d'Ottone  II,  la  quale  più  presto  intendevasi  di   pie* 


i67 

tà  ,  che  dell'  arte  di  governare  }  e  mentre  in  Pavia  rendeva 
magnifica  1'  antica  chiesa  di  San-Salvatore  per  monastero  e 
per  splendida  dote  ,  non  provvedeva  a  contenere  i  popoli 
che  si  armavano  ,  che  meditavano  le  private  guerre  di  cui 
si  è  discorso  ,  e  l' insolenza  dei  Milanesi  che  si  sollevavano 
contro  Landolfo  loro  vescovo  ,  forse  perchè  di  troppo  sen- 
tiva per  gli  Ottoni  ,  e  il  desiderio  in  molte  città  di  allar- 
gare i  confini  a  danno  de'  conti  rurali.  Seppero  quegli  uo- 
mini usare  assai  destramente  delle  circostanze  in  cui  si  tro- 
varono ,  della  venale  ingordigia  o  stoltezza  de'  consiglieri 
della  reggente  per  acquistarsi  nuovi  diritti  e  territorio  ,  come 
adoperò  Cremona  ,  che  nel  996  ottenne  in  feudo  cinque  mi- 
glia di  circuito  ,  ed  alcune  altre  comunità  che  disposero  a 
Joro  arbitrio  nella  scelta  de1  magistrati  e  de'  giudici  5  e  nep- 
pure curarono  ottenere  il  consenso  dal  conte. 

In  questo  mezzo  sorgeva  in  Roma  un  ardito  patrizio  a  so- 
stenere le  ragioni  del  popolo  romano  contro  Giovanni  XV 
che  voleva  conculcarlo,  e  ardiva  ordinarlo  in  libertà:  ma  ei 
cadde  fra  le  ire  del  potere  ,  e  con  esso  cadde  quanto  avea 
innalzato;  ma  lasciò  una  moglie  a  vendicarlo,  lasciò  ai 
popoli  in  retaggio  gli  alti  suoi  pensieri  che  spargeva  ad 
educarli ,  e  che  resi  sacrosanti  dal  suo  sangue,  da  tutti  ve- 
niano  appresi  e  in  tutti  ingenerarono  desiderio  di  conseguirli. 

In  fatti  come  fu  morto  Ottone  III,  né  lasciò  successori, 
di  nuovo  innalzarono  le  speranze  le  nostre  città  ,  e  vollero 
avere  voce  nella  scelta  dell'  imperatore  ,  e  come  prima  de- 
siderarono italiano  il  conte  ,  pur  ne  bramarono  il  monarca , 
e  di  tanto  si  misero  al  forte  in  questo  proposito  ,  che  in- 
nalzarono a  quella  dignità  Arduino  marchese  d'  Ivrea.  Né 
si  sgomentarono  delle  minaccie  d'  Enrico  II  che  intendeva 
a  lui  si  dovesse  la  corona  ;  né  perchè  scendesse  armato  e 
cacciasse  Arduino  ,  fecero  pensiero  di  prestargli  cieca  ub- 
bidienza ,  poiché  il  dì  stesso  che  in  Pavia  prese  la  corona, 
venuti  i  cittadini  a  contesa  co'  suoi  ,  in  un  lampo  tutta  la 
città  fu  a  popolo  ed  a  rumore  ;  preso  a  furore  il  palazzo  e 
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cacciatone  il  re  ;  e  sebbene  dovessero  patire  e  saccheggio 
e  incendio ,  e  fossero  stretti  riattare  la  reggia  ,  appena  eb- 
bero notizia  della  di  lui  morte  ,  che  in  ciò  pur  la  fortuna 
li  favoreggiava  di  cambiar  sovente  il  loro  nemico ,  di  nuovo 
la  smantellarono  e  la  arsero ,  e  ne  cacciarono  per  sempre 
il  conte  di  città. 

Fra  queste  contese  crebbero  i  privilegi  delle  città  per  la 
concessione  di  Arduino  che  amava  rendersi  accetto  a'  nuovi 
soggetti ,  e  per  la  debolezza  di  Arrigo  ;  poiché  essendo  lite 
in  Milano  fra  i  nobili  e  il  popolo,  e  sdegnando  questo  di 
riceverlo  in  città,  ei  discese  a  trattare  con  Lanzone  capo 
delia  moltitudine  ,  perche  gli  venisse  di  nuovo  prestato  giu- 
ramento di  fedeltà  e  gli  si  aprissero  le  porte  :  nò  solo  con 
questo  atto  venne  a  riconoscere  le  ragioni  del  municipio, 
ma  nella  convenzione  essere  non  doveano  che  patti  ne1  quali 
scapitava  il  potere  di  lui  e  de'  suoi  grandi  ,  e  aumentava 
quello  del  popolo  (i). 

Vili.  Morto  pure  costui ,  erano  si  persuase  le  comunità 
de'  nostri  di  disporre  di  se  ,  che  offrirono  la  corona  prima 
a  Roberto  re  di  Francia,  quindi  a  Guglielmo  IV  duca 
di  Acquitania  ,  e  finalmente  Eriberto  arcivescovo  di  Milano, 
uomo  intrepido  e  accorto  che  ha  sì  ben  meritato  dall'  Italia, 
la  offrì  al  germanico  Corrado.  E  facile  il  comprendere  che 
offrendola  ,  davasi  solo  quale  onore  e  con  pochi  diritti  ,  e 
il  comprovavano  1'  essersi  Eriberto  aggiudicato  tino  il  potere 
di  dare  e  torre  feudi  ai  conti  rurali  ,  e  V  avere  ridotto  Mi- 
lano in  tale  stato  di  armi,  che  potè  sostenere  lunghe  guerre 
dappoi ,  indizio  eh'  ei  si  aggiudicò  diritto  di  tenere  armata 
a  suo  talento  la  nazione. 

Disceso  Corrado,  i  Pavesi  sostennero  a  Roncaglia  le  loro 
ragioni  pel  distrutto  palazzo  e  per  V  espulso  conte,  e  addus» 
sero  che  nell'  interregno  ognuno  poteva  liberamente  decidere 


(i)  Giulini  e  Muratori,  storia  di  quel  secolo. 


di  se  stesso  ,  di  tanfo  gli  animi  sentivano  già  innanzi  intorno 
a  quanto  loro  si  apparteneva,  e  chiusero  le  porte  a  Coirado, 
sostennero  due  anni  di  assedio  ,  vennero  alle  mani  co'  Mi- 
lanesi che  seguivano  le  parti  di  lui,  e  soverchiati  dalla  forza 
caddero  ,  ma  dopo  molte  generose  virtù.  Ora  una  città  che 
sostiene  lunga  guerra,  si  oppone  ad  un  possente  esercito  , 
e  amministra  le  sue  cose  per  due  anni  con  tanta  saviezza, 
dovea  aver  ordinato  un  reggimento  civile  :  quindi  possiamo 
tenere  questo  siccome  il  primo  esempio  di  un  municipio  che 
si  reggesse  da  sé.  Ma  pure  a  Milano  se  ne  segui  in  breve 
l'esempio,  e  furono  nuove  sedizioni  fra  gl'imperiali  e  il 
popolo  ,  ed  Eriberto  ne  cacciò  i  ministri  di  Corrado  ,  e  di- 
fese le  ragioni  della  città  contro  di  lui. 

Si  dilatava  ognora  più  lo  spirito  municipale,  le  città  aper- 
tamente decidevano  fra  loro  della  guerra  e  della  pace,  e  nel 
1061  Milanesi  e  Pavesi  ebbero  sì  lunga  guerra  e  fiera,  e 
battaglia  sì  sanguinosa,  che  tuttora  s'  appella  Campo-morto 
il  luogo  ove  seguì  :  intanto  stava  Arrigo  IV  spettatore  in- 
differente ,  permetteva  che  il  conte  risiedesse  non  in  Pavia, 
bensì  a  Lumello  ,  e  veniva  a  patti  colla  città  fino  di  non 
tenere  il  palazzo  entro  le  mura  ,  e  eie  valea  lo  stesso  che 
promettere  di  non  entrare  in  città  colle  armi  :  con  che  noa 
solo  era  spogliarsi  d'  ogni  diritto  ,  ma  pure  appalesarsi  de- 
bole, e  togliersi  ogni  opinione,  ed  anziché  sovrano  ,  stare 
come  ospite  nella  nazione. 

IX.  Allora  tutte  a  un  tempo  presero  maggiore  energia  le 
cause  che  da  due  secoli  procedeano  lentamente,  e  riuscirono 
ad  un  fine.  Tutto  fu  turbolenza  fra  di  noi  e  per  le  liti  che 
sorsero  fra  Enrico  III  e  la  Chiesa ,  e  tre  papi  ad  un  tempo 
sulla  sedia  apostolica,  e  scomuniche  vicendevoli  e  re  in  con- 
tesa co' nemici  e  colla  famiglia,  e  la  rivoluzione  de' valvas- 
sori,  de' servi,  e  la  contesa  pel  celibato  dei  preti:  fra  tai 
dissidii  si  facevano  forti  le  città,  e  prima  stringevasi  alleanza 
tra  Lodi ,  Cremona   e  Pavia ,    poscia  fra  Pavia   e  Milano  5 


alleanza    in   cui  giurarono  cfi  sostenersi  contro    qualsivoglia 
uomo  nato  o  da  nascere  (1), 

A  ciò  si  aggiunga  la  crociata  per  la  quale  ne  consegui- 
vano due  rilevanti  vantaggi:  molti  conti  rurali  e  feudatarii^ 
a  fine  di  aver  denari,  armi  e  provvigioni ,  vendevano  a' mu- 
nicipii i  loro  diritti  e  privilegi  ,  sicché  questi  aumentavano 
di  potenza  :  le  stesse  comunità  poi  mandavano  i  loro  cittadini 
al  conquisto  di  terra  santa  ,  e  questi  viaggiando  in  lontane 
contrade  ,  usando  co'  popoli  diversi  ,  ritornavano  alle  loro- 
terre  pieni  di  nuovi  pensieri  e  desiderii.  In  quel  tempo  Amalfi 
aveva  preso  a  reggersi  da  sé  ,  e  gli  Stati  di  Venezia ,  di 
Pisa  e  di  Genova  porgevano  già  lungo  esempio  di  un  go* 
verno  popolare  ,  circostanze  tutte  che  valevano  a  riconfermare 
ì  popoli  a  conseguire  la  gloriosa  meta  cui  intendevano. 

Fra  quelle  contese  ,  in  quegli  interregni  ,  nella  debolezza 
della  Chiesa  e  dell'  impero,  aveansi  le  città  ,  già  ordinate  a 
comune  $  creati  magistrati  proprii  ,  accresciute  così  le  armi 
è  lo  spirito  municipale ,  che  quando  prese  la  corona 
Federico  I  ,  e  intese  di  ripigliarsi  que'  privilegi  che  ornai 
negavano  i  municipii  alla  sua  dignità  ,  ammettendone  solo 
F  alto  dominio  per  nome ,  trovò  i  Milanesi  ed  alcune  altre 
città  sì  possenti  ,  che  gli  opposero  valida  resistenza  ;  e  se 
non  fossero  stati  alcuni  popoli  che  si  associarono  a  lui ,  alla 
rovina  de'  loro  fratelli  ,  certo  ei  non  avrebbe  ottenuta  una 
sanguinosa  vittoria.  Fu  allora  che  si  contrasse  da' municipii 
quella  lega  famosa  che  fu  detta  Lombarda  ,  che  associò  in 
alleanza  le  più  fiorite  città  ,  lega  che  a  quel  tempo  univa 
i  popoli  contro  alcune  famiglie  che  li  volevano  aver  in  re- 
taggio dagli  avi.  Mercè  di  essa  si  posero  in  comune  i  voleri 
e  le  forze  ,  si  unì  il  fiore  delle  italiane  milizie  e  si  mise 
il  Barbarossa  in  periglio  di  perdere  lo  Stato  e  la  vita.  Et 
distrusse  Milano  ,  abbattè    le    fortezze  ,  disperse  le  popola- 
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sioni  T  ma  non  già  distrusse  1'  opinione  e  i  fermi  propone 
menti  che  sedevano  ne7  petti  di  coloro  che  si  riunivano  sulle 
fumanti  rovine  della  loro  terra  ,  e  rinnovavano  il  giuramento 
di  difendere  le  nuove  istituzioni  e  la  nascente  franchigia. 
Ben  sei  vide  il  Barbarossa  tornar  vano  il  suo  proponimento 
di  distruggere  quella  nuova  potenza  ,  discese  a  pensieri  di 
pace  ,  e  stabilita  una  tregua  in  Venezia  ,  dopo  sei  anni  nel 
n83  si  conchiuse  quella  di  Gostanza,  che  pose  l'ultima 
Base  alla  libertà  dei  municipii  italiani.  In  questa  rinun- 
ciava l' imperatore  alle  regalie  ,  per  cui  venivano  i  muni- 
cipii in  diritto  di  eleggersi  magistrati  ,  formare  le  leggi  , 
imporre  tributi ,  afforzare  le  città  e  le  castella  ,  di  man- 
tenere la  lega  colle  altre  città  e  ordinarne  anche  delle  nuove, 
fare  la  pace  e  la  guerra. 

Però  si  tenea  l'imperatore  l'alto  dominio,  ed  era  una 
specie  di  protettorato  ,  un'  ombra  di  vassallaggio  che  dove- 
vano prestargli  i  municipii,  ed  era  posto  nelF  ottenere  da 
un  legato  imperiale  l' investitura  ai  consoli  delle  città  ,  e  il 
diritto  d'appello  nelle  cause  al  conte  che  sedeva  in  Lomello; 
sebbene  poi  a  comodo  delle  città  mandasse  in  ciascuna 
d'esse  uno  di  questi  giudici  d'appello,  e  in  breve  l'inve- 
stitura fatta  ai  consoli  non  divenisse  che  una  pura  ceri- 
monia ,  un  rogito  da  notaio  (i). 

Per  tal  modo  dopo  tanti  sforzi  e  il  volgere  di  tre  secoli  7 
sempre  nuovi  privilegi  agognando  a' piccioli  che  ottenevano, 
talora  restando  stazionari ,  non  mai  rimovendosi  dal  loro 
proposto  ,  né  ritrocedendo ,  con  instancabile  fermezza  ag- 
giunsero que'  popoli  a  conseguire  quella  prosperità  che 
costituì  le  loro  terre  in  altrettanti  municipii. 


(»)  Sismondi  3  Slor,  Hai,  Cap.  YI.   Mur.  Antiquitates. 
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Capitolo    II. 

Della  forma  e  prosperità  de9  Municìpii. 

I.  Affrancate  le  città  italiane  f  e  conseguito  dopo  il  vol- 
gere di  tanti  anni  e  tanti  sforzi  il  dominio  municipale  ,  di 
subito  intesero  ad  ordinarsi  in  un  reggimento  che  ad  un 
tempo  provvedesse  alla  loro  garanzia  privata  e  pubblica  ,  e 
con  gride  e  provigioni  ,  levate  ,  o  a  voce  di  popolo  ,  o  a 
sentenza  de'  padri,  regolarono  il  modo  di  tenere  la  privata 
ragione,  d'amministrare  la  giustizia,  di  sterminare  ogni 
traccia  di  feudale  servaggio  ,  di  eleggere  i  magistrati ,  e  di 
formare  le  milizie.  Allora  apparvero  il  Senato  ,  il  Consiglio 
dei  seniori  o  la  Signoria  ,  i  consoli  e  il  capitano  del  po- 
polo ,  il  pretore  o  il  confaloniere,  ai  quali  erano  commesse 
le  diverse  cure  del  Municipio  ,  la  tutela  delle  leggi  e  la 
conservazione  dell'  ordine  sociale. 

IL  Sorge  disputa  fra  gli  Storici  come  si  avessero  a  for- 
mare sì  in  breve  gli  statuti  di  queste  città  ,  e  gittatone  il 
dubbio  dal  Muratori ,  il  sig.  Pagnoncelli  non  ha  molto  nella 
sua  beli'  opera  sui  governi  municipali  delle  città  italiane , 
tolse  a  provare,  come  in  queste  mai  non  sia  mancata  certa 
forma  di  repubblica,  ossia  dì  governo  municipale  fui  sotto 
i  Longobardi.  Con  questa  mente  intese  a  delineare  kil  re- 
gime municipale  di  queste  città  ,  dalla  dominazione  romana 
fino  al  tempo  che  si  costituirono  in  altrettante  repubbliche. 

Noi  certo  non  vorremo  disdire  né  il  Muratori  né  il  Pagnon- 
celli ove  si  rechi  l'opinione  e  la  si  provi  con  molta  dottrina, 
v'  avesse  cioè  nelle  città  un'  amministrazione  municipale , 
quella  che  di  necessità  si  forma  in  un  assembramento  di 
molle  famiglie  a  certo  grado  di  civiltà,  e  si  è  trovata  presso 
molti  popoli  ;  ma  che  questa  amministrazione  acchiudesse 
sempre  i  germi  di  municipale  franchigia  a'  tempi  de'  Goti  , 
de'  Longobardi  e  delle  altre  dominazioni  che  seguirono ,  le 
quali  tutto  correggevano   colia  mano  del  potere  3  non  glie! 
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sappiamo  acconsentire.  Perchè  vi  avessero  nelle  città  degU 
agenti  per  P  interna  amministrazione  ,  e  questi  in  alcune 
tenessero  i  nomi  e  P  ordine  romano  ,  perchè  pure  esercitas- 
sero alcuna  autorità  pel  buon  governo  de'  cittadini  ,  o  de' 
servi  che  dirsi  vogliono  ,  ci  condurremo  a  credere  avessero 
essi  mai  qualche  stato  innanzi  all'  assoluto  dominio  del  con- 
quistatore Goto  e  Longobardo?  Poteano  mai  aver  voce  coma 
popolo  o  magistrali  ,  ove  il  conte  stringeva  a  un  tempo  in 
mano  P  esercizio  di  tutti  i  poteri  ?  E  quindi  a  dirsi  che 
come  nel  secolo  decimo  era  scomparso  l'antico  popolo  ita- 
liano ,  così  pur  le  tracce  erano  dissipate  di  quanto  vi  aveva 
di  generoso  ne'municipii  romani,  e  in  quella  barbarie  in 
cui  si  rifuse  e  preparò  a  nuova  vita  la  nazione  ,  pure  si 
distrussero  e  pullularono  i  germi  de'  moderni  reggimenti.  A 
nuovi  popoli  che  uscivano  da  una  barbarie  forzata  ,  che  si 
toglievano  dal  dominio  prepotente  del  feudalismo  ,  vole« 
yansi  nuove  leggi  e  nuove  ordinanze, 

Perchè  di  volo  poi  non  si  aggiunge  ad  ottenere  fran- 
chigia ,  ne  a  formar  buone  leggi,  è  mestieri  pensare  che 
alla  stessa  maniera  con  cui  le  città  italiane  a  poco  a  poco 
andavano  acquistando  nuovi  privilegi  municipali  ,  ordinas- 
sero anche  nuove  discipline  nelP  interno  regime.  In  fatti 
allorché  ottennero  invece  del  Conte  istrano  un  loro  citta- 
dino ,  e  invece  di  un  solo  al  sacro  palazzo  della  capitale  , 
uno  per  ciascuna  città  ;  allorché  vennero  a  contesa  per  P  ele- 
zione del  sovrano  dando  il  voto  nelle  adunanze  generali  ; 
allorché  ottennero  porsi  nel  grado  de'  feudatari  ,  e  quindi 
mancarono  i  loro  legati  alle  diete  di  Tioncaglia  }  doveano 
sempre  provvedere  con  nuove  istituzioni  a  migliorare  il 
modo  con  cui  amministrare  questi  nuovi  diritti  :  così  a  poco 
a  poco  avranno  formati  reggimenti  che  adattandosi  alle 
circostanze  m  cui  si  trovavano  ,  si  veniano  sempre  perfe- 
zionando ,  finché  dopo  la  pace  di  Costanza  intesero  a  darvi 
un  ordine  più  ragionevole  e  stabile.  Però  non  li  migliora- 
rono  che  in  vari  secoli  ,    e  cel    comprova    il   vedere    posti 
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a  reggere  ora  i  consoli,  ora  un  pretore,  un  confalonierc, 
un  podestà,  che  prima  volevano  paesano,  indi  di  un'al- 
tra città;  e  a  Firenze,  a  Milano  spesso  ne'  tumulti  abbas- 
sare una  Signoria  e  alzare  un'altra  ,  ripigliare  e  cangiare 
lo  Stato. 

III.  Del  non  avere  essi  stabili  istituzioni  prima  di  que- 
sti tempi  ,  e  invece  ondeggiando  fra  il  bene  futuro  e  il 
jnale  presente  ,  s'  appigliassero  come  sogliono  gli  Stati  in 
rigenerazione  a  chi  istantaneamente  sapesse  condurli ,  nel 
comprovano,  e  quando  a  Milano  corsero  presso  a  Lanzone, 
e  allorché  seguirono  1'  intrepido  Ansperto  loro  vescovo,  cui 
Licevano  podestà  di  condurli  alle  battaglie  ,  di  ordinare  le 
milizie ,  le  leggi ,  e  §no  disporre  di  loro  medesimi  venendo 
a  patti  coli' Imperatore  della  città  e  della  corona,  nel  che, 
sebbene  al  prelato  stesse  a  petto  il  loro  vantaggio,  era  con- 
cedergli soverchio  arbitrio  ove  avesse  avuto  men  altezza  di 
cuore  :  ma  non  poteva  seguir  altrimenti  in  chi  non  teneva 
un  regime  formato.  La  necessità  li  faceva  accorti  a  strin- 
gersi intorno  ai  più  savi  e  intrepidi  e  ordinare  alla  meglio 
un  governo  civico  ,  come  avranno  adoperato  i  Pavesi  nel- 
F  assedio  contro  Corrado,  come  usarono  le  citta  che  eb- 
bero parte  alla  lega  Lombarda. 

Le  diete  di  Roncaglia  a  cui  inviavano  le  città  i  legati  , 
suggerì  loro  una  maniera  di  rappresentanza,  e  la  confidenza 
,che  giova  spesso  riporre  in  un  mandato  ;  la  lunga  e  dura 
lotta  con  Federico  le  ammaestrò  a  meglio  condurre  la  propria 
amministrazione  interna  ed  esterna.  La  necessità  di  tenersi 
uniti  ,  il  bisogno  di  una  continua  benevolenza  ,  e  quello  di 
|Jorre  insieme  le  forze  de'  signori  e  del  popolo  ad  un  solo 
fine  ,  insegnò  specialmente  a  quegli  uomini  a  dar  forma 
ai  Municipii;  sì  che  in  quella  guerra  di  tante  virtù,  si  svol- 
sero tutti  i  germi  che  prepararono  loro  il  modo  di  darsi 
Sin  buon  reggimento  ?  e  che  colla  pace  ridussero  a  pro- 
spera maturità. 

Ove   questi  cenni  storici   ne    acconsentissero   più  lunghe 
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cose,  riferiremo  qui  la  serie  delle  gride  che  condussero  $ 
poco  a  poco  a  miglior  forma  il  regime  dei  municipii ,  e  ne 
daremmo  pure  anco  le  varie  maniere  5  ma  come  è  lunga 
impresa  e  richiede  apposite  cure,  altra  volta  per  avventura 
ne  accadrà  di  occuparcene;  come  però  ne  giova  offrire 
un  modello  di  questi  statuti  municipali ,  riporteremo  quello 
di  Bologna  come  ne  venne  serbato  da  Ghirardacci;  sta- 
tuto cui  fu  data  l'ultima  mano  nel  1223.  Perchè  esso 
di  poco  discorda  da  quelli  delle  altre  città  ,  verrà  di  rac- 
corre  quali  maniere  si  tenessero  nelle  elezioni  de'  magistrali, 
quali  cure  loro  si  commettessero?  e  come  venissero  distri- 
buiti i  poteri. 

IV.  «  Si  osservava  nella  repubblica  di  eleggere  i  tre 
consigli,  cioè  il  consiglio  speciale  ,  generale  e  di  credenza ^ 
nella  autorità  de' quali  e  de' magistrati  e  giudici  loro  con- 
sisteva il  supremo  governo.  11  consiglio  speciale  si  eleggeva 
ogni  anno  in  questo  modo  ,  come  nel  Jib.  io  degli  statuti  an- 
tichissimi nell'  archivio  si  vede.  Nel  principio  di  dicembre 
il  consiglio  speciale  e  generale  erano  convocali  0  dai  Con- 
soli 0  dal  Pretore,  secondo  che  1'  uno  di  quelli  era  in  go- 
verno della  repubblica,  alla  presenza  de' quali  ciascuno  del 
consiglio  servando  1'  ordine  delle  tribù  veniva  fate  la  ele- 
zione ed  estrazione  a  sorte.  Stavano  a  posta  dinanzi  al  tri- 
bunale due  urne  ,  nell'  una  delle  quali  si  cavavano  fuori 
tanti  brevi  ,  quanti  uomini  di  quella  tribù  si  ritrovavano 
presenti  in  consiglio  dove  erano  scritti  i  nomi  loro.  Neil'  altra 
erano  altrettanti  brevi  bianchi  da'  dieci  in  poi  scritti  per 
mano  da  due  frati  eremitani  di  S.  Agostino  ,  a  questo  ef- 
fetto nel  consiglio  deputati.  Quando  adunque  si  aveva  a 
fare  1'  estrazione  della  prima  tribù  ,  un  fanciullo  in  età  di 
dieci  anni  0  meno,  estraeva  un  breve  dall'urna  principale, 
e  quello  di  cui  il  nome  usciva  si  presentava  al  tribunale  : 
ed  il  fanciullo  della  seconda  urna  eslraeva  un  altro  breve; 
il  quale  ,  se  a  sorte  era  bianco,  quel  tale  ragionevolmente 
era  escluso  dalla  elezione  del  consiglio,  ma  se  la  polizza  0 


breve  era  scritta  ,  quel  tale  era  elettore  ;  cosi  scguitavasi 
fintanto  che  per  le  dieci  polizze  negre  erano  declarati  i 
i\\ec\  elettori  di  quella  tribù.  Fatto  questo,  il  medesimo  si 
faceva  degli  uomini  delle  altre  tribù  ciascuna  da  se  ,  di 
maniera  che  quaranta  uomini  ,  cioè  dieci  per  tribù  ,  erano 
elettori.  Ora  i  quaranta  eletti  si  ritrovavano  in  luogo  segreto 
ed  eleggevano  seicento  uomini  ,  cioè  centocinquanta  per 
ciascuna  tribù,  escludendone  però  i  vili  e  poveri  artigiani 
occupati  in  opere  umili  e  basse  ?  e  i  minori  di  diciotto  anni; 
|iè  però  era  alcuno  forzato  di  accettare  il  detto  uffizio  ,  e 
questi  seicento  si  appreseqtavano  al  consiglio  speciale.  Col 
medesimo  modo  ed  ordine  in  capo  a  tre  giorni  si  eleggeva 
il  consiglio  di  credenza  ,  ma  tutti  i  leggisti  dottori  senz'altro 
potevano  entrare  in  questo  consiglio  e  nell'  altro  dei  sei- 
cento. Passati  tre  altri  giorni,  pure  nel  modo  stesso  si  eleg- 
geva il  consiglio  generale  ,  ma  chi  era  elettore  di  un  con- 
siglio non  poteva  eleggere  nel!'  altro. 

«  Congregavansi  questi  consigli  alcuna  volta  tutti  insieme^ 
ed  alcun' altra  da  per  sé  secondo  i  negozii ,  e  si  raccoglie- 
vano a  suono  d|  campana  o  di  tromba.  Erano  reputate  per 
questi  consigli  tre  campane,  la  minore,  la  mezzana  e  la 
maggiore.  Per  lo  consiglio  speciale  si  suonava  la  minore  , 
per  io  consiglio  di  credenza  la  mezzana,  e  per  lo  consiglio 
generale  la  maggiore.  Era  vietato  a?  consoli  ,  al  pretore  a 
convocare  i  consigli  se  prima  non  avevano  fatto  scrivere  al 
cancelliere  sopra  un  libro  a  ciò  deputato  il  negozio  che 
trattare  si  doveva.  Congregato  il  consiglio,  il  cancelliere  pro- 
poneva in  pubblico  quello  che  si  era  per  trattare  ,  e  ciò 
proposto,  potevano  gli  oratori  ,  che  erano  quattro,  e  sta- 
vano appresso  il  tribunale  del  magistrato,  ragionare  in  pub- 
blico ,  e  il  simile  a  quei  del  magistrato,  quali  erano  an- 
ch'essi quattro,  era  concesso;  ma  però  di  cose  solamente 
spettanti  ai  loro  magistrati  ,  e  secondo  il  parere  di  quei  si 
scrivevano  le  rogaziotii  che  chiamavano  partiti.  Si  tollerava 
alcuna    volta,  quando    fosse   stalo  di  necessità  5  che  i  pri- 
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vati  aneli1  essi  ragionassero  in  consiglio  ,  li  quali  salendo 
«opra  un  pergamo  ad  alta  voce  il  loro  concetto  esponevano, 
e  sopra  quanto  era  da  essi  proposto  ,  ponevasi  il  partito. 
I  partiti  si  ponevano  in  varii  modi.  Alcuna  volta  s'  inten- 
deva il  parere  di  ciascuno  segretamente,  ed  erano  dai  no- 
tari  scritti  ad  uno  ad  uno.  Ed  altre  volte  ciascuno  dava  il 
suo  voto  alla  scoperta  in  voce  ,  e  spesse  volte  si  propone- 
vano a  fave  bianche  e  negre,  ed  ora  quei  di  un  voto  anda- 
vano da  una  parte  e  gli  altri  dall'  altra  ,  e  alcuna  volta 
una  parte  si  levava  in  piedi  ,  e  l'  altra  sedeva  ,  e  così  dai 
ministri  erano  annoverati  pubblicamente  i  voti.  Chiarita  la 
volontà  e  la  risoluzione  del  consiglio ,  il  decreto  si  pubbli- 
cava ,  ed  in  un  libro  si  scriveva  ,  ne  potevasi  congregare 
altro  consiglio  in  fin  tanto  che  quel  decreto  fosse  fatto. 
Erano  destinati  molti  notari  parte  per  iscrivere  le  relazioni, 
parte  per  pubblicare  i  decreti,  e  parte  per  ricevere  le  leggi. 
E  tale  era  la  consuetudine  de'  consigli  di  quella  repubblica, 
la  quale  fu  ornata  del  nome  di  comune. 

«  I  magistrati  alcuni  erano  ordinari  ed  alcuni  straordi- 
nari. Gli  ordinari  erano  creati  e  deputati  ogni  anno  nella 
repubblica ,  e  chiamavansi  i  Magistrati  della  Corte.  Gli 
straordinari  erano  quei  che  per  qualche  straordinario  nego- 
zio si  deputavano.  Gli  ordinari  principali  erano  del  Comune  % 
o  vero  il  Rettore  in  vece  loro.  I  consoli  di  giustizia,  i  giu- 
dici del  Comune,  i  procuratori  del  Comune,  i  giudici  delle 
appellazioni,  i  giudici  de' maleficii  nuovi,  i  giudici  all'uf- 
ficio de'  banditi  ,  i  giudici  delle  cause  nuove  ,  un  giudice 
esecutore  delle  sentenze  ,  ed  il  questore  ,  e  quasi  tutti  ave- 
vano i  suoi  soldati  e  notari.  Gli  straordinari  erano  i  legati, 
curatori  e  sindici  ;  del  modo  poi  come  che  si  eleggessero 
i  consoli  per  anco  non  lo  ritrovo  ;  ben  si  può  credere  che 
si  osservasse  la  stessa  maniera  e  costume. 

«  La  elezione  del  pretore  era  tale.  Nel  mese  di  settembre 
si  convocavano  i  consigli  generale  e  speciale  ad  arbitrio  del 
magistrato  ;  ma  prima   che  si  convocassero    pubblicavasi  al 
Cosi,  degli  Jt.  1 2 
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popolo  il  giorno  e  V  ora  che  questa  e  quella  tribù  avesse 
uscite  a  sorte  ,  e  nel  modo  che  si  è  detto  nello  eleggere  i 
consigli  ,  si  cavavano  a  sorte  i  quaranta  uomini  dell'  uno  e 
dell'  altro  consiglio  convocato  (  escludendone  però  i  magi- 
strati ),  li  quali  quaranta  subito  si  ritiravano  in  una  stanza 
segreta  ,  dove  erano  chiusi  a  chiave  dai  consoli  ,  e  da  quei 
de'  mercanti  e  de'  banchieri  ,  acciocché  alcuno  non  potesse 
con  voce  o  scrittura  corromperli  ;  e  se  per  tutta  la  notte 
ed  il  giorno  seguente  insino  al  vespro  della  Cattedrale  ,  di 
consenso  almeno  di  ventisette  di  loro  ,  non  avessero  creato 
il  pretore,  perdevano  l'  autorità  dell'  elezione  ,  e  il  seguente 
giorno  il  pretore  convocava  il  consiglio  generale  e  di  cre- 
denza, e  dell'  uno  e  dell'altro  si  deputavano  4o  uomini  come 
di  sopra  ,  i  quali  se  ancor  essi  non  si  fossero  concordati,  la 
elezione  e  deputazione  del  pretore  si  riduceva  al  suffragio  % 
ovvero  partito  del  consiglio  generale  e  di  credenza.  Eleg- 
gevasi  il  pretore  di  quella  città  che  piaceva  al  consiglio  , 
perchè  egli  non  fosse  parente  di  alcuno  degli  elettori  in 
terzo  grado  o  più  prossimo  ,  ne  avesse  beni  stabili  in  Bo- 
logna ,  o  suo  territorio  ,  né  fosse  minore  di  36  anni  ,  e  si 
forzavano  eleggere  uomo  riputato  ,  virtuoso,  nobile  e  savio, 
nò  dì  ragione  secondo  lo  statuto  si  poteva  eleggere  il  pre- 
tore della  terra  o  luogo  dell'  antecedente  pretore  ,  sebbene 
fu  costume  di  eleggerlo  poi  alcuna  volta,  e  non  poteva  essere 
suo  parente.  Finita  la  elezione  e  pubblicata  ai  consigli  ,  si 
mandavano  pubblicamente  lettere  al  pretore  eletto  pregan- 
dolo ad  accettare  l'onore  che  gli  si  oiFeriva,  e  nello  stesso 
giorno  eh'  egli  faceva  1'  entrata  nella  città  ,  era  incontrato 
ed  onorato  da  tutto  il  popolo  ,  e  infino  ad  ora  si  osserva 
in  buona  parte  la  cerimonia.  Aveva  il  pretore  quella  mede- 
sima facoltà  e  autorità  che  avevano  i  consoli  ,  e  così  se- 
condo i  tempi  la  repubblica  era  governata  ora  dai  consoli, 
ora  dal  pretore  ,  ed  alcuna  volta  erano  in  uno  stesso  tempo 
e  il  pretore  e  i  consoli  ,  sebbene  alcuni  dicono  di  no,  e  ciò 
si  vede  per  istromeuti  nell'archivio  fatti  in  un  medesimo  anno 
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dai  consoli  e  dal  pretore,  e  in  particolare  come  si  dimostrerà 
nell'anno  1177  e  1179,  e  pare  che  dai  consoli  cittadini  si 
venisse  alla  elezione  del  pretore  forestiero  per  sedare  alcune 
volte  le  discordie  nate  tra  i  cittadini,  i  quali  abusavano  la 
libertà,  e  acciocché  si  rendesse  ragione  più  severamente,  né 
si  variasse  così  facilmente  per  grazia  0  per  odio  ;  ma  per- 
chè il  più  delle  volte  i  pretori  non  erano  periti  in  legge,  con- 
ducevano però  seco  nel  principio  due  e  poi  quattro  giudici 
legali  ,  e  furono  i  pretori  ornati  del  cappello  ,  stocco  e  scet- 
tro per  dinotare  la  loro  podestà.  E  di  qui  è  che  furono  an- 
che volgarmente  chiamati  podestà. 

«  Oltre  i  consoli  0  pretore  appresso  de'  quali  consisteva 
tutta  la  somma  della  repubblica  in  pace  ed  in  guerra,  al- 
cuni altri  magistrati,  come  è  detto,  governavano,  e  il  modo 
di  eleggerli  era  quasi  l' istesso.  Un  giorno  si  chiamavano  a 
sorte  due  tribù,  col  seguente  le  altre  due,  1'  una  prima  di 
terza,  l'altra  dopo  nona.  Agli  elettori  deputati  era  proibito 
lo  eleggere  il  padre  ,  figliuoli  ,  fratello  0  parente  alcuno  e 
anco  quelli  che  erano  inetti  e  imperiti  0  inabili  a  tale  go- 
verno. E  secondo  che  si  eleggeva  alcuno  ,  si  pubblicava  ad 
alta  voce  al  consiglio.  E  per  ovviare  alle  fraudi  ,  che  s'  a- 
vriano  potuto  fare  ,  cavati  li  dieci  brevi ,  0  polizze  scritte  , 
tutte  le  altre  si  spiegavano  alla  presenza  del  consiglio  ,  ac- 
ciocché si  vedesse  che  non  ve  n'  era  di  più  della  legge. 
Era  ancor  provvisto  per  una  legge  ,  che  veruno  non  potesse 
eleggere  ,  nò  pubblicare  alcun  magistrato  ,  se  prima  non 
pagava  soldi  20  da  porsi  nell'  erario  ,  i  quali  erano  dal  pre- 
tore riscossi.  Ed  era  vietato  a  tutti  1'  accettare  officio ,  se 
non  era  stato  vacante  per  un  anno.  Non  poteva  esser  eletto 
se  non  dì  quella  tribù  nella  quale  aveva  il  domicilio,  e  cia- 
scuno che  entrasse  in  Magistrato,  giurava  prima  di  eserci- 
tare 1'  ufficio  suo  rettamente  e  fedelmente.  Oltre  i  magistrali 
suddetti,  vi  erano  anche  quei  della  milizia.  Il  modo  di  eleg- 
gerli era  l' istesso  ,  ma  il  governo  differente.  L'  impero  della 
milizia  si  dava  a  consoli  0  al  pretore.  Gli  ufficiali  dell'  esef- 


cito  erano  diversi ,  a  piedi  ,  a  cavallo ,  del  popolo  e  ulti-? 
inamente  anche  del  Carroccio.  Gli  ufficiali  ovvero  prefetti 
de'  pedoni  o  dei  cavalieri  o  del  popolo  ,  perchè  portavano 
un  gonfalone  ,  si  chiamavano  Gonfalonieri  ,  e  ciascuno 
della  sua  tribù  dai  suoi  tribuni  era  eletto  nel  modo  so- 
praddetto. In  oltre  alcuni  cittadini  esercitavano  la  milizia 
a  piedi ,  alcuni  altri  a  cavallo ,  e  questi  lo  facevano  più 
spontaneamente  che  di  commissione  de'  magistrati  deputati 
sopra  ciò.  Però  quando  si  faceva  impresa  alcuna  dall'  ordine 
militare  ,  ciascuno  ,  o  pedone  ,  o  cavaliero  ,  secondo  la  ne- 
cessità usciva  sotto  il  suo  stendardo  o  gonfalone;  e  se  a 
tale  negozio  fosse  stalo  bisogno  di  maggiore  apparato  ,  cia- 
scuno gonfaloniere  di  popolo  conduceva  fuori  la  sua  tribù, 
e  allora  si  diceva  che  il  popolo  era  uscito  fuori.  E  rade  volte 
avveniva  che  tutte  le  tribù  uscissero  a  un  tratto ,  ma 
usciva  ora  la  fanteria  di  una,  ed  ora  la  cavalleria  di  un'altra, 
ed  ora  una  tribù  e  poi  l'altra  »   (i). 

V.  Per  tal  modo  ordinati  quegli  uomini  i  loro  statuti  mu- 
nicipali ,  pensavano  a  un  tempo  a  mantenere  la  riputazione 
di  quell'armi,  mercè  cui  ebbero  sostenuta  la  lunga  lotta  che 
li  addusse  al  porto  fortunato  di  loro  salvezza.  Siccome  sen- 
tirono nulla  meglio  convenirsi  a  uno  Stato,  che  voglia  so- 
stenersi in  prosperità  senza  pericolosi  sussidii  esterni  ,  del 
rendersi  forte  in  casa  con  armi  proprie  ,  e  videro  per  mol- 
tiplicare queste  ,  ove  non  è  troppo  copiosa  la  popolazione  , 
essere  savio  addestrarla  tutta  ali'  armi  con  una  educazione 
generosa  ;  con  molto  accorgimento  fino  dal  primo  loro  risor- 
gere ,  si  volsero  a  questa  cura. 

Perciò  si  tenevano  obbligati  alla  milizia  tutti  i  cittadini  dai 
dieciotto  fino  ai  sessantanni  :  si  divisero  le  città  in  quartieri 
o  sestieri  ,  a  ciascuno  di  essi  si  fece  un  console ,  e  si  or- 
dinò che  .ogni  cittadino    facesse  capo  a  lui,    siccome  a  ca- 


{i)  Ghirardacei ,  Slor.  Botogn.  f  tom.  I. 
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pitano.  Perchè  però  non  riescisse  increscevole,  la  fatica  del- 
l' armi ,  provvidero  a  metterla  a  parte  della  educazione  ?  e 
ogni  maschio  appena  uscito  di  fanciullo  ,  arruolavasi  al  suo 
quartiere  ,  e  in  alcuni  giorni  stabiliti  veniva  ad  addestrarsi 
al  corso  ,  alla  lotta ,  a  frenare  un  cavallo  ,  a  trattare  una 
lancia,  una  spada  ,  e  perchè  avessero  buon  premio  i  mi- 
gliori ,  si  istituivano  per  entro  ali7  anno  alcune  feste  in  cui 
erano  premiati  i  vincitori. 

Allorché  suonava  la  campana  ogni  cittadino  armato  di  tutto 
punto  accorreva  al  pasquario  o  alle  braide  ove  era  solito 
convenire  ai  militari  esercizi,  seguiva  l'ordinanza  del  capita- 
no e  del  console,  e  riunite  queste  compagnie  in  pochi  istanti 
era  formata  una  possente  armata.  Ogni  milite  era  cittadino 
e  padre,  combatteva  per  la  natale  sua  terra,  per  la  santità 
delle  sue  leggi ,  per  la  salute  de'  suoi  ,  per  seguire  quella 
generosa  passione  di  gloria  e  d1  onore  in  cui  era  stato  edu- 
cato. Quindi  non  lento  ,  non  increscioso  veniva  sotto  le  ban- 
diere ,  poiché  per  lui  era  egual  dovere ,  e  attendere  alle  do- 
mestiche cure ,  e  a  quelle  che  imponevano  le  leggi  ;  e  se 
era  valoroso  andava  certo  di  ottenere  lode  ,  poiché  il  brac- 
cio d'  ogni  soldato  era  numerato  in  campo  ,  e  purché  non 
si  scostasse  dall'  insegua  ,  potea  a  suo  talento  operare  il  proprio 
coraggio ,  né  teneasi  nell'  oste  ,  siccome  una  frazione  di  un 
gran  numero  ,  ma  un  guerriero  ,  un  eroe.  Ferito  ,  non  era 
gettato  in  un  pubblico  ospizio  a  mani  mercenarie  che  il  me- 
dicassero ,  ma  o  venia  reso  alla  sua  famiglia  e  soccorso  da' 
suoi  più  cari ,  e  se  periva  ,  restava  il  suo  nome  fra  gli  inni 
di  lode  ,  ed  era  la  sua  gloria  il  conforto  degli  orbati  con- 
giunti :  se  era  vincitore  ,  otteneva  in  compenso  i  vezzi  de' 
suoi  ,  l'ossequio  della  gioventù,  e  le  lodi  de' magistrati. 

Mercè  sì  savi  provvedimenti  poterono  in  breve  rendersi 
oltremodo  forti ,  e  porre  in  armi  numerosi  eserciti  :  al  suono 
della  campana  la  sola  Pavia  univa  dodicimila  pedoni  e  cin- 
quemila cavalieri  ,  Milano  formò  spesso  poderose  armate  , 
e  i  Bolognesi  poterono  mandare  alla  guerra  di  Primaro  contro 


a'  Veneziani,  intorno  al  r^o,  più  di  trentamila  cittadini  ciré 
posero  in  fuga  il  temuto  Leone  di  S.  Marco  ,  ed  ove  si  vol- 
gano le  storie  di  que' dì,  verrà  leggiermente  raccorre  come 
tutte  le  città  valessero  a  durare  lunghe  ed  ostinate  guerre. 

VI.  Però  oltre  all'armi  ebbero  fra  le  prime  cure  i  mu- 
nicipii  a  rendersi  grandi  e  doviziosi  ,  e  questo  il  consegui- 
rono per  diverse  maniere  :  col  togliersi  dinanzi  i  conti  ru- 
rali ,  i  quali  possedevano  in  feudo  il  contado  fino  ai  ter- 
reni che  circondavano  le  città,  e  colle  loro  rocche  le  mi- 
nacciavano ,  teneano  un  asilo  di  servitù  e  dividevano  sovra 
pochi  le  ricchezze  ,  col  distruggere  ogni  traccia  di  feuda- 
lismo nelle  borgate  ,  e  renderle  alleate  o  pigliarne  la  tu- 
tela ,  collo  sterminare  ogni  servilità  e  dar  cittadinanza  a 
coloro  che  amavano  ritrarsi  da'  campi;  e  finalmente  coi 
diffondere  in  tutte  le  classi  uno  spirito  d' industria  che 
quasi  giovane  sangue  infuso  in  membra  affievolite  mettesse 
novella  vita  in  quelle  recenti  società. 

Perciò  portarono  primamente  l'armi  contro  i  feudatari, 
ne  fiaccarono  l'orgoglio,  e  sì  li  combatterono  l'uno  appresso 
l'altro,  e  ridussero  a  disperato  partito,  che  in  breve,  o 
forzati,  o  volontarii  vennero  a  patti  colle  città:  così  ado- 
perarono i  Milanesi  coi  conti  delSeprio,  della  Marchesana, 
di  Vercelli  e  con  altri  nei  primi  tempi:  i  Fiorentini  nel  1 1 38 
col  conte  Uggeri ,  che  diede  in  utile  alla  città  tre  castella , 
con  que' di  Mongogna  e  di  Certaldo  $  i  Genovesi  nel  u3o 
con  que'  di  Lavagna}  i  Padovani  nel  121 3  col  marchese 
d'Este.  Atterriti  da  quella  forza  che  li  soverchiava,  presero 
alcuni  il  partito  ,  anziché  restare  vinti  ,  di  farsi  volontaria- 
mente alleati  0  cittadini  d'un  municipio,  come  usarono  nel 
11 56  con  Modena  i  capitani  di  Buisio  e  di  Frignano;  nel 
Ji83  Guecello  da  Cornino ,  nel  1199  Guecello  da  Suligo 
col  municipio  di  Trivigi  ,  e  lo  stesso  prepotente  Bertoldo 
patriarca  d'Aquilea  nel  1121   con  Padova. 

Il  rendersi  poi  cittadino  di  un  municipio  consisteva  nell'ob- 
lbligarsi  che  faceano  i  conti  rurali  a  tenere  se  stessi  siccome  gli 
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altri  membri  della  città  •  prestavano  giuramento  di  fedeltà  , 
pagavano  contributo  che  chiamavasi  Boazia ,  ossia  un'annua 
tassa  per  ogni  paia  di  buoi  ,  assoggettavano  le  loro  terre  ai 
carichi  che  venivano  imposti  dal  comune  ,  promettevano  che 
i  loro  uomini  darebbero  tributi  e  si  arruolerebbero  nelle 
milizie  municipali  o  difenderebbero  certi  luoghi  ,  come  gli 
Ubaldini  promisero  al  comune  di  Firenze  guardare  il  pas- 
saggio delle  Alpi  ;  finalmente  obbligavansi  tenere  aperta  in 
città  una  casa  e  abitarvi  per  alcuni  mesi ,  e  avere  parte  nei 
pesi  che  imporrebbe  loro  la  repubblica.  Questa  poi  a  sue 
posta  promettea  loro  sicurtà  ne'  beni  ,  difesa  dai  nemici  ,  a 
gli  onori  che  davansi  dallo  Stato  ai  suoi  membri.  Dalle  quali 
cose  ne  sortirono  vari  vantaggi  a1  municipii  ,  avere  cioè 
meno  inimici  a  combattere,  e  specialmente  vicini  molesti, 
che  ove  si  fossero  insieme  congiurati  potevano  riescire  loro 
fatali  ;  molti  novelli  cittadini  5  e  di  grande  e  di  umile  na- 
zione, presti  ai  loro  bisogni  in  caso  di  guerra;  molte  ric^ 
chezze  in  pace  che  pe'  nuovi  tributi  e  pe'  signori  che 
s'inurbavano,  e  per  gli  aperti  palagi  rifluivano  nelle  città? 
e  quindi  accrescevano  di  forza  e  di  grandezza  (i). 

VII.  Lieti  di  queste  prosperità  portarono  i  municipii  più 
innanzi  il  desiderio  d' aggrandimento ,  e  mossero  a  stermi- 
nare alcuni  feudi  costituiti  in  vicine  borgate  ;  altri  ebbero 
per  forza,  altri  gli  allearono  all'amichevole,  sicché  i  Bolo- 
gnesi nel  1 133  presero  Rodigliano  ,  Sanguineto  e  poi  Imola: 
i  Fiorentini  nel  H25  Fiesole,  e  dieci  anni  dopo  il  Mon- 
tebuono  :  il  borgo  di  Nonantola  si  fece  volontariamente  al- 
leato di  Bologna  a  patti  eguali  a  quelli  de'  signori  ,  de' 
quali  ne  abbiamo  le  scritte  presso  aì  più  grande  che  abb;a 
portato  immensa  luce  alla  storia  de'  tempi  di  mezzo  ,  V  in- 
stancabile Muratori  (2).  / 

Per  tutte  sì  utili  determinazioni    scomparve    affatto   ogni 


(i)  Murar,  j  Antiquitales  7  diss.  47.     (a)  Idem, 
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vassallaggio  anche  nelle  campagne  ^  e  a  gara  dai  signor?  è 
da'  villaggi  infeudati ,  facevansi  patenti  di  manomissione  a' 
servi:  erano  queste  gli  atti  con  cui  si  ponevano  io  libertà, 
ne'  quali  primamente  ìinunciavasi  dai  signori  al  diritto  di 
disporre  delle  loro  persone  col  venderli  o  cederli  ad  altri , 
facevasi  a'  manomessi  facoltà  disporre  per  testamento  de' 
proprii  averi  ,  o  venire  la  loro  eredità  nei  successori  come 
negli  altri  cittadini;  fosse  quindi  libero  maritarsi  a  cui  me. 
glio  loro  piacesse,  comporre  a  lor  talento  le  liti ,  e  rn  quanto 
alle  terre  che  avevano  a  lavorare  ,  ne  pagassero  al  padrone 
con  appositi  patti  i  tributi. 

Vili.  Per  così  fatta  maniera  divenute  eguali  tutte  le 
classi  della  società,  si  sparse  nelle  città  e  nel  contado  una 
riuova  energia.  Le  prime  acquistarono  assai  di  ricchezze 
e  dì  abitatori ,  e  pel  popolo  e  pe'  villici  che  festevolmente 
vi  accorrevano  onde  meglio  fruire  le  dolcezze  della  nuova 
condizione  a  cui  venivano  elevati  ,  e  pei  signori  che ,  o  for- 
zati, o  di  voglia  vi  riparavano  :  questi  vi  innalzavano  ma- 
gnifici palagi ,  e  vi  collocavano  la  pompa  de'  loro  castelli , 
perchè  se  aveano  rimesso  l'animo  dalla  prepotenza  e  dal 
comando ,  non  poteano  sì  di  leggieri  e  in  breve  tempo  ri- 
nunciare al  fasto  in  cui  a  lungo  erano  vissuti  5  e  a  pregiu- 
dizi! ,  nei  quali  erano  stati  educati  per  lunga  serie  di  avi. 
Per  il  che  rapidamente  i  municipii  salirono  in  ricchezze  ed 
in  popolazione ,  e  scorrendo  nel  Muratori  le  cronache  di 
Modena,  di  Reggio,  di  Milano,  di  Parma,  di  Brescia,  ne 
\iene  scontrarci  sovente  in  luoghi  in  cui  parlano  intorno  al 
1200  di  mura  dilatate,  di  palagi  edificati,  di  torri,  di  tem- 
pli ,  di  nuove  fabbriche  e  monumenti  che  annunziano  la  ric- 
chezza e  la  prosperità. 

Quegli  uomini  delle  campagne ,  que'  coloni  che  prima  ge- 
meano  sotto  il  prepotente  capriccio  di  un  feudatario  ,  che 
posti  nel  numero  delle  cose  e  degli  armenti  solcavano  i 
campi  ,  spargevano  i  sudori  della  fronte  sull'  ingrata  gleba 
del  loro  servaggio  per  noa  averne  in  ricompensa  che  l'ab- 
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biezione  e  il  vilipendio  ,  che  intristivano'  nelle  fatiche  e  co- 
glievano le  messi  per  presentarle  colle  scarne  mani  all'avaro 
padrone}  toltisi  ornai  da  tanta  bassezza,  ed  ottenute  ad  en- 
fiteusi quelle  terre  in  cui  prima  i  figli  non  avevano  quanto 
bastasse  a  dare  l'ultimo  riposo  all'estinta  spoglia  de' padri , 
fatti  certi  che  coltivavano  per  se,  mietevano  per  la  propria 
famiglia ,  si  volsero  con  ogni  fervore  a  dissodare  le  campa- 
gne e  a  migliorarne  l'agricoltura.  Quel  suolo  in  fatti  rotto  ^ 
sconvolto  ,  fecondato  da  tante  braccia  e  con  tanto  studio  , 
rispondeva  con  ubertosi  frutti  e  se  ne  otteneano  copiósi  rac- 
colti. Quella  fecondità  incitava  nuova  concorrenza  ,  questa 
svolgeva  negli  animi  la  brama  di  far  meglio,  e  di  tanto  si 
diffuse  in  tutti  l'amore  per  l'agricoltura,  che  abbiamo  dal 
Guicciardini,  l'Italia  a'  tempi  più  fiorenti  municipali,  an- 
dare coltivata  da'  monti  più  scoscesi  infino  alle  più  basse 
lande  ,  sicché  pareano  quelle  terre  abbellirsi  al  sorriso  della 
nuova  franchigia  sociale. 

Le  produzioni  agricole  sparse  nelle  mani  di  eguali  pro- 
moveano  i  cambi  ,  1'  abbondanza  delle  materie  prime  provo- 
cava l'industria  a  convertirle  a  novelle  forme  ,  l'attività  de- 
gli abitatori  della  città  ,  e  il  bisogno  di  lavoro  e  di  perfe- 
zionarsi li  richiamava  a  queste  cure  ,  sicché  crescevano  nelle 
loro  mani  novelle  produzioni.  La  copia  di  queste,  i  nuovi 
bisogni  artificiali  che  si  venivano  svolgendo  nelle  umane 
menti,  e  quindi  il  desiderio  di  cose  più  lontane  e  nuove, 
i  vantaggi  che  ne  tornavano  a  coloro  che  intendevano  a 
queste  occupazioni,  l'attività  che  ognora  spinge  l'uomo  a 
innalzarsi  al  livello  degli  ostacoli  che  gli  si  appongono,  le 
nuove  fortune  che  vedevano  offrirsi  loro  innanzi ,  finalmente 
1'  amore  di  prosperare  il  proprio  paese  ,  promossero  i  lavori 
agricoli ,  le  fabbriche  di  seta  ,  di  lana ,  di  ferro  e  delle  al- 
tre arti  industriali  :  promossero  un  interno  attivo  traffico 
che  presto  dilatandosi  si  volle  recare  oltre  i  monti  ed  oltre  i 
mari ,  e  formarono  Italia  nostra  il  centro  di  tutti  i  com- 
merci dell'universo.  Quanto  le  arti  industriali  s'avessero  a 
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prezzo ,  e  come  fiorissero  fra  di  noi  ,  il  raccogliamo  é  ria! 
vedere  le  nostre  stoffe  e  panni  richieste  ad  ornamento  in 
quelle  nazioni  che  presentemente  delle  proprie  vestono  le 
nostre  donne  e  i  nostri  ganimedi ,  che  asseverarono  non  po- 
tersi in  Italia  fabbricare  stoffe  convenevoli  a  vestire  le  de- 
licate loro  persone  ,  il  provano  le  corporazioni  numerose  che 
formavano  ciascuna  delle  arti  tenute  in  molto  conto  nelle 
repubbliche  ,  e  sì  possenti  che  spesso  valevano  a  imporre 
leggi  alla  signoria. 

IX.  Mentre  Venezia,  che  sola  seppe  volgere  a  proprio  utile 
il  favore  delle  crociate  ,  dividevasi  le  spoglie  di  Costanti-* 
nopoli ,  e  innalzava  a  Rialto  marmorei  palagi  sulle  palafitte 
del  prezioso  legno  d'oriente,  Pisa,  Genova  ed  Amalfi  man- 
davano le  loro  flotte  ne'  più  lontani  mari  ,  facevano  tutto 
il  traffico  dell'  India  ,  da  cui  ritraeano  le  merci ,  e  le  di- 
stribuivano all'  intera  Europa  ,  e  salivano  in  quella  riputa- 
zione in  cui  ora  sono  i  maggiori  porti  d' Inghilterra  e  d'  0- 
landa.  Allora  gli  Italiani  ebbero  stabilimenti  in  Egitto,  a 
Costantinopoli  ,  e  sui  lontani  mari ,  allora  istituirono  so- 
cietà e  compagnie;  posero  le  basi  del  diritto  commerciale 
e  marittimo  ,  e  allora  per  la  prima  volta  alla  facilitazione 
de'  cambi,  si  pensò  ritrovare  un  rappresentante  della  moneta 
che  tuttavia  tenesse  lo  stesso  valore  e  credito.  Quindi  si 
immaginarono  le  prime  lettere  di  cambio,  delle  quali  è  inu- 
tile ripetere  quanto  sia  il  vantaggio  nell'attività  de' commerci 
e  nel  giro  de'  capitali  (i). 

Né  a  queste  sole  innalzossi  la  mente  de'  nostri  padri  5 
ma  pur  sentendo  come  sarebbe  tornato  di  assai  giovamento 
soccorrere  in  qualche  modo  alla  mancanza  della  moneta 
nella  estensione  de'  commerci  ,  assembratisi  in  società  molti 
mercanti    accreditati ,  istituirono  i  primi  banchi  ,    che  sali- 


(i)  La  prima  lettera  di  Cambio  fu  tratta  in  Milano  nel  i3o\ 
pagabile  a  Lucca  a  cinque  mesi  data,  e  la  seconda  nel  i38i 
Iluelleraan  3  Costituzione  delle  Città  nel  medio  evoì  Org.  ted.  e.  5. 
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rono  di  corto  in  altissima  riputazione ,  e  dando  e  rice- 
vendo denari  ,  o  carte  accreditate  che  li  rappresentassero, 
giovarono  la  mercatura,  e  vennero  accolti  da  tutte  le  na- 
zioni. Le  compagnie  dei  banchieri  italiani  si  propagarono 
per  tutta  Europa  ,  e  di  tanto  acquistarono  di  credito  ,  che 
nelle  città  le  strade  ove  facevasi  maggior  mercato,  denomi- 
navansi  dèi  Lombardi,  perchè  con  questo  nome  aveansi  tutti 
i  banchieri  d'Italia:  eran  poi  si  ricchi,  che  quando  nel  ia56il 
Re  di  Francia ,  preso  da  bassa  avarizia  ,  fé'  imprigionare  in 
un  sol  dì  centocinquanta  banchieri ,  confiscò  loro  in  beni  pie 
di  ottocentomila  lire  ,  che  valgono  intorno  a  trenta  milioni 
di  franchi.  Che  se  talora  la  tristizia  di  alcuni  li  condusse  a 
prestare  ad  usura,  o  a  qualche  altra  malversazione,  questo 
abuso  non  torrà  in  noi  credenza  ,  fossero  belle  le  loro  isti- 
tuzioni, e  se  avesse  qui  luogo  a  maggiori  ricerche,  ne  pia- 
cerebbe riferire  il  brano  di  Machiavelli  in  cui  divisa  le  forme 
dei  banchi  di  Genova  e  di  Venezia ,  e  dietro  cui  si  forma- 
rono in  tempi  posteriori  i  più  riputati  in  quelle  nazioni  che 
ne  tolsero  il  commercio  ,  le  istituzioni  e  le  ricchezze. 

Per  le  quali  cose  appare  aversi  a  que'  tempi  fra  di  noi 
quell'industrialismo  che  vale  a  far  prospera  una  nazione  ,  e 
di  cui  alcuni  moderni  intenderebbero  darne  a  vedere  nuove 
le  teorie  ,  la  erroneità  della  cui  sentenza  venne  già  chiarita 
negli  annali  di  Statistica  da  un  sommo  Italiano  che  vene- 
riamo qual  primo  pensator  d'Europa,  veneriamo  quale  maestro 
e  padre  (i).  Che  questo  industrialismo  in  fattisi  avesse  già 
nella  pratica  a' tempi  de' municipii,  ce  lo  conferma  il  vedere 
come  tutte  le  professioni  non  solo  tenevano  un  carattere  in- 
dustriale ,  ma  formavano  altresì  ordinate  compagnie,  e  ccaie 
tutti  i  poteri  politici  venissero  desunti  da  tutte  le  classi  e 
professioni  che  concorrono  alla  vita  sociale.  Coli' abolire  poi  il 
feudalismo ,  col  torre  la  servilità,  e  col  richiamare  i  signori 
ne'  debiti  delle  leggi  ,  erasi  in  modo  operato  ,  che  il  mas- 

(»)  Roraagnosi ,  sul?  industrialismo.  Annuì,  &taU  1827, 


simo  numero  degli  individui  sociali  potesse  fruire  il  posse-» 
dimento  delle  cose  godevoli  in  una  quantità  proporzionata 
ai  bisogni  della  vita,  con  che  venivasi  a  conseguire  la  meta 
della  industria  e  della  franchigia  municipale. 

X.  Quanta  energia  dovesse  rifletterne  in  tutti  gli  animi 
è  lieve  il  comprenderlo  e  il  persuaderlo  a  se  stesso  ,  ove  si 
richiami  a  quali  arditi  voli  innalzavano  la  mente.  Allora  si 
osò  pensare  a  lontane  terre  ,  a  sconosciuti  popoli ,  a  diversi 
costumi,  e  senza  il  sussidio  delle  presenti  garanzie  fra  le 
genti ,  senza  possenti  mezzi  ,  senza  un  raggio  che  rischia- 
rasse la  via  non  ancora  calcata  da  umano  ardire ,  osò  Marco 
Polo  avventurarsi  a  immense  peregrinazioni  ,  correre  la 
Tataria  e  le  Indie  ,  presentarsi  a'  più  grandi  sovrani 
d'  Oriente ,  e  per  la  prima  volta  udirono  Venezia  e  Genova 
parlare  di  lontane  signorie ,  di  nuove  costumanze  e  di  im- 
mense ricchezze.  Allora  s' accendea  nei  petti  desiderio  di 
nuove  cose  ,  allora  stretto  da  sacro  zelo  Ricoldo  da  Monte 
Croce  ardì  penetrar  nelf  Asia  a  predicare  il  cattolicismo  , 
e  reduce  descriverne  i  costumi  ;  ma  più  maraviglioso  fu 
1'  ardire  ,  e  più  sublime  il  concetto  di  Teodosio  Doria  e  di 
Ugolino  Vivaldi,  che  come  narra  il  Foglietta,  pensarono  di 
ritrovare  una  nuova  strada  per  mare  alle  Indie  Orientali,  e 
salpato  da  Genova  nel  1292,  in  due  navi  ordinate  a  pro- 
prie spese,  s'avviarono  verso  lo  stretto  di  Gibilterra,  pas- 
sarono le  colonne  d'  Ercole,  anelando  a  quella  scoperta,  per 
cui  salirono  dappoi  tanto  orgogliosi  i  Portoghesi.  Che  se  la 
fortuna  più  alcuna  notizia  non  mandò  di  quelle  due  navi  e 
di  que'  due  generosi ,  non  se  ne  torrà  però  la  ricordanza  che 
fu  italiano  quel  primo  pensiero ,  e  ristorò  di  quella  perdita 
a'  Genovesi  col  concedere  loro  a  que'  tempi  stessi  la  sco- 
perta  delle  Canarie. 

Le  arti  anch'esse  e  le  discipline  severe  pareano  rinverdire 
in  quella  terra  in  cui  per  tanti  secoli  erano  state  affrante 
e  peste ,  e  sorgere  con  nuove  forme  ,  e  foggiare  bellezze 
ignote  agli  antichi.    Quindi  nel  secolo  XIII  e  XIV  in  ogni 
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patte  d?  Italia  ,  in  ogni  città ,  in  ogni  borgata  si  levavano  e 
torri ,  e  palagi  ,  e  castella  e  templi  ,  e  ponevano  i  germi 
d'  ^na  nuova  architettura  italica  ,  accorrevano  ad  ornarli  la 
pittura  e  la  scultura  ,  e  Cimabue  ,  Giotto  ,  i  due  Pisani 
e  il  Balducci  preludevano  con  lieti  auspicii  allo  sfolgorare 
di  Michelangelo  e  di  Raffaello. 

XI.  Così  le  lettere,  che  fra  la  passata  barbarie  erano  state 
travolte  sì  bassamente,  venivano  racquistando  altra  vita  ,  e 
da  Monte-Cassino,  da  Bobbio,  da  Santa-Maria-Novella  si 
spargevano  nella  città  i  libri  dell'  antica  sapienza  ,  sicché  sul 
declinare  del  secolo  duodecimo  in  Milano  aveansi  già,  come 
testimonia  il  Riva  ,  cinquanta  copisti  ,  e  nelle  università 
che  appunto  allora  si  ordinavano  a  vantaggio  degli  studiosi , 
si  solea  assoldare  due  di  codesti  amanuensi,  perchè  copiassero 
le  migliori  opere  a  comodo  di  quelli  che  desideravano  studiarle. 
Leggeano  gì'  Italiani  que?  libri  e  ne  facevano  tesoro  nella 
mente,  ma  disdegnosi  d7  ogni  servilità  sentendo  che  a  nuovi 
secoli  voglionsi  cose  nuove,  lungi  dall'  imitarli  ,  non  gli 
aveano  che  quai  germi  a  nuovi  concepimenti  dell'intelletto: 
de' molti  valga  il  solo  Alighieri,  che  franco  sciolse  altissimi 
voli  del  sapere  in  tutte  le  regioni  con  quel  libro  divino  a 
cui  pose  mano  e  terra  e  cielo,  tutta  aprì  a' suoi  la  sapienza 
del  tempo,  egli  il  filosofo,  il  teologo,  egli  Io  storico,  il 
pittore  de'  costumi  del  medio  evo  ,  il  dipintore  delle  più 
care  affezioni  e  delle  più  sublimi   virtù. 

Di  tanto  prosperavano  quegli  uomini  rigenerati ,  e  cre- 
scevano soffolti  dell1  amor  municipale  ,  che  in  que'  tempi 
posero  la  base  a  molti  di  quegli  Stati  o  regni  onde  fu  grande 
1?  Italia  sopra  le  altre  nazioni ,  poiché  come  coi  Romani 
jtenne  Io  scettro  della  potenza  ,  e  nei  secoli  che  seguirono 
quello  delia  religione  ;  in  questi  municipali  conseguì  il  pri- 
mato del  commercio,  della  forza  marittima  e  della  fran- 
chigia sociale  ,  e  pose  le  basi  all'  impero  del  bello  nelle  arti 
e  nelle  lettere  che  poggiò  sì  alto  dappoi.  Sicché  que'  nostri 
pdri  per  molte  età  audavano  fregiati  delle  più  elette  virtù  , 
e  furono  dai  popoli  ossequiati  e  temuti. 
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Capitolo    I IL 

Della  decadenza  de'  municipii. 

I.  La  fortuna  che  di  tanto  amica  aveva  prosperate  le  cose 
de' municipii  italiani,  in  breve  tolse  loro  i  proprii  favori: 
declinò  dall'  orizzonte  quella  fiaccola  che  gli  irradiava  di 
cara  luce  9  e  sparve  con  essa  la  loro  prosperità  ,  e  le  fran- 
chigie sospirate  per  tanti  secoli  e  con  sì  dura  lotta  acqui- 
state :  quindi  quelle  città  che  col  secolo  XI  si  generavano 
a  nuova  vita,  quelle  repubbliche  sì  moltiplici  ,  sparse  e 
fiorenti,  colla  fine  del  XV  erano  già  scadute  dalla  loro  gran- 
dezza ,  e  di  nuovo  ridotte  in  servitù.  Di  vero  è  meraviglia 
come  con  si  rapida  vicenda  seguitasse  a  tanta  altezza  sì  mi- 
serabile ruma,  rapida  vicenda  che  non  pare  nell'  ordine  delia 
vita  degli  Stati,  sicché  conviene  pur  credere  vi  avessero  forti 
e  possenti  cause  a  produrla  ,  e  giova  rintracciarle  come  già 
adoperammo  con  quelle  che  le  condussero  a)  risorgimento. 

IL  Poiché  abbiamo  percorse  molte  cose  di  fatto  ,  ne  pare 
ornai  ritornare  sull'  orme  calcate  e  riprendere  le  nostre  in- 
vestigazioni ove  dicemmo ,  che  avea  parte  in  cosiiì'atte  rivo- 
luzioni la  condizione  dei  tempi  che  correano  ;  e  in  questa 
tu  ispecie  troveremo  la  causa  generale  di  tale  caduta  ,  e  da 
cui  ,  siccome  a  comune  radice  ,  ripullularono  tutte  le  altre. 
L'  economia  del  sapere  umano  o  lo  sviluppo  intellettuale 
degli  individui  ,  e  il  corso  deìje  nazioni  o  la  vita  dei  popoli 
percorrono  gli  stessi  periodi,  ove  si  consideri  alla  loro  storia 
rolia  face  della  lìiosoria  ;  e  questi  dall'  indole  e  dal  loro  suc- 
cedersi ,  parve  già  al  somma  fondatore  della  civile  filosofia  9 
dividere  in  tre  ,  quello  cioè  dei  sensi,  il  secondo  della  fan- 
tasia ,  ultimo  della  ragione  (i).  Sotto  l'impero  de'  sensi , 
l'uomo  novello  alla  vita  d'associazione  non  s'  acquista  che 


(i)  Romagnosi  ,    Jntrod,  al  D'uiiU    Pub. ,   toni.  II.    Suprema 
economia  delia  mente  umana. 
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sensazioni  concrete  ,  non  tiene  che  fisici  appetiti ,  è  condotta 
da  una  cieca  tendenza  al  piacere  ,  opera  siccome  il  sospin- 
gono le  impressioni  degli  oggetti  che  il  circondano,  ai  quali 
per  analogia  attribuisce  una  vita  animale.  Però  ne  pare  \ 
popoli  possano  vivere  in  questa  selvatichezza  e  barbarie  ,  e 
sotto  il  dominio  dei  sensi  ,  in  due  diverse  circostanze  :  la 
prima  quando  sono  ancora  nell'infanzia,  nella  quale  nomadi  , 
erranti ,  vivono  di  quanto  fornisce  loro  spontanea  la  natura , 
nulla  hanno  di  fermo  q  di  ordinato  ,  né  puonno  alzare  la 
mente  ad  altre  credenze  ,  che  ad  un  rozzo  feticismo  :  la  se- 
conda quando  giacciono  in  una  rozzezza  o  barbarie  in  cui 
vennero  a  forza  precipitati  dopo  la  civiltà  ;  allora  stretti  di 
nuovo  al  solo  dominio  de'  sensi  ,  uniscono  quanto  genera  di 
necessità  questa  prima  vita  sociale  ,  alla  reminiscenza  delle 
abitudini  ,  dei  bisogni  e  delle  credenze  che  si  ebbero  ne' 
secoli  illuminati  per  cui  passarono,  ma  però  corrotte,  informi, 
degenerate  :  net  primo  caso  si  hanno  i  vizii  della  rozzezza 
nativa  ,  nel  secondo  tutti  quelli  che  si  ereditarono  dalla  pas- 
sata corruzione.  Quindi  in  questo  stadio  nulla  moralsià , 
nulla  direzione  avvertita.  Allorché  questi  popoli  ,  toltisi  alle 
nude  impressioni  dei  sensi  ,  progrediscono  e  transitano  sotto 
l'impero  della  fantasia,  per  analogia  personificano  le  cagioni 
più  sensibili  dei  moti  che  li  circondano  ,  formano  astrazioni, 
ma  grossolane  e  compatte,  immagini  vive  ed  ardite  :  la  mo- 
ralità è  solo  diretta  da  un  sentimento  mal  definito  dell'  uti- 
lità e  dai  naturali  dell'  umanità  ,  delia  carità  e  della  filan- 
tropia ;  sebbene  sovente  questi  sentimenti  siano  falsati  a  ca- 
gione di  alcune  idee  male  associate  ,  o  da  estraneo  interesse 
che  vi  si  mescola  ,  per  cui  la  moralità  del  cuore  è  spesso 
pervertita  dal  cuore  medesimo.  Però  un  senso  abituale  e  quasi 
sperimentale  muove  in  questi  uomini  un  sociale  interesse,  e 
alcune  affezioni  virtuose  che  tengono  luogo  della  scienza  delia 
giustizia  pubblica  e  privata  ,  prima  che  la  ragione  regga 
dietro  principii  di  deduzione  :  essi  formano  i  giudizii  delia 
maite ,  gP  impulsi    del    cuore ,    le  operazioni    della    mano. 
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ÌRcr  ciò  non  vuoisi  pretendere  una  retta  condotta  di  ragione 
m.  questa  età ,  né  pesame  con  troppo  scrupolo  i  meriti  e 
je  virtù,  i  demeriti  e  le  colpe.  Finalmente  succede  1'  imperp 
della  ragione  ,  la  quale  ha  una  padronanza  conveniente  sui 
destini  umani ,  crea  V  ordine  artificiale ,  e  costituisce  la  vera 
moralità  ,  tanto  per  ragionare  quanto  per  operare. 

III.  Ora  in  queste  due  prime  condizioni  corsero  i  popoli 
del  medio  evo  ,  il  quale  comprendiamo  dall'  intera  distru- 
zione dell'impero  occidentale  consumata  nel  476  da  Odoa- 
cre,  alla  fine  del  1400;  e  per  tale  viene  denominata  ,  per- 
chè età  che  sta  in  mezzo  alla  ruina  della  romana  grandezza 
e  civiltà  ,  ed  al  risorgimento  della  moderna  cultura.  Questi 
secoli  di  mezzo  opiniamo  si  possano  pur  dividere  in  tempi 
bassi  e  municipali  ;  i  primi  quelli  che  corsero  innanzi  che 
si  formassero  le  repubbliche  ,  e  gli  altri  quelli  in  cui  esse 
fiorirono  :  tutti  poi  ne  gradisce  anche  cognominare  roman- 
tici ,  perchè  si  creo  a  que5  tempi  la  lingua  romangia  ,  che 
fu  parlata  e  scritta  da  tanti  poeti  gentili  ,  e  ne  pare  non 
indegna  di  dare  un  soprannome  ali7  epoca  in  cui  apparve. 
Gì'  Italiani  travolti  nei  bassi  tempi  nella  maggiore  miseria 
ed  abbiezione  ,  e  ridotti  all'  ignoranza  e  rusticità  de'  bar- 
bari ,  che  corsero  con  sanguinosi  passi  le  loro  terre  e  le 
tennero  serve  ;  si  puonno  considerare  vivere  sotto  1'  impero 
de'  sensi ,  perchè  smarrirono  ogni  gentile  sentire  ,  ogni  lume 
d'intelletto,  e  sì  co' barbari  a!  secolo  X  s'inselvatichirono, 
che  lasciarono  la  dignità  nativa  ,  si  frammischiarono  con 
loro  ,  sicché  affatto  si  fusero  le  generazioni  ,  e  da  quelJa 
miseria  d'abbrutimento,  e  nefanda  mistura,  mise  radice  la 
nuova  generazione.  Questa  allora  tuita  vigorosa  e  fiorente 
si  togliea  dal  dominio  de'  sensi ,  e  transitava  sotto  quello 
-della  fantasia  con  quelle  tendenze  di  cui  ne  parve  ragionare. 
L'  evo  moderno  finalmente  addusse  1'  impero   della  ragione. 

Però  come  1'  ordine  intellettuale  e  la  vita  delle  nazioni 
procedono  dietro  la  legge  di  continuità  ,  ne  consegue  che 
.camminino  sempre  collo  stesso  metro  e  stuza  voli  0  salti  ; 
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,per  cui  accadde  che  nel  succedersi  di  questi  stadi! ,  gli 
estremi  si  venissero  sovente  a  confondere  ,  e  i  tempi  gover- 
nati dalla  fantasia  ,  molto  togliessero  in  anticipazione  a  quelli 
della  ragione  ;  quindi  i  mali  dei  primi  ,  e  i  beni  dell'  altra  : 
de' beni  assai  ne  notammo  nel  secondo  capitolo,  e  dei  mali 
assai  ne  vedremo  fossero  causa  della  decadenza  dei  municipii. 

IV.  Ad  ordinare  in  modo  un  nuovo  regime  che  provveda 
a  tutti  i  bisogni  ,  e  duri  lunga  esistenza  ,  è  necessilà  elevare; 
i  poteri  nazionali  nel  modo  più  breve  ed  efficace  a  tale  da 
soddisfare  ai  rapporti  della  maggiore  sicurezza  e  prosperila. 
Però  a  conseguire  tanto  ,  è  mestieri  che  la  nazione  abbia 
percorsa  tulta  V  esperienza  de'  tempi  ,  e  conseguiti  i  lumi 
della  ragione  :  poiché  col  solo  senso  di  utilità  ,  colla  mora- 
lità del  cuore  formata  dai  sentimenti  ingeniti  all'  uomo  ? 
con  cognizioni  limitate,  con  le  abitudini  proporzionate  alle 
circostanze  in  cui  si  trova  in  tempo  che  dall'  impero  dei  sensi 
passa  a  quello  della  fantasia  ;  potrà  riescire  buona  ,  vigo- 
rosa e  felice  ,  ma  non  valere  a  sostenere  I'  urlo  di  tutte  le 
circostanze  interne  ed  esterne  ,  di  opporsi  a7  nuovi  desiderii 
ed  alle  atttrative  inusitate  ,  iraprevedute  che  si  attentano  a 
prova  a  dissolverla. 

Tai  cose  si  covavano  all'  epoca  de'  municipii  :  quindi  e 
che  gli  stessi  tempi  ,  che  non  avevano  condotto  ancora  pel 
.giro  di  molta  età  e  per  la  legge  di  continuità  le  oppor- 
tune cognizioni,  stavano  contro  alla  loro  durata.  Quegli  che 
gli  ordinarono  ,  erano  navigatori  ,  che  sebbene  avessero  la 
bussola  ,  non  conoscevano  ancora  a  quali  scogli  pericolasse 
la  nave  ;  erano  architetti  che  sebbene  nella  fantasia  vedes- 
sero palazzi  magnifici ,  non  sapeano  in  qual  modo  edificarli , 
perchè  avessero  stabili  fondamenta ,  e"  resistessero  contro 
ì'  edacilà  del  tempo;  i  loro  poteri  morali  pubblici  ,  ossia  le 
cognizioni  necessarie  ,  V  indole  e  la  misura  delle  loro  abi- 
tudini politiche,  erano  inferiori  al  bisogno  che  sopravveniva; 
avevano  dei  mezzi ,  ma  mancavano  di  abilità  ;  dei  desideri.', 
Ma  non  bastante  moralità.  Perche  ne  pare  dovere  le  cauae 
Cast,  de^li  IL  i3 
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di  fallo  di  questa  ruina  dedurle  da  tre  principali  fonti, 
a  cui  non  seppe  l'inesperienza  de' tempi  torre  l'infeconda 
sorgente,  cioè:  I.°  Interessi  non  bene  centreggiati  ,  da  cui 
rie  nasce  la  dissociazione,  e  la  opposizione  dell'interesse 
privato  col  pubblico,  e  perciò  la  corruzione  politica.  II.0  Opi- 
nioni e  vizii  o  ereditati  dalla  passata  barbarie  o  malamente 
concepiti  per  mancanza  di  maturità  o  di  consiglio.  111.0  Po- 
teri non  convenientemente  armonizzati  o  rinforzati ,  associati 
a  passioni  di  dissoluzione. 

V.  L'  ordine  pubblico  di  uno  Stato  richiede  1'  unificazione 
dell'interesse  generale  col  particolare,  e  se  una  indiscreta 
azione  dell'amor  proprio  lo  dissolve,  allora  cade  ogni  buona 
ordinanza  ;  se  interessi  particolari  si  oppongono  ai  pubblici , 
si  perde  ogni  buon  effetto  della  sociale  convivenza.  A  questa 
appunto  si  opponeva  primamente  ne'  municipii  la  distribu- 
zione ineguale  delle  ricchezze  ,  1'  orgoglio  de'  Signori,  e  le 
reliquie  del  feudalismo. 

Questi  popoli  uscivano  da  uno  stato  in  cui  la  forza  fa- 
ceva diritto  sulle  cose  e  sulle  persone,  in  cui  gli  individui 
assembrati  dividevansi  fra  vincitori  e  vinti  ,  fra  dominatori 
e  servi.  Quindi  sebbene  colla  nuova  condizione  di  libertà 
si  fossero  tarpati  i  soverchi  diritti  del  feudalismo,  levati  i 
Signori  dall'indipendenza,  e  stretti  a  prendere  civiltà  ne' 
municipii ,  certo  si  ebbe  rispetto  all'  inviolabilità  della  loro, 
padronanza  fondiaria ,  e  fu  questa  giustizia  ;  ma  non  si 
provvide  a  leggi  che  facessero  passare  le  terre  in  molte 
mani  col  riordinare  le  successioni,  e  qui  covava  il  male.  Per- 
ciò i  beni  territoriali  erano  in  proprietà  de'  nobili  ,  ed  a' 
nuovi  francati,  ed  al  popolo  restava  il  lavorarli,  se  non 
quai  vassalli,  sempre  come  dipendenti;  e  di  conseguenza  a' 
primi  beni  certi ,  a'  secondi  un  peculio  transitorio  ,  a'  primi 
gli  agi  e  le  ricchezze  ,  a'  secondi  le  fatiche  e  gli  stenti. 
Ora  la  società  si  costituisce  non  solo  di  poche  persone  pri- 
vilegiate ,  ma  di  tutta  la  nazione  :  uomini ,  cose  e  produ* 
zioni  derivanti  dalle  azioni  loro  ,  ne    formano  il  nerbo  e  la 
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ricchezza.  Pongasi  mente  al  circolo  che  percorre  V  uomo 
nella  vita  industriale  ,  e  si  raccorrà  che  esso  incomincia 
dalle  proprietà  fondiarie  ,  indi  le  aliena  per  assembrare  ca- 
pitali affine  di  adoperarli  nel  traffico  ,  e  quando  gli  sover- 
chia in  questo  la  fortuna  ,  raccoglie  i  pensieri  e  ritorna  ai 
fondi,  quasi  cercando  il  riposo  su  quella  terra  da  cui  mosse 
da  prima  :  per  tal  continua  vicenda  le  ricchezze  passano 
per  molte  mani  ,  e  si  distribuiscono  sopra  molti  individui  , 
i  quali  avendo  la  indipendenza  del  vivere,  sentono  e  sosten- 
gono meglio  la  dignità  di  cittadini  :  quindi  dura  fiorente 
la  intera  società.  Ma  ciò  non  può  ottenersi ,  ove  non  vi  sia 
la  libera  e  universale  concorrenza  nelP  ordine  delle  ricchez- 
ze ,  ove  i  fondi  restino  sempre  in  retaggio  di  poche  fami- 
glie ,  le  quali  li  commettono  sempre  collo  stesso  ordine  a' 
loro  discendenti  ,  e  queste  successioni  essendo  limitate  ad 
alcuni  individui  privilegiati  ,  non  accade  quasi  mai  che  nel 
trapassare  da  una  in  molte  mani  ,  venga  necessità  di  alie- 
narli ,  e  siano  traslocati  in  privati  cittadini.  Da  ciò  ne  ser 
gue  che  le  altre  classi  della  società  sono  strette  a  rimanersi 
fra  le  arti  ,  fra'  commerci  ,  semplici  possessori  di  capitali , 
e  quasi  si  formano  delle  caste  ,  oltre  le  quali  se  nou  di 
diritto  ,  almeno  di  fatto  non  è  permesso  uscire.  Allora  gli 
uomini  mancano  delle  convenienti  aspettative  ,  manca  la 
giusta  ed  equa  concorrenza  nelle  ricchezze,  e  perciò  la  piena 
ed  equa  libertà  fisica  e  morale,  e  manca  per  tanto  il  primo 
e  più  importante  elemento  ,  perchè  un  governo  municipale 
tocchi  alle  richieste  perfezioni  ,  e  si  possa  mantenere  a 
lungo  ed  in  buona  fortuna. 

VI.  Da  questo  primo  male  ne  originavano  immediatamente 
gli  altri  ,  perchè  codesti  Signori  cui  di  tanto  soverchiavano 
le  proprietà  fondiarie,  erano  pur  sempre  quegli  antichi  feu- 
datarii ,  che  disdegnosamente  sobbarcarono  V  orgogliosa  froate 
a  quell'ordine  novello  che  li  poneva  all'eguale  concorrenza 
degli  altri  cittadini  ne'  pubblici  diritti  \  essi  ognora  medi- 
tavano   in    loro    pensiero  racquistare    in    qualche    modo    la 
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perduta  maggioranza ,  e  se  più  non  valea  interamente  Pativa 
de'  titoli  ,  faceansi  delle  ricchezze  copia  al  salire,  agogna^ 
vano  a  maggiori  onori  ,  e  di  leggieri  li  conseguivano  in 
onta  delle  leggi  e  della  popolare  egualità. 

Trovandosi  in  molto  numero  nelle  città  perchè  chiamativi 
dalle  leggi,  ed  essendo  superiori  agli  altri  in  mezzi,  face- 
vano fra  loro  un'  alleanza  contro  il  popolo  che  teneano  ia 
disprezzo ,  e  dove  prima  poteano  dominarlo  per  diritto  , 
intendevano  poscia  a  soverchiarlo  coli' inganno  e  colla  forza. 
Allora  coli'  oro  ,  colP  unione  ,  e  per  le  cattive  ordinanze  , 
conseguivano  le  prime  magistrature  ,  e  chiamavano  persone 
del  loro  ordine  intorno  a  se  e  si  formavano  un  prepotente 
partito.  Venuto  il  costume  di  chiamare  nelle  città  uno  stra- 
niero a  podestà  od  a  pretore,  cadeva  quasi  sempre  la  scelta, 
sui  patrizii  ,  i  quali  tornavano  poi  in  patria  rispettati  per 
ottenuti  onori,  e  più  destri  ne' pubblici  affari,  e  desiderosi 
di  dominio,  e  sì  esperti  nel  conseguirlo,  che  varii  pote- 
vano farsi  servo  quei  municipio  che  già  gli  avea  snidati 
dalle  loro  rocche.  Nel  popolo  intanto  era  diverso  sentire 
intorno  ad  essi  :  alcuni  non  ancora  spogli  dagli  antichi  pre- 
giudizii ,  mal  sapeano  opporsi  ad  una  classe  di  persone  a 
cui  erano  stati  soggetti  per  tanti  secoli  ;  altri  sentivano  la 
dignità  della  loro  nuova  condizione  ,  ma  non  valevano  soli 
ad  opporsi  ad  una  forza  che  li  soverchiava  ;  altri  intesi  a 
private  cure  ed  al  guadagno  ,  non  si  curavano  delle  pub- 
bliche cose  ,  o  aderivano  a  gentiluomini ,  per  interesse  o 
per  qualche  diversa  causa  privata.  Per  tutte  queste  cose 
scompariva  l'eguaglianza  fra  le  classi,  e  con  questa  si  dis- 
sipava la  prosperità  de'  municipii  e  declinava  la  loro  potenza 
e  libertà.  / 

VII  Que'  Signori  poi  alzati  a  tanta  dignità  sdegnavano 
prestarsi  a  cariche  minori  per  grandigia  ,  non  avendo  la 
virtù  che  insegnava  a' popoli  guidati  dalla  ragione  in  Grecia 
ed  in  Roma  ,  essere  del  pari  glorioso  servire  la  patria  in 
qualunque    luogo   fosse  -collocato  ,   e    ciò  clic  è  più  triste  , 


sdegnavano   rendersi  privati  ,  e  dimettere  l' influenza    della 
loro  autorità,  e  si  ingegnavano  con  nuovi  mezzi  a  salire. 

Varie  erano  le  cose  che  usavano  a  raggiungere  questo 
fine  ,  o  con  nuovi  ingegni  e  mezzi  privati  che  gli  alzasse 
maggiori  degli  altri  ,  o  coli'  adescare  le  discordie  ,  o  col- 
T  adoperare  il  sussidio  esterno.  I  primi  si  faceano  potenti 
col  gratificarsi  il  popolo  colle  beneficenze  ,  col  piaggiare  la 
moltitudine  ,  coli1  aggirare  i  loro  eguali. 

I  Medici  salirono  col  fare  scialacquo  delle  loro  ricchezze, 
col  dare  a  gratuito  od  a  prestanza  a  piccole  retribuzioni 
denari  a  chi  ne  abbisognava  ,  sicché  avevano  obbligati  a  sé 
molti  cittadini  al  punto,  che  non  v?  era  mercante  in  Firenze 
il  quale  non  fosse  debitore  di  casa  Medici ,  e  la  moltitudine 
avendo  soddisfacimento  alle  proprie  passioni ,  non  vedea 
quale  famiglia  si  levasse  si  prepotente  che  in  breve  1'  avrebbe 
resa  serva.  Pietro  Soderini  s'  acquistò  riputazione  col  favo- 
rire 1'  universale  e  amare  la  libertà  ;  ma  i  modi  suoi  gene- 
rosi che  il  levarono  al  grado  di  Gonfaloniere,  non  bastarono 
a  sostenere  l'  urto  de'  Medici  prepotenti ,  e  venne  meno  ne' 
suoi  divisamene ,  e  lo  stesso  Machiavello  ardi  insultare  alla 
di  lui  memoria  allorché  morì  ;  e  tutti  errarono ,  perchè  So- 
derini ambizioso  non  attentava  al  sacro  palladio  della  patria  , 
ma  era  un  forte  riparo  al  salire  de'  Medici  che  non  ardivano 
opporsegli  nei  consigli,  e  come  ei  cadde  fu  spenta  la  libertà 
di  Firenze. 

Vili.  L'arte  però  più  nefanda  che  i  signori  ponessero  in 
opera  a  farsi  grandi,  fu  l'adescare  le  discordie  e  le  fazioni; 
essi  dividevano  le  forze  de'  cittadini  ,  dividevano  i  loro  in- 
teressi e  passioni ,  e  indebolivano  la  forza  pubblica  ,  perchè 
le  risse  private  in  breve  recate  nello  Stato,  venivano  a  con- 
tendersi nelle  pubbliche  cose:  allora  sorsero  Guelfi  e  Ghi- 
bellini, Bianchi  e  Neri,  né  vi  ebbe  provincia,  città,  piccola 
terra,  che  non  fosse  divisa,  lacera  da  discordie,  si  tra- 
figgevano quelli  che  un  muro  ed  una  fossa  serra.  I  nubili 
si  associavano  al  partito  che  giudicavano  meglio  accomodarsi 
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a'  loro  interessi ,  è  gli  uni  soverchiavano  gli  altri ,  e  i  vin- 
citori per  non  essere  a  loro  posta  conculcati  ,  spesso  occu- 
pavano la  tirannide  e  distruggevano  lo  Stato.  Quindi  nac- 
quero discordie  fra  patrizii  e  patrizii,  fra  popolo  e  popolo, 
fra  plebe  e  plebe ,  e  di  tutti  questi  fra  loro  }  discordie  che 
durarono  sempre  ne'  municipii  e  sì  a  lungo  ,  che  né  si 
spensero  prima  che  avessero  spenta  la  loro  libertà.  E  ben 
vero  che  continui  dissidii  furono  in  Roma,  eppure  si  man- 
tenne a  lunga  prosperità  ,  ma  della  causa  di  ciò  ne  ragiona 
Machiavello  col  solito  suo  ampio  sapere  ne'  discorsi  e  nelle 
storie,  e  perchè  niuno  più  conobbe  queste  vicende  di  quel 
sommo  ,  ne  è  qui  in  gradfr  recare  le  stesse  sue  parole  in- 
torno a  questo  argomento. 

«  Le  gravi  e  naturali  nimicizie  che  sono  intra  gli  uomini 
popolari  e  i  nobili ,  causate  dal  volere  questi  comandare  e 
quelli  non  ubbidire  ,  sono  cagioni  di  tutti  i  mali  che  na- 
scono nella  città;  perchè  da  questa  diversità  di  umori  tutte 
le  altre  cose  che  perturbano  le  repubbliche  prendono  il  nu- 
trimento loro.  Questo  tenne  disunita  Roma,  questo,  se  eglr 
è  lecito  le  cose  piccole  alle  grandi  agguagliare  ,  ha  tenuto 
divisa  Firenze;  avvenga  che  nell'una  e  nell'altra  città  di- 
versi effetti  partorissero.  Perchè  le  inimicizie  che  furono  net 
principio  in  Roma  intra  il  popolo  e  i  nobili  disputando  , 
quelle  di  Firenze  combattendo  si  disfìnivano.  Quelle  di  Roma 
con  una  legge  , quelle  di  Firenze  con  l'esilio  e  con  la  morte 
di  molti  cittadini ,  si  terminavano.  Quelle  di  Roma  sempre 
la  virtù  militare  accrebbero,  quelle  di  Firenze  al  tutto  la 
spensero.  Quelle  di  Roma  da  una  egualità  di  cittadini  in 
una  disuguaglianza  grandissima  quella  città  condussero  ; 
quelle  di  Firenze  da  una  disuguaglianza  a  una  mirabile 
ugualità  1'  hanno  ridotta.  La  quale  diversità  di  effetti  con- 
viene sia  dai  diversi  fini  che  hanno  avuti  questi  due  popoli 
causata.  Perchè  il  popolo  di  Roma  godere  i  supremi  onori 
insieme  coi  nobili  desiderava;  quello  di  Firenze  per  essere 
solo  nel   governo ,   senza  che  i  nobili   ne    partecipassero  * 
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combatteva.  E  perchè  il  desiderio  del  popolo  romano  era 
più  ragionevole  ,  venivano  ad  essere  le  offese  ai  nobili  più 
sopportabili  ,  talché  quella  nobiltà  facilmente  senza  venire 
alle  armi  cedeva;  di  modo  che,  dopo  alcuni  dispareri  a 
creare  una  legge  ,  dove  si  soddisfacesse  al  popolo  ,  e  i  no- 
bili nella  loro  dignità  rimanessero  convenivano.  Dall'  altro 
canto  ,  il  desiderio  del  popolo  fiorentino  era  ingiurioso  ed 
ingiusto  ,  talché  la  nobiltà  con  maggiori  forze  alle  sue  di- 
fese si  preparava,  e  per  ciò  al  sangue  ed  all'esilio  si  ve- 
niva de'  cittadini.  E  quelle  leggi  che  di  poi  si  creavano 
non  a  comune  utilità  ,  ma  tutte  in  favore  del  vincitore  ,  si 
ordinavano.  Da  questo  ancora  procedeva  che  nelle  vittorie 
del  popolo  la  città  di  Roma  più  virtuosa  diventava;  perchè 
potendo  i  popolani  essere  all'amministrazione  dei  magistrati , 
degli  eserciti  e  degli  imperi  con  i  nobili  preposti,  di  quella 
medesima  virtù  che  erano  quelli  si  riempievano  ;  e  quella 
città  crescendovi  la  virtù,  cresceva  potenza.  Ma  in  Firenze 
vincendo  il  popolo,  i  nobili  privi  di  magistrato  rimanevano, 
e  volendo  racquistargli  era  loro  necessario  con  il  governo , 
con  V  animo  ,  con  il  modo  del  vivere  ,  simile  ai  popolani 
non  solamente  essere ,  ma  parere.  Di  qui  nasceva  le  va- 
riazioni delle  insegne,  le  mutazioni  dei  titoli  delle  famiglie, 
che  i  nobili  ,  per  parere  del  popolo ,  facevano  ;  tanto  che 
quella  virtù  d'  armi  e  generosità  d'  animo  che  era  nella  no- 
biltà ,  si  spegneva ,  e  nel  popolo  dove  la  non  era ,  non  si 
poteva  raccendere ,  talché  Firenze  sempre  più  umile  e  più 
abbietta  ne  divenne.  E  dove  Roma ,  sendosi  quella  loro 
virtù  convertita  in  superbia,  si  ridusse  in  termine  che  senza 
avere  un  principe  non  si  poteva  mantenere }  Firenze  a  quel 
grado  è  pervenuta ,  che  facilmente  da  un  savio  dator  di 
leggi  potrebbe  essere  in  qualunque  forma  di  governo  rior- 
dinata (i). 


(i)  Mach.  IsU  Firt  Lib.  III. 
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V  uom  grande  già  vedeà  a  qùat  partito  fosse  ridotta* 
dalle  fazioni  la  sua  patria  ;  giacché  questo  spirito  di  fa- 
zione toglieva  la  pace  a'  privati  ,  i  padri  alle  famiglie,  i 
difensori  alle  città  ,  e  faceva  desiderare  uno  stato  più  pa- 
cifico ,  invocare  una  mano  lontana  che  arrenasse  quegli 
umori ,  è  adducea  una  fiacchezza  nelle  forze  pubbliche  e 
negli  animi  che  li  faceva  preda  del  primo  che  amasse  farne 
acquisto.  E  in  fatti  dopo  tanti  dissidii  conculcati  i  rivali  , 
\arii  privati  si  alzarono  a  signori  di  molte  città  di  Toscana  : 
nelP  agitarsi  delle  fazioni ,  e  le  risse  fra  i  Torriani  e  i  Vi- 
sconti ,  Ottone  preparava  alla  sua  famiglia  verso  il  i3oo 
la  via  alia  signoria  di  Milano  ,  e  mentre  Castruccio  col  cre- 
dito del  suo  valore  facevasi  capo  dei  Guelfi  a  Lucca ,  scon- 
fìtta la  parte  avversa,  nel  i320  si  rendeva  principe  della 
sua  terra ,  e  colle  stesse  arti  i  Carrara  occuparono  Padova, 
ed  altri  diversi  municipi*  di  Lombardia. 

IX.  Ma  più  di  questi  mali,  de'  nuovi  la  costoro  ambizione 
ne  provocarono,  e  fu  il  dimandare  il  sussidio  di  braccio  stra- 
niero alla  loro  terra  per  sostenere  la  propria  parte  e  pro- 
strare i  rivali.  Così  il  Barbarossa  combattè  e  disfece  alcune 
città  lombarde  ,  richiesto  e  sussidiato  da  altre  città  lom- 
barde per  fallace  giudizio  e  per  vendetta  di  fazione  :  così 
al  venire  di  Corradino  al  conquisto  di  Napoli  ,  sorsero  i 
Ghibellini  speranzosi  di  nuove  forze  ,  e  i  Guelfi  dimandarono 
in  loro  sussidio  il  re  Carlo  ;  e  Io  stesso  Dante  per  odio  che 
avea  ne'  Ghibellini  e  ne'  Pontefici ,  potè  consagrare  uno  de' 
suoi  più  bei  canti  per  invocare  P  armi  straniere  a  concul- 
care i  suoi  fratelli ,  e  non  di  rado  si  dimandò  una  parte 
d'Italia  contro  un'  altra,  una  città  contro  una  città.  Que- 
st'  armi  si  mossero,  e  si  videro  quindi  Firentini  soverchiare 
Pisani  e  Sanesi  ,  Milano  far  doma  Pavia ,  Lodi  e  la  Lom- 
bardia ,  e  orde  di  barbari  soverchiare  le  Alpi ,  tutto  con- 
culcare e  travolgere  a  ruina  ed  a  distruzione. 

Né  sapeano  que'  reggimenti  municipali  porre  freno  a  tanti 
mali  con   savii   provvedimenti,  e  con  un'equa  giustizia t 
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che  mentre  facca  sicure  le  garanzie  individuali  ,  tenesse  net 
debito  loro  i  cittadini  ,  poiché  non  vi  aveano  leggi  che  prov- 
vedessero al  modo  di  porre  freno  alle  fazioni  ,  limitare  le 
ambizioni,  gli  attentati  de' facinorosi.  Allorché  il  popolo  si 
avvedeva  essere  soverchiato  dalla  signoria  ,  tumultuava  , 
prendeva  le  armi ,  assaliva  il  palazzo  ,  ne  cacciava  ì  ma- 
gistrati ,  ne  creava  de'  nuovi  ,  e  saccheggiava  le  case  de' 
sospetti  ,  li  mandava  in  esilio;  e  quando  era  stanco  posava 
il  ferro  ,  ritraevasi  alla  propria  abitazione ,  e  tutto  questo 
èva  rimedio  peggiore  del  male ,  e  non  sempre  sapeano  ope- 
rarlo al  bisogno. 

X.  Per  conto  della  giustizia  poi  amareggiava  fieramente 
gli  animi  de'  migliori  la  cattiva  distribuzione  della  mede- 
sima, poiché  ad  ognuno  era  facoltativo  il  calunniare  un  ot- 
timo cittadino,  mentre  non  aveasi  un  ordine  per  accusare 
i  tristi  ,  e  quelli  che  tendessero  fino  ad  occupare  lo  Stato. 
Narra  in  fatti  Machiavelli,  che  era  facile  a' nobili  offendere 
un  popolano,  perchè  chi  li  querelava  al  magistrato,  avendo 
bisogno  d'un  testimonio,  non  gli  riesciva  mai  trovarlo, 
mentre  non  si  avea  nessuno  che  volesse  testimoniare  con- 
tro di  loro  ,  per  cui  i  giudizi!  erano  lenti  ,  e  le  sentenze 
mancavano  delle  loro  esecuzioni  (i).  Del  pari  seguiva  nelle 
cose  pubbliche,  poiché  quando  a  tempo  della  guerra  di  Ca- 
struccio  ,  i  nobili  congiurarono  mettere  a  forza  in  città  i 
forusciti  ,  ed  essendo  ita  a  male  l'impresa,  desiderandosi 
punire  quelli  che  fossero  in  colpa  dell'  averli  fatti  venire  , 
benché  tutti  sapessero  quali  si  fossero  i  delinquenti,  niuno 
s' ardiva  di  nominarli  ,  non  che  di  accusarli  ;  per  che  fu 
forza  provvedere ,  che  nel  consiglio  ciascuno  scrivesse  i  de- 
linquenti ,  e  gli  scritti  segretamente  presentasse  al  capi- 
tano (2).  Così  si  videro  in  Milano    tendere  al    principato  i 


(1)  Machiavelli  ,  Stor.  Fir.  Lib.  II. 

(2)  Machiavelli ,  Sion  Fir.  Lib.  II. 
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Torriani ,  e  conseguirlo  i  Visconti  ,  occuparlo  in  Firenze 
i  Medici  prima  coli'  opinione  poi  colla  forza  \  eppure  seb- 
bene alcuni  avvisassero  quelle  torve  mire ,  non  ardivano 
scoprirli  e  far  foro  pubbliche  accuse  ,  perchè  conoscevano 
che  il  più  delle  volte  tornavano  a  voto  ,  e  sovente  inimi- 
candosi que' potenti  venivano  da  essi  oa  tradimento  o  nelle 
pubbliche  vie  pesti  e  morti,  e  a  tanta  violazione  di  ga- 
ranzia individuale  non  ne  seguiva  per  castigo  che  qualche 
pena  pecuniaria  ,  rare  volte  P  esilio.  Fu  ben  a  Firenze  esi- 
liato Cosimo  de'  Medici ,  ma  non  fu  già  un  ostracismo  che 
lo  allontanasse  pel  timore  ei  si  facesse  troppo  grande  ,  ma 
per  soverchiare  la  fazione  contraria  ,  e  ritornò  più  potente 
e  potè  conculcare  le  leggi  e  ridurre  quel  popolo  diviso  op- 
presso in  retaggio  della  sua  famiglia.  Del  pari  si  fecero 
grandi  a  poco  a  poco  e  Signori  dello  Stato  de'  privati  cittadini 
a  Bologna ,  a  Pisa  ,  in  varie  città  di  Romagna  ;  e  sebbene 
tutti  il  vedessero  ,  niuno  avea  dalle  leggi  virtù  di  alzare 
la  voce  e  chiarirli  traditori  ,  e  troncare  nella  radice  il  male 
che  si  facea  ogni  dì  maggiore. 

Per  tal  maniera  lungi  che  gli  interessi  privati  e  pubblici 
avessero  un  unico  centro,  non  tendevano  che  ad  opposti 
fini,  e  quindi  contaminavano  di  fatale  corruzione  le  cose 
pubbliche,  e  limavano  gran  parte  la  base,  sulla  quale  con- 
venia posassero  i  governi  municipali. 

XI.  Dante ,  quel  savio  che  tutto  seppe  ,  poiché  ben  si  può 
dire  di  lui  quanto  egli  encomiava  in  Virgilio  ,  Dante  che 
può  tenersi  il  filosofo  universale  de'  tempi  di  mezzo  ,  cono- 
scendo la  mutabile  natura  del  popolo  ,  diceva  che  spesso  ei 
grida  viva  la  mia  morte  e  muoia  la  mia  vita,  Né  mal  s'  ap- 
ponea  quel  sommo  ,  perchè  la  moltitudine  di  consueto  va 
presso  alle  illusioni  ,  s'  affida  più  alle  parole  vanitose  che 
alle  ragioni  ,  corre  dietro  più  alle  apparenze  che  ai  fatti  , 
ed  è  aggirata  da  coloro  che  sanno  meglio  lusingarne  le  pas- 
sioni. Per  queste  cause  presso  le  antiche  repubbliche  meglio 
ordinate  ponevasi  freno  all'  eloquenza  degli  Oratori ,  al  modo 
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riti,  o  cogli  spettacoli,  o  colle  assemblee  la  ragione  di  stato  ; 
ma  ne' municipii  del  medio  evo  non  s'  avea  provveduto  con 
saviezza  al  modo  di  ventilare  in  pubblico  gli  affari  ,  ed  a 
illuminare  gli  uomini  intorno  alla  convenienza  de'  loro  veri 
interessi  pubblici ,  e  ne  seguiano  indi  quelle  commozioni 
che  erano  altrettante  ferite  alla  prosperità  nazionale.  L'  uomo 
è  agitato  dalle  passioni  ,  e  la  vita  degli  Stati  non  ammetie 
indifferentismo,  perchè  ei  rifugge  dall'  umana  natura:  sarà 
però  savio  quello  Stato  che  troverà  modo  a  far  sì  che  que- 
ste passioni  tornino  a  vantaggio  pubblico.  Anche  in  queste 
sì  rilevanti  cose  errarono  i  popoli  de'  tempi  municipali,  perchè 
reggevano  nuovi  governi  con  opinioni  malamente  concepite 
o  infaustamente  ereditate,  né  pensarono  a  renderle  miglior» 
con  una  buona  educazione  ;  quindi  in  essi  o  Io  spegnersi  o 
il  non  germogliare  di  quelle  civili  virtù  che  solo  valgono* 
alla  prosperità  di  un  popolo  costituito  in  libertà ,  e  in  con- 
seguenza la  di  lei  ruina. 

XII.  Primo  debito  infatti  per  la  prosperità  d'  un  regime 
municipale  è  d'  illuminare  la  mente  dei  tutori  nazionali  y 
erudire  quella  de' tutelati.  Gli  uomini  sono  fallibili  e  cupidi, 
e  a  frenarli  non  si  hanno  che  uomini  eguali:  bisogna  contrap- 
porre passioni  a  passioni  perchè  dal  conflitto  nasca  il  trionfa 
della  causa  pubblica  ;  ma  esse  non  sono  che  una  susta  ,  e 
come  poi  sono  cieche,  così  avviene  che  colla  stessa  temerità 
producono  il  bene  ed  il  male.  Perciò  conviene  che  le  pas- 
sioni de'  capi  o  dei  tutori  nazionali  siano  illuminate  dal  vera 
interesse  della  nazione,  e  quelle  del  popolo  educate  in  modo 
che  nel  bivio  del  bene  o  del  male  pubblico  ,  s' apprenda  al 
primo.  Vuoisi  perciò  P  universale  cognizione  delle  dottrine  , 
ìa  pubblicità  delle  opinioni  politiche  ,  formata  da  una  grande 
educazione,  che  deve  in  questi  Stati  andare  sempre  associata 
alla  tutela. 

E  primamente  V  educazione  pare  debbasi  distinguere  di 
tre  sosta  ,  quella  de'  parenti  7  quella  de'  maestri  ,    e  quella 
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del  mondo,    fii  queste  tré  ,    d'  una   Sola  avessi    pensiero  rtt 
que'  tempi  municipali  ,  nelle  condizioni  in  cui  trovavansi  le 
città  ,  cioè  quella  de7  maestri  ,  perchè  davasi  una  educazione 
armigera  a  tutti  i  cittadini ,  che  li  rendeva  forti  ,  intrepidi 
e  valorosi  ;  ma  questa  educazione  non  era  sempre  compiuta 
dai  parenti ,  e  mancava  quella  del  pubblico.  Uomini  agilati 
da  continue    passioni    violente  ?    da  spirito    di    parte    e    da 
vendette ,    intesi    o    a   conculcare   le    leggi    per   conseguire 
le    loro    torve    mire ,   o    necessitati    a    lamentarsi  che  esse 
venissero  loro  meno  per  difenderli  ^  non  potevano  che  edu- 
care i  loro  figli  ,    fra    continue  contraddizioni  e  lo  sdegno  y 
e  invece  di  ammaestrarli    nella    ragione    delle  leggi ,    nella 
necessità    e    modo    di   mantenere    il  regime  i   apprendevano 
loro    le  sostenute  offese  dai  nemici    e  dalla  patria.    L'  edu- 
cazione del    mondo   poi ,  o   pubblica  5  risulta  dalle  opinioni 
che  corrono,  dalle  concioni,    dai  parlamenti,    dalle    azioni 
virtuose  de' migliori ,  e  dai  premii  che  si  largiscono,  infine 
dalla  pubblica  virtù.    Ora  questa    parte  pure   d'  educazione 
era  imperfetta  assai  in  città,  ove  non  agitavansi  che  discor- 
die fra  un  municipio  e  1'  altro,  le  quali  disseminavano  1'  odio 
fra  popolo  e  popolo,  ove  non  fervevano  che  risse  intestine, 
ove  non  era  neppure  una  sola  meta  al  pensiero  degli  uomini, 
giacché  mentre  la  parte  Guelfa  dava  il  segno   dell'  accordo 
invocava  la  religione  e  sostenea  le  armi  proprie  e  l'onor  de' 
municipii  ,  la  Ghibellina  abborrendo  dalla  terra  natale  e  dal 
potere  pontificio  ,  invocava  la  lontana  spada  che  trafiggesse 
i  petti  fraterni.  Così  le  pubbliche  concioni  erano  rade,  im- 
perfette ,  interrotte  ;  né  vi  era  ordine  a  condurle  ,  a  mante- 
nerle, non  era    statuito  con    opportunità    chi  aver    dovesse 
l'iniziativa,  come  ventilare    le    dispute,   come    raccorre  le 
opinioni  ,  e  se  lo  si  avea  disposto  in  alcune  città  ,  non  era 
in  modo  sì    conveniente    che  nessuno    s'ardisce    molestarne 
1'  ordinanza.    Per   che    sovente  i  parlamenti    pubblici  erano 
turbati  da  fazioni  ,  e  più  sovente  il  desiderio  del  popolo  si 
manifestava  col  Uarre  a,  tumulto  in  piazza  od  in  palazzo , 
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colP  abbassare  una  signoria  e  crearne  un'  altra  ,  e  questa, 
ordinare  lo  stato,  mandare  a' confini  gli  avversarci ,  per  es* 
Sere  altra  volta  deposta  ed  esiliata. 

Per  queste  cause  gli  animi  non  allettavano  né  V  amore  per 
le  leggi,  né  la  moderazione,  né  la  virtù,  ma  V  ambizione  t 
la  prepotenza  ,  e  il  desiderio  di  dominare.  Quindi  brama  di 
pcquistare  ricchezze  ,  autorità ,  e  una  parte  della  pubblica 
fortuna  ;  quindi  lungi  dal  biasimare  l'  ingiustizia  fatta  ad 
un  cittadino  dalla  pubblica  violenza,  anzi  procurarla  e  ren- 
derla più  miserabile  ,  non  agognare  che  favori  unicamente 
personali  ,  e  desiderare  di  disporre  a  proprio  talento  della 
pubblica  cosa  ;  in  fine  tutte  quelle  passioni  che  sono  proprie 
di  popoli  retti  unicamente  dalla  fantasia  e  dai  sentimenti 
naturali ,  i  quali  ove  non  sieno  educati  e  diretti  all'  ottimo, 
leggermente  si  confondono  cogli  opposti  vizii,  e  come  detur- 
pano V  umana  natura  negli  individui ,  recati  nello  stalo  ne 
cagionano  la  ruina. 

XIII.  A  questi  mali ,  per  cui  non  riusciva  spargere  opi- 
nioni concepite  nel  vero  senso  del  pubblico  bene  ,  e  di- 
sporne gli  animi  a  conseguirlo  anche  malgrado  sacrificio  di 
sé  ;  si  aggiungeva  la  infesta  eredità  de'  pregiudizii  ,  degli 
errori  de'  tempi  bassi  ,  per  cui  s'  accresceva  il  mal  influsso 
delle  cattive  opinioni.  Si  dirà  per  avventura  che  altri  popoli 
furono  rozzi ,  eppure  si  ordinarono  molto  saviamente  come 
Lacedemone  ;  ma  oltrecchè  il  Legislatore  di  questa  aveva 
attinte  le  dottrine  dalle  altre  parti  di  Grecia  e  dall'Egitto, 
converrà  aver  mente ,  diversa  essere  la  rozzezza  di  una  na- 
zione nascente  ,  diversa  quella  di  una  che  si  rigenera  dopo 
essere  caduta  dalla  civiltà  nella  barbarie.  Per  la  prima  tutto 
,c  nuovo  j  ogni  buona  spinta  la  dirige  sur  un'  ottima  via  ,  e 
il  legislatore  non  ha  che  a  creare  :  V  altra  invece  tiene  i 
.yizi  della  civiltà  fatti  nefandi  dalla  rozzezza  ,  tutti  i  pregiu- 
dizii e  le  corruzioni  della  barbarie  ;  ivi  conviene  in  prima 
distruggere  per  rifabbricare.  Tale  è  il  fatale  retaggio  che 
ebbero  da7  tempi  bassi  i  rcunicipii  italiani  ,  a  questi  si  ag- 
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giungano  le  leggi  de?  Goti  e  de' Longobardi ,  la  sfrenatezza 
die  segue  le  invasioni,  la  viltà  che  ingenera  la  prepotenza 
idei  feudalismo,  e  per  quanto  nel  vindicarsi  in  libertà  si  fos- 
sero ingegnati  di  migliorare  le  leggi,  non  erano  da  tanto  per 
rifonderle  tutte  e  saviamente  ,  e  in  modo  che  riparassero  a 
*utte  le  necessità  che  stringono  un  nuovo  reggimento,  e 
provvedessero  a  mantenerlo  in  prosperità.  Anzi  se  ben  ri- 
guardiamo ,  essi  non  aveano  specialmente  che  pensato  a  di- 
struggere, cioè  levato  il  feudalismo  sulle  città,  le  distinzioni 
personali,  toltisi  dalla  servitù  privata,  e  dall'alto  dominio 
degli  augusti,  ma  non  seppero  cqnvenienteii}ente  riedificare. 
Crearono  è  vero  i  magistrati  e  giudici  proprii ,  e  in  ciò 
specialmente  poneano  la  loro  rigenerazione  ,  ma  le  leggi  ci- 
vili erano  le  antiche,  e  le  punitive  sentivano  della  supersti- 
zione e  della  barbarie  de'  secoli  trascorsi.  E  il  feudalismo 
stesso  può  dirsi  che  lo  abbattessero  ,  non  già  lo  stermi- 
nassero, perchè  non  seppero  sancire  ordinanze  accomodate 
a  frenare  un  prepotente  male  che  ad  ogni  tratto  ripullu- 
lava. Infatti  feriva  assai  la  prosperità  de'  municipii  appunto 
il  diritto  di  guerra  privata  che  avevano  i  feudatarii  nei 
tempi  bassi  ,  e  che  credeano  tenerlo  ancora  ,  i>è  le  nuove 
Jfggi  valevano  a  contenerli  nel  debito  loro.  Perciò  vedeausi 
del  continuo  nella  città  risse  fra  le  famiglie  e  venire  alle 
mani  e  gli  uni  uccidere  gli  altri,  siccome  gli  consigliava 
vendetta  o  le  private  passioni ,  da  cui  usciva  un  fatai  seme 
«li  discordie  ,  di  malcontento ,  che  toglieva  l'  unione  e  di 
conseguenza  la  forza  di  questi  piccioli  Stati. 

XIV.  Per  tanto  ne  scaturirono  due  altri  danni  ;  il  far  li- 
bertà agli  audaci  di  distruggere  la  potenza  municipale  ,  e 
il  malcontento  ne'  migliori  ,  ai  quali  ornai  diveniva  esoso  un 
yegime  per  cui  ponevano  tante  cure,  e  non  ne  aveano  in  com- 
|ienso  che  il  disprezzo  :  né  v'  ha  più  possente  causa  a  distrug- 
gere uno  Stato  di  questa  ,  poiché  saviamente  Montesquieu 
ha.  detto,  che  un  regime,  come  tutte  le  cose  del  mondo., 
per  conservarlo  conviene  che>ia  amato.  Per  le  quali  cose  , 
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jncntre  una  forza  generosa  incitava  gli  animi  al  migliora- 
mento delle  condizioni  civili  e  pubbliche,  un'altra  prepo- 
tente li  trascinava  addietro  ,  e  perchè  le  opinioni  e  la  ci- 
viltà mal  possono  retrocedere  in  poco  tempo  ,  ne  venia  si 
apparecchiasse  un'  altra  ruina  in  cui  era  forza  al  primo 
turbine  franasse  tutto  V  edificio  municipale. 

XV.  Dopo  le  cose  fin  qui  recate,  come  mai  ottenersi  po- 
teri convenientemente  armonizzati  e  rinforzati  ,  perchè  fos- 
sero di  ferma  base  a  que'  governi  novelli  ?  La  forma  di  uri 
municipio  deve  partirsi  da  questa  massima  ,  che  tutti  i  di- 
ritti e  tutti  i  poteri  appartengano  al  corpo  intero  della  na- 
zione. Ora  siccome  tutti  gli  abitanti  di  una  nazione  ,  di  un 
municipio  non  possono  tumultuariamente  assembrarsi  per 
fruire  di  questi  diritti,  conviene  provvedano  a  farsi  rappre- 
sentare nel  modo  migliore.  Ma  se  col  pensiero  discorriamo 
le  cronache  de  tempi  di  mezzo  e  gli  statuti  di  que'  governa 
di  leggieri  ne  verrà  torre  che  non  si  era  debitamente  prov- 
veduto a  queste  rappresentanze.  Suonava  la  campana  del 
comune  e  accorreano  i  magistrati  al  loro  ufficio  ,  si  afTulla- 
vano  le  turbe  sulle  piazze,  si  venia  a  dispute,  a  gaie,  a 
risse  ,  e  si  scioglieano  quelle  concioni.  Come  si  potrà  mai 
credere  che  fra  quei  tumulti  sia  la  rappresentanza  del  po- 
polo ?  è  egli  possibile  vi  accorrano  tutti  i  cittadini  che 
hanno  diritto  e  capacità  a  proferire  il  proprio  voto?  e  in 
qual  modo  esprimerlo  fra  il  gridare  della  moltitudine  ?  e 
senza  questa  facoltà,  può  intervenire  a  trattare  le  cose 
la  maestà,  dell7  intera  nazione  ?  vi  ha  quindi  vera  libertà,  e 
potrà  essa  durare  a  lungo  ?  E  mestieri  che  il  popolo  sia 
rappresentato  da'  proprii  mandati  da  lui  scelti  ,  i  quali  ab- 
biano le  facoltà  che  si  convengono  al  loro  grado  ,  e  le  ga- 
ranzie che  importano  al  loro  ministero  ;  e  che  questi  poi 
creino  le  magistrature  e  1'  ordine  con  cui  si  debbano  pren- 
derle e  dimetterle  ,  e  rendere  ragione  del  proprio  operare. 
Allora  potrà  dirsi  che  i  poteri  siano  convenientemente 
armonizzati  ,  e  in  conseguenza  anche  rinforzali  ^  poiché  ove 


fssi  posino  su  ferma  base,  col  maturare  di  consiglio,  vanno 
sempre  rinforzando  e  migliorando  se  stessi. 

Certo  quest'  ordine  di  magistrati  e  rappresentanze  non 
esistevano  ne-  governi  di  cui  ragioniamo.  Eranvi  senati,  con- 
sigli ,  magistrature,  ma  l'elezione  loro  non  si  conduceva 
sempre  dietro  certa  norma  :  ora  era  solo  concessa  ad  alcune 
classi ,  ora  era  loro  tolta  ,  talora  si  faceano  le  borse  degli 
eligibili  fra  l'infuriare  della  moltitudine,  spesso  dalla  auto- 
rità della  Signoria  ,  dalla  prepotenza  d?  un  gonfaloniere,  il 
popolo  poi,  che  è  la  parte  di  tanto  ragguardevole  ne'  reg- 
gimenti municipali  ,  non  aveva  quasi  mai  de' suoi  nelle  ma- 
gistrature, né  rappresentanti  che  tenessero  tuttala  idoneità 
di  questa  carica. 

XVI,  Da  ciò  ne  seguiva  che  h  custodia  delle  municipali 
franchigie  era  posta  interamente  nelle  mani  dei  grandi  ,  e 
nel  decidere  le  pubbliche  cose  ,  essi  avevano  la  maggior 
voce  ,  poiché  e  il  senato  e  il  pretore  e  i  consigli  si  com* 
poueano  pel  maggior  numero  dei  nobili.  Tumultuava  il  po- 
polo sulle  pubbliche  piazze  ,  innalzava  minaccie  e  talvolta 
prendeva  l'armi  ,  ma  sedavansi  que'  tumulti  cbe  riuscivano 
invano,  poiché  fion  avevano  voci  nei  consigli,  e  autorità  da 
opporsi  ad  una  legge  ,  come  seguiva  dei  tribuni  in  Roma. 
13en  fu  talora  in  Firenze  un  cardassore  di  lana  che  ardì 
prendere  il  gonfalone,  e  riformare  Io  Stato  e  dettare  leggi, 
ma  ciò  seguì  dopo  una  rivolta  e  con  potere  usurpato,  e  ne 
ebbe  misero  fine.  In  conseguenza  il  popolo  non  portava 
persuasione  di  quanto  operavano  i  magistrati,  e  di  continuo 
ne  mostrava  questo  inerescimento,  col  ribellarsi  alla  Signo- 
ria, col  prenderne  vendetta  contro  quelle  classi  nelle  quali 
vedea  in  mano  il  potere  ,  e  che  spesso  a  diritto  credeva 
usurpato  a  danno  delle  proprie  guarentigie.  E  se  qui  ta- 
cesse luogo  riferire  molti  fatti,  vedremmo  in  ogni  loco  guerre 
cittadinesche  provocate  datai  motivi,  e  in  Milano  nel  1221 
ì\  popolo  cacciare  i  ncbili  di  città  ,  in  Pavia  far  potenti  i 
Beccaria  per  opporli  ai  patrizi ,  in  Bologna ,   in   Siena   rin« 
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novarsi  a  ogni  poco  simili  tìissidii  ,  ed  in  Firenze  ad  ogni 
tumulto  riformare  lo  Stato  ,  ed  i  magistrati  ,  manifesta  prova 
che  tutti  quelli  i  quali  si  succedevano  erano  doppiamente 
imperfetti  ,  e  perchè  non  acquistavano  P  animo  di  tutti ,  e 
perchè  non  valevano  a  mantenere  il  rispetto  nelle  leggi. 

V  erano  bensì  cittadini  che  sentivano  questi  mali,  e  ne 
facevano  lamenti  ,  ma  pervenuti  alla  magistratura  ,  non  giun- 
gendo a  porvi  rimedio  ,  si  tacevano;  sicché  come  narra  il 
Segretario  fiorentino,  correva  a  que'  tempi  F  adagio  ,  che  si 
aveva  un  animo  in  piazza ,  un  altro  in  palazzo.  Questa  stessa 
sconfidenza  universale  era  causa  che  mentre  alcuni  de'  ma- 
gistrati non  curavano  medicare  ai  mali ,  gli  audaci  ,  e  quc' 
che  avevano  I'  animo  meno  generoso  ,  abusavano  della  loro 
podestà,  manometteano  la  cosa  pubblica,  e  si  appianavano 
la  via  al  dominio. 

XVII.  Aggiungeva  nuova  potenza  a'  gentiluomini  la  condi- 
zione a  cui  venne  l'arte  militare  intorno  al  i3oo  ,  giacché 
riponendosi  il  nerbo  della  guerra  nella  cavalleria  ,  ed  es- 
sendo solo  a' Signori  possibilità  di  mantenere  cavalli  e  pala- 
frenieri, ed  essi  solo  avendo  agio  e  tempo  per  addestratisi, 
ne  conseguiva  che  tutta  la  forza  de'  municipii  cadesse  nelle 
loro  mani.  Per  che  essi  e  reggevano  lo  Stato  in  pace,  e  con- 
ducevano la  fortuna  delle  città  nella  guerra:  a  loro  si  facevano 
onori  e  donativi  e  privilegi;  di  conseguenza  scomparve  in- 
teramente l'eguaglianza  col  popolo.  Questo  poi,  anziché  ri- 
pigliare lo  Stato  e  ridurlo  alla  prisca  semplicità,  intendeva 
a  cure  diverse  e  seguiva  i  partiti  de'  gentiluomini,  e  alle  op- 
pressioni loro  che  sempre  aumentavano,  non  sapeva  opporre 
libera  resistenza.  Alcuni  mormoravano  sommessamente,  altri 
compri  dall'  oro  ,  aggirati  da  satelliti  de'  grandi  ,  si  faceano 
loro  seguaci  e  difesa  ,  alcuni  d'  animo  rimesso  non  sapeano 
alzare  la  mente  a  grandi  cose  ;  i  più  ,  qualunque  si  fosse  , 
speravano  qualche  bene  in  alcuna  novità  \  e  intanto  tutti 
perdevano  le  loro  franchigie. 

Ecco  in  qual  modo  si  falsarono  i  naturali  sentimenti  del- 
Cost,  degli  lu  i  4 
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l'utilità,  e  cambiati  in  barssi  interessi,  vi  succedettero  V  a- 
more  delle  ricchezze,  del  potere  e  della  distinzione.  Queste 
fatali  passioni  leggermente  dagli  individui  trapassarono  nelle 
città  ;  e  quindi  si  suscitò  in  esse  una  smania  di  alzarsi 
maggiori  degli  altri  ,  un  desiderio  di  conquiste  e  un  muo- 
versi a  vicenda  guerra,  ed  un  infiacchirsi  di  tutte,  sicché 
più  non  aveano  abilità  a  schermirsi  da  nemici  esterni  che 
congiurarono  a  rovesciarle  ,  perchè  deboli  tutte  ,  ad  una 
ad  una  non  valeano  a  difendersi  ,  mentre  unite  avrebbero 
pure  potuto  formare  gran  forza,  e  sostenersi  a  vicenda. 

XVIII.  Finalmente  il  ragionare  di  sua  posta  ne  ridusse 
a  scoprire  V  ultima  causa  della  decadenza  di  quesli  Stati  , 
cagionata  da  mancanza  della  cognizione  del  proprio  uni- 
versale interesse. 

Allorché  molti  Stati  piccoli  posti  sur  uno  stesso  territorio 
si  reggono  a  comune  ,  debbono  innanzi  tutto  pensare  al 
modo  di  soccorrere  alla  pochezza  delle  loro  forze  e  per  op- 
porsi a  comuni  nemici,  ed  a  mantenere  la  concordia  fra 
loro  perchè  gli  uni  soverchiando  gli  altri ,  non  abbiano  a 
produrne  la  vicendevole  ruina.  È  perciò  necessità  si  accor- 
dino e  associno  in  una  universale  colleganza  ,  ed  in  con- 
sessi generali  a  cui  ciascuno  invìi  proprii  legati,  si  agitino 
e  statuiscano  gì'  interessi  scambievoli ,  e  si  provveda  colla 
forza  di  tutti  a  soccorrere  tutti  contro  i  nemici  interni  ed 
esterni.  Ma  quegli  Stati  de'  tempi  di  mezzo  non  seppero  ve- 
dere tanto  innanzi  ,  e  però  venuti  fra  loro  a  lite  ,  si  di- 
strussero a  vicenda,  e  non  avendo  forze  a  ciò  ,  chiamarono 
Farmi  degli  stranieri,  i  quali  dando  loro  ajuto  per  abbat- 
tere i  nemici ,  abbatterono  poi  quegli  stessi  che  gli  aveano 
chiamati. 

XIX.  Per  tutte  queste  cause  fatali  ,  tutti  caddero  que' 
municipii  ,  quali  in  una  ,  quali  in  altra  maniera.  Già  no- 
tammo come  venisse  Milano  in  dominio  del  Visconte  e  Lucca 
in  podestà  di  Castruccio.  Taddeo  Peppoli  possente  in  armi 
si  faceva  invece  nel  i338  proclamare  dai  soldati  Signore  di 
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Bologna  ,  e  già  con  arti  quasi  eguali  pochi  anni  prima  aveva 
occupata  Padova  Giacomo  di  Carrara.  Quegli  cui  non  riu- 
scivano queste  trame  a  levarli  fino  all'  agognata  meta  ,  e 
aveano  tanta  potenza  da  intraprendere  qualsivoglia  impresa, 
operavano  apertamente  la  forza  ,  come  fece  nel  1 364  Gio- 
vanni Agnello  a  Pisa,  che  fattasi  venire  per  una  deputa- 
zione la  Signoria  nel  suo  palagio  ,  coli'  opera  de'  satelliti 
e  degli  amici  l'ebbe  fatta  prigione  ,  e  a  man  salva  occupò 
lo  Stato  e  si  nominò  Doge.  In  altre  città  si  veniva  a  de- 
terminazione di  concedere  il  principato  ad  un  cittadino  che 
era  fatto  sì  grande,  che  ornai  più  non  valea  resistergli:  al- 
trove se  ne  facea  presente  ad  un  migliore  ,  perchè  si  ve- 
dea  già  presso  lo  Stato  a  cadere  nelle  mani  d'un  malvagio; 
talora  nelle  gare  di  due  famiglie  lo  si  concesse  a  una  terza, 
e  molte  città  si  dichiararono  suddite  di  chi  già  s'  era 
fatto  grande  in  qualche  provincia  ,  e  colla  forza  era  presso 
a  soverchiare.  Tanto  seguì  de'  varii  municipii  di  Romagna, 
di  Toscana  e  di  Lombardia  ,  che  caddero  nel  dominio  de' 
Pontefici  o  di  Firenze  o  del  Duca  di  Milano.  Per  tal  modo 
col  declinare  del  secolo  XIV  erano  già  periti  gran  parte  de' 
municipii  italiani  :  nel  i364  di  tante  Repubbliche  non 
restavano  in  Italia  che  quelle  di  Siena,  di  Perugia,  di  Fi- 
renze ,  di  Genova  e  di  Venezia,  e  colla  prima  metà  del 
secolo  XV  erano  tutte  in  servitù  ,  perchè  non  poteasi  dire, 
libertà  quella  ove  ad  alcune  famiglie  non  mancava  di  prin- 
cipe che  il  nome,  o  era  ridotto  l'imperio  presso  alcuni  an- 
stocrati. 

Così  dopo  la  prima  metà  del  secolo  XV  erano  tutti  ca- 
duti i  municipii  italiani ,  e  con  essi  avea  fine  V  evo  di  mezzo, 
e  prendeva  principio  il  moderno  ;  ma  di  quella  mina  an- 
ziché accagionare  di  poco  amore  de'  loro  reggimenti  gli 
uomini  di  que'  dì,  conviene  piuttosto  commiscrare  i  tempi 
in  cui  vissero  ,  dai  quali  se  ebbero  bastante  ardire  da  pio- 
cacciarsi  le  pubbliche  franchigie  ,  non  ne  ritrassero  tania 
esperienza  da  sostenerle. 
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XXL  Forse  parrà  a  taluno  ,  che  a  capriccio  vogliasi  per 
noi  protrarre  questa  partizione  delle  due  età,  media  e  mo- 
derna, intorno  al  calare  del  1400,  e  invece  convenire  porla 
alcun  secolo  prima  ,  mentre  già  tutto  annunziava  il  risor- 
gimento dell' italiana  coltura,  anzi  fiorirono  nel  i30o  tai 
sommi  uomini,  che  non  potrà  per  avventura  averne  Italia 
migliori.  Ma  già  ne  parve  accennare  non  essere  nò  lo  sca- 
dimento intero  delle  lettele,  né  il  loro  risorgere  che  ne  in- 
dicano i  confini  di  questi  tempi,  né  essere  possibile  segnare 
i  precisi  confini  fra  il  mutarsi  delle  età  e  dei  vani  stadii 
dèlia  civile,  ciò  che  avviene  per  gradi.  Conviene  a  tal 
uopo  prendere  alcuni  avvenimenti  ,  che  siano  quai  punii 
Juminosi  a  segnare  un  limite  in   uno  spazio  infinito. 

Per  tal  motivo  togliemmo  a  principio  di  questi  tempi  la 
caduta  d'Odoacre,  non  già  perchè  allora  precipitasse  Italia 
nella  ignoranza,  nelP  abiezione ,  ma  perchè  ne  segnò  il 
fatate  cominciare  ;  e  credo  prenderne  a  fine  ia  caduca  de? 
municipi!  ed  il  diffondersi  dei  lumi.  Se  non  che  nel  primo 
caso  è  determinato  il  tempo  in  cui  fu  distrutto  l'impero 
d'occidente,  mentre  nel  secondo  i  municipii  perirono  in  pa- 
recchi anni  ei  lumi  si  diffusero  come  la  luce  che  lenta  lenta 
salendo  sull'orizzonte  ,  ha  bisogno  d'alcun  tempo  a  fugare 
le  intere  tenebre;  né  voglionsi  certo  confondere  questi  primi 
istanti  di  aurora,  sebbene  bellissimi,  colle  ore  dell'aperto 
giorno.  Per  che  quantunque  negli  ultimi  secoli  di  mezzo 
fosse  assai  innanzi  la  coltura  e  la  civiltà  ,  ebbero  pur  sem- 
pre una  tinta  peculiare  ,  e  1'  evo  moderno  che  succedette  , 
tiene  tal  caratteri  che  troppo  bene  valgono  a  distinguerlo 
da  ogni  altro,  e  fu  lieto  appunto  nel  principiare  di  tali  in- 
venzioni ,  che  mostrano  intero  il  dominio  della  ragione  ,  e 
segnano  una  linea  luminosa  che  vale  a  dividere  le  due  età. 
XXII.  Primamente  le  discipline  intellettuali  nel  secolo 
XIII  e  XIV  erano  più  scorte  dai  voli  della  fantasia  che 
dalla  dirittura  dell'intelletto;  andavano  confisse,  ne  te- 
ntano   che    i    germi  d'alte  verità  frammisti  a  molti  erro»  , 
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«  stavano  raggruppate  la  filosofia ,  la  teologia  ,  1'  astrologia , 
la  scienza  civile  :  la  poesia  ne  era  veste  a  tutte  ,  e  insieme 
associava  e  scienze  e  arti  ,  e  il  bello  ed  il  divino  ,  sicché 
non  a  caso  Dante  dicea  avere  posto  mano  al  suo  poema 
e  terra  e  cielo.  Né  questo  fu  il  carattere  della  sola  Com- 
media, ma  del  Dittamondo  ,  delle  opere  di  Guinicelli  ,  del 
Cavalcanti  e  dello  stesso  Petrarca.  Appena  sorse  invece 
1'  evo  moderno  e  il  secolo  XVI ,  si  divise  la  filosofia  dalle 
scienze  divine  ,  dalle  naturali  ,  e  le  arti  presero  nuova  forma  , 
e  la  poesia  volta  ad  accorre  il  belio,  si  ordinò,  si  partì  in 
varii  generi  e  si  crearono  l'epopea,  la  lirica,  la  drammatica 
e  l'idillio;  ed  ove  i  casi  delle  famiglie  e  delle  città  si  di- 
ceano  in  modo  semplice  e  schietto  dai  Cronacisti  ,  la  storia 
succede  colla  sua  pompa  a  narrare  i  fasti  degli  stati  e  delle 
nazioni.  Forse  e  i  poeti  e  i  prosatori  perdettero  1'  originalità 
che  è  figlia  della  fantasia  creatrice  ,  ma  assunsero  un  altro 
pregio  che  è  quello  dell'ordine  illuminato  dall'  intelletto,  ed 
in  ispecie  creazione  di  queste  è  l'epopea  e  la  tragedia,  delle 
quali  non  si  avea  quasi  alcun  sentore  ne'  secoli  andati. 

XXIII.  Ma  succedevano  pure  altre  scoperte  ed  altre  rivo- 
luzioni, segnate  a  dividere  queste  due  epoche  e  ad  onorare 
la  nostra.  L' applicazione  ragionata  della  bussola  alla  nautica 
è  opera  di  questa  crescente  civiltà  :  mercè  tanta  invenzione 
ne  seguirono  la  scoperta  dell'America,  consigliata  da  una 
profonda  ragione,  che  persuadeva  a  Colombo,  essere  d'ogni 
parte  abitato  questo  globo  su  cui  fummo  destinati  avvol- 
gerci fra  le  immense  regioni  dell'  universo  ;  e  il  passaggio 
che  fé'  Vasco  Garaa  dal  temuto  Capo  delle  tempeste  ,  per 
cui  fu  certa  la  buona  speranza  da  chi  intendeva  per  quel 
lato  a  nuovi  mari.  Mercè  queste  novità  ,  nacque  una  rivo- 
luzione in  tutte  le  classi  della  società,  nuove  ricerche,  nuovi 
consigli  ,  nuovi  bisogni  e  desiderii  ,  ed  in  ispecie  nuova 
forma  riprese  la  navigazione  ed  il  commercio.  Quindi  nuovi 
stabilimenti,  nuove  maniere  di  traffico,  le  compagnie,  le 
assicurazioni }  e  un  sistema  commerciale  non  ancor  conosciuto. 
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L7  altra  rivoluzione  fu  causata  dalla  invenzione  della  pol- 
vere da  fuoco.  Cambiò  questa  V  ordine  delle  milizie  ,  cam- 
biò le  armature  e  le  armi  ,  e  perciò  una  nuova  strategia  , 
una  nuova  arte  militare  ,  e  nuove  virtù  guerresche  ,  o  direm 
meglio  nuovi  meriti  ,  perchè  virtù  non  può  sviluppare  chi 
e  computato  nelle  battaglie  come  un  numero  sulla  tavola 
del  matematico;  ma  le  virtù  militari  sparse  negli  individui, 
si  fermarono  nella  sapienza  calcolatrice  del  generale. 

XXIV.  Finalmente  l'invenzione  della  stampa  segna  I' ul- 
timo confine  fra  1'  evo  di  mezzo  ed  il  moderno  :  le  cogni- 
zioni degli  uomini  non  più  fatte  privilegio  di  pochi  ,  le 
opere  sublimi  dell'intelletto  non  più  limitate  in  privati  de- 
positi di  libri,  l'eredità  degli  antichi  non  più  scarsa  e  con- 
cessa allo  studio  di  alcuni  avventurati  ;  ma  la  dottrina  di 
tutti  fatta  di  tutti,  messi  in  comunicazione  popoli  lontani, 
diversi  di  cognizioni  e  di  lingue  ,  antichi  e  moderni.  Ster- 
minati in  conseguenza  gli  errori,  propagate  le  nuove  scoperte, 
diffusa  in  tutte  le  classi  sociali  la  maggiore  coltura,  miglio- 
rata la  pubblica  e   la  privata  educazione. 

Tai  cose  segnarono  il  principiare  dell'evo  moderno  ,  che 
rifulse  poi  sempre  più  grande  per  sublimi  scoperte  ed  in- 
venzioni trovate  dalla  forza  dalT  intelletto  ,  sicché  1'  uomo 
osò  orgoglioso  credersi  il  re  della  natura,  sebbene  smarrisse 
assai  di  quelle  virtù  e  valore  ,  le  quali  ,  meglio  di  troppa 
ragione  ,  richiedono  un  forte  sentire. 
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